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PROSPETTO DELL* OPERA 

INDIRIZZATO 

dal tipografo veneto 

AL COLTO PUBBLICO D' ITALIA. 


La Storia della Religione > tanto ampia* 
mente trattata ed in tanti volumi divisa 
sì dagli antichi che da* moderni scrittori , 
non si era per anche ridotta in un’ ope- 
ra in cui si contenessero semplici , con- 
catenati ) e delle sole pih importanti ri- 
flessioni accompagnati i Fasti del Cristia- 
nesimo . 

. Gii Storici in grande vollero non solo 
Accoppiare insieme e paragonare gli avve- 
nimenti della vecchia con quelli della nuo- 
va alleanza , ma legarli eziandio colla Sto- 
ria universale de’ massimi imperi e de’ 
fatti più singolari . I Controvertisti rup- 
pero la catena degli avvenimenti per in- - 
serirvi tra fatto e fatto dispute e ricerche 
pressoché innumerevoli , che a’ tempi no- 
stri divenute sono , almeno per la mag- 
gior parte, di pura erudita curiosità . Gii 

a a 


Digitized by Google 


. iv 

Estrattistl , contenti di avere accennaf* 
Je cose più classiche, riempirono i loro 
volumi coll’analisi dell’ opere de’ padri e 
degli scrittori ecclesiastici : lavoro- utile 
bensì, ma a que’ pochi soltanto che ad- 
detti sono agli studi sacri in o^ni loro 
estensione. Alcuni finalmente, e sono i 
più rinomati, come Natale Alessandro , 
l’ab. Fleury, ec. unirono insieme tutti 
'questi punti di erudizione e di dottrina ; 
e ci diedero piuttosto delle biblioteche ec- 
clesiastiche, cbe la storia dei Cristianesi- 
mo 0 della Chiesa. 

* Di .tutto ciò ben s’avvide il chiarissi- 
mo sig. ab. Antonio Enrico di Berault-Ber- 
Ciistel canonico onorario della chiesa di 
Noyon ; ed avendo forza di mente, ampiez- 
za di cognizioni , e'paz^^nzà pari'aH’im- 
presa, /espose in non molti volumi la 
Storia, del Cristianesimo dalla di lui 
origine fino a’ dì nostri con una scelta sì 
giudiziosa', con un nietodo'sì facile, è 
con un stile sì sublime' nella stessa sua 
semplicità, che trasse a se l’ammirazione 
de’ dotti*d’ ogni classe, non -che de’ mae- 
stri nella Storia della Religioné. Quale 
xnaraviglioso quadro non ci presenta egli 
mai •! Con somma diligenza vi colloca -, di- 
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ce U sìg. ab. Sabitler ne* suol tre secoli 
della letteratura, tutto ciò che’ ^ub serairé 
p/er isvlluppare i sacri donimi^ la tradizjo- 
j$e,, la, disciplina i e morale ì e ne rimuo- 
ver tutto ciì\ che inutiU si renderebbe per 
istruzione,. Verdine ^ il metodo^ la preci- 
sione y e la_ chiarezza sono Je qualità do- 
minanti in questa ^ Storia i e vi si riscon- 
tra ancora uno ^spirito di critica e di ana- 
lisi I che la. distingue da tutte le opere mo* 
derne.'. -, ;t ..ri> • 

\ Qupsti inoltre, in mezzo a tanti pregi, 
essendosi proposto di adempire al più In- 
diep€^$abUe dovere di storico, tutto espo^ 
ne'CO.n la più para scKiettezzaj ed egua- 
le a se medesimo in ogni parte o artico- 
J^^^ria,.,^«0» .0 giammai , 

.come egli stesso si esprime, ì sacri' dirit- 
ti dolila verità , , . 

' , Io ho pensato dunque, frale altre mio 
-tipograhche imprese, di non dover defrau- 
dare l’Italia di una Storia sì interessante 
per ogni ordine di colte persone, e per- 
chè il conoscere con tutta precisione i Fa- 
sti del Cristianesimo è in se d’ una som- 
ma utilità, e perchè, sotto qualunqueas- 
petto prender si vogliano, è serhpre im- 
portante il vedere per quali motivi e in 


vi 

quali modi sia nato sulla terra II massimo 
de* cagiam'enti. morali . 

Questa Storia si pubblicherà , non solo 
recata per la prima volta con fedeltà ed 
eleganza nell* Idioma d* Italia , ma corre» 
data ancora di' critiche riflessioni edisser* 
fazioni analoghe a* tempi presenti» le qua» 
ir, staccate essendo dal testo» non potran» 
ho interrómpere giammai il corso della 
Storia , -e ^ehriranno a facilitare l’ imme» 
diata applicazione delle cose lette alle cir- 
eòstàhze che si hanno sott* occhi» ed a 
prevedere da quali cause e per quali mez» 
zi 'nascer poésano' perniciose odvutilicon» 
seguenze s)' rapporto alla. Religione che 
alla Società. 

' Quest* opera nùn oltrepasserà trenta . 

Il prezzo -por-'gH ateociati sarà tU, lire tre 
è ' mezza piccole venete al tomo ^ ossieno pao<- 
li tre e' mezzo romani» 

Usciranno almeno otto tomi àlP anno » > 
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A I tETTORI 

. .T • ’ ■ 1- . . . . 

IL TRADUTTORE. ' 

* */ 'M*. ,, 

Applicai «veramente eoa genio e tea- 
sporto d* animo al volgarizzamento dì 
quest* opera classica del celebre signor 
-abate Btrmult^Btroattei > perché ^ ella 
una 'Storia del Cristianesimo la pth con- 
messa , ^ piana ■, scelta-, e dilettevole- di 
ijuante ne sortirono finora alia luce ; come 
'perchb ne era affatto 'mancante 1* Italia 
mostra nei suo idioma nativo, 11 ridette- 
re alla somma utilità che indi ridondar ne 
potrebbe in ogni classe di persone e per 
la illustrazione dell* inteUettoe per la ri- 
'forma tlef-ecMrre^ H conoscere cIm la vera 
storia dèi Cristianesimo e della Chiesa h 
realmente nota a pochissimi) ed a-qnesti 
stessi ^ nota soltanto in vigore di una 
lettura immensa , di penosissimi confron- 
ti ) di esami diffìcilissimi oltre ogni cre- 
dere 3 il sentire pili e piti volte con mia 
sorpresa, che molti dopo una lettura su- 
perficiale di un qualche compendio, o 
sulla fede delle citazioni e de* fatti ad- 
dotti da* Controvertisci in prova delle par- 
ticolari loro sentenze, decidono fracca- 
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Inente di punti rilevantissimi in materia 
di ecclesiastica giurisdizione polizia } 
il comprendere finalmente quanto importi 
e sia quasi di necessità indispensabile, 

. che ogni colto credente sia pienamente e 
sicuramente al «fatto dei principi e pro- 
^gressi della sua ^religiono, delle vicende 
^,dalla Chiesa sofTerfei e del modo, con cui 
• in. tali circostanze si-diportarono i pastoni 
del ^PQpolo ed :i veri fedeli ; tutti questi 
.motivi furono per me; stimoli efficacIssL- 
.mi perchèj intraprendessi, . e lo sono per- 
ché io. prosegua con tutto l’impegno là 
' cominciata pitica . . ^ , 

: . Dalla prefazione del eh. Autore rile- 
vasi il disegno e l’architettura' di tutta 1’ 
/ Opera, e colla lettura dell’opera stessa se 
ne> riscontila la perfettissimaoesecuzione; 
anzi' si. conosce con sorpresa avere il dot- 
tissimo e modestissimo Autore atteso assai 
piìi di -quanto aveva .promesso nel .suo 
eccellente Prospetto. Fu pertanto .special 
mia cura- che un’opera di tanto;pregio , 
e scritta con elegante e . vivace sempli.» 
'cità unitamente ’adu una certa placida 
■ maestà dì stile, non avesse ai perdere la 
•naturale sua bellezza recata all’ idioma 
ò’ Italia : • il che. certamente non^ avrei 
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potuM ortetieré, se ayessì" mimerate,' nero 
'già pesate le parole , messe in voci ita.- 
Jiane, non già trasportate all’ indole deli’ 
italianà'favella le frasi e' le maniere , e 
se non avessi procurato di cogliere nell» 
spirito del mio testone fare, per quanto 
• fummi 'possilMle, che ‘fosse veramente fe- 
•dele la mia traduzione; appunto perché, 
riscontrando in essa chiunque ^ inteili- 
- gente’ di ambi le lingue 1? identico sen- 
timento, chiarezza, ed energia dell’ au- 
tore , non vi riscontrasse poi modi di 
dire , 0 concatenazione di frasi che sen- 
tissero della maniera francese . £ poi- 
ché non havvi autore alcuno per- gran- ^ 
de che sia , il quale tessendo- lunga* e 
<>volttmii>osu op»ta - specialmente, in-fat- 
to di Storia ov* è duopo di avere 
presenti confronti e relazioni pressoché 
innumerabiJi y non possa talora cadere 
in qualchg almeno picciolo abbaglio ; 
così , dovunque fatto mi venisse di ri- 
scontrar nel ' decorso dell’ opera qualche 
errore o scappata alla mente -dell’ auv 
torè , a trascorso nell’ edizione (.sin- 
golarmente se .influir potesse su i compu- 
Iti cronologici ) , rispStterb sempre il te- 
sto e lascerollo qual’ è; ma mi darb-pe*' 
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Viero di porre m .chiaro la drfficoltlfc , e 
cib nelle annotazioni che farò secondo 
il bisogno, e che si troveranno in fine del 
tomo per non interrompere il filo della 
lettura , siccome avverrebbe se fossero qna 
>e là sparse : la qual cosa , oltre a ciò , 
sarebbe anchfe contraria al voler dell’ au>* 
tore medesimo , siccome pub vedersi in 
fine della sita Prefazione. Del -pari., dove 
la materia il richieda, cercherb di rendei^ 
)ie più istruttiva la lettura con alcuna bre* 
Ve dissertazione , in cui mi studietb di 
aver piti riguardo alla sostanza, che alla 
)>rolissi-tà'del discorso, e cib colla scelta 
di quegli argomenti soltanto che- Impe» 
gnar possano i leggitori e davo qualche 
utile cognizione a quelle persone , il cui 
sistema di vita'non pub ad esse permet* 
tere 1* acquisto metodico" di scientifiche 0 
VriticKe cognizioni Ecco lo scopo -eh’ io 
mi sono prefisso', ed il modo jcon cui cre- 
do di giugnetvi .'Se d’ un impegno sì gra* 
ve non fosse sempre retta 1*. esecuzione', 
do ^ certamente t’ intenzione' oOn cui me 
io sono addossato*. . j- ' 

• . r V- . , i-'j‘ ' ; 

■ ■■ • «L'. '.i ' r il’O- ,4 >(;• 
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gli-^ facile ad avvenire che , compa- 
rendo oggidì -> una • nuova' Stòria > Ecclc'* 
siaetica ^ v* abbiano leggitori- che'' giu* 
dichitio di ' niuna utilità tale impresa 
perché agevolmente* e' a. dovizia dirani» 
no essi , si trovano simili opere , on^ 
de poter appagare per hno la varietà -dei 
geni . Ma se ne troveranno altri forse ia 
maggior numerose di pih elevato inge- 
gno i qual-i'amando di vedére mi’opcra che 
tenga U seaxvero’^dl inesza fra< la Storia 
dell’ ab. F/eury , e quella deli* ab. di 
Choisy , applaudiranno al disegno, da noi 
concepito di appagare i dor desideri,** col 
tessere cio^ una Storia del Cristianesimo 
meno voluminosa di quella di Fleury , è 
pih istruttiva e di<- maggior .sostanza 'di 
quella di. Choisy v *- * r ; 

Sembra che il voler preferenza sul pr»- 
mo senta di presunzione , se si abbia ri- 
guardo specialmente al criterio , all* esat- 
tezza } alia scelta ed alla distribuzione 
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xll Prefazione 
delle materie’, noa meno che alla sertipli- 
cità 'd’uno stile 'pieno d’< unzione e facile 
a- persuadere } ma trentasei volumi di mo-.. 
le considerabile deir Autore insieme, e 
del Continuatore sgomentano la maggior 
parte dei leggitori da ^noi ^contemplati 
cio^ la gioventù fra gli. ecelésiastici , 
quelli' fraji semplici fedeli ,r che amano 
di erudirsi iprofondamente nella j[orO; reli- 
gione . Se tutto quello eh’ ^ contenuto: 
nell* òpera, fosse di un’ assoluta ^ed uni-< 
Versale- necessità ,. dovremmo accagionare, 
la materia medesima di troppa prolissità. ^ 
e non ricercare una-brevità, che*oItpe,di 
essere impossibile apporterebbe deljnocu-,. 
mento . Ma^ sembra , che, alla, numerosa, 
classe dei leggitori , da, noi indicati , possa 
essere risparmiata buona parte. di ^ s(^- 
sa' lettura » ' • . * , 

Quanto poi alla- Storia dell’ ab. n di. 
Choisy sarebbe per i* opposto idesiderabi- 
le, ch’egli avesse cercato meno la brevità. 
Egli temeva , a suo dire-, di condurla 
troppo a lungo, e di farla soprabbònda- 
-re di erudizione} ma senza -renderla .gran 
fatto voluminosa , .avrebbe potuto ^a ver 
piu di riguardo all’ utilità , - ed a,. farle 
sostenere più di decoro >.non perdendo 
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di' mira I’ oggetto propostosi , non in*' 
trecciandovi ad ogni passo* il profano coL 
sacro j ì maneggi del secolo e delle cor- 
ti collo squalore dei deserti o del chio- 
stro; non tessendo, in somma, una specie 
di storia universale in luogo della storia 
del Cristianesimo . 

• Oltre dì queste due Storie Ecclesiasti- 
che, ci vengono alle mani vari compen- 
di , alcuni dei quali sono ridotti a tal 
brevità , che appena vagliono a richia-- 
mare' alla memoria i fatti altronde già 
noti; ed altri alquanto più diffusi , ai qua-- 
li meglio competerebbe per questa parte- 
il nome di storia , che a quella di Choi- 
sy , richiederebbero* ponderate osserva-- 
v^zioni . ‘Ma contentandoci di additare i le 
più sane massime in generale , ci aster-i 
remo colla più gelosa circospezione da 
quanto potesse inasprire gli animi -, sì 
degli autori che non s’appoggiano ai. ve- 
ri principi, che di quelliiche mostrando 
talora dì conoscerli, non vi si attengono 
poi fedelmente i ‘ - t e*, '.l' i. 

“ Quanto - abbiamo detto delle ’ vie- ténu-* 
te^ da - que’ due Storici , fra 'cui* segni-, 
re noi vogliamo* quella' di’- mezzo, basta 
per dare’’ unM dea - del piano da- noi dtvi- 
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sato .' Noi ci' studiamo di raccogliete ift 
un’opera di mezzana estensione ivantag* 
gi- particolari - che possono avere le va- 
rie nostre storie della Chiesa ; di recider- 
ne il superfluo } di supplire ai fratti di- 
fettosi o per se medésimi , o pel modo 
in cui si' presentano j finalmente di ridur- 
ré questa' storia con giusta proporzione y 
metodo-, e semplicità r portata dei Fede- 
li che amano di conoscere ne’ suoi prin- 
cìpj la loro religione. ' ' ‘ 

‘ Una Storia Ecclesiastica meditata sif 
questo piano potrà' riuscire • di qualche 
utilità , a nostro credere , a fronte di 
tutte le' opere che abbiamo sullo stesso 
argomento: e quanto all’esecuzione, noi 
non possiamo sperarne Un buon successo 
che col ’^tener dietro alle ' faticose ' tracce 
di tanti autori , • che di tempo in tempo 
ci hanno appianata la strada * Ne’ loro 
scritti ci vengono agevolmente alle mani 
le materie ordinate fino ad un certo se- 
gno, ed esposte più’ o meno vantaggio-' 
samente : ti vede fin dove abbiano essi 
condotte le loro imprese , e fin dove a- 
vrebbero potuto sospingerle ancora - Noi 
prenderemo le mosse da di 11 dov* essi 
ti sono iermatt : non ci lascerenao -soiP' 
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prendei^e -dalle . particolaxi lor prevenzio*^ 
ni r -esamipeccmo talora i -fonti pili arcu» 
ratamente di quella ,c^’ es§i abbiano fatto r 
ccnsuitetema, alcuni monumenti ^da lor 
trascurai;!^ e che opn erano stati per anche 
scoperti . al. tempi loro ; non istaremo » 
hdanza idi questo ,0 di quell’ autore , o 
degli .scrlttotf 4i^q\wsto ^o.-di quel partito 
ad. esclusione, degli, altri,: ed, Il soloamore 
della rerltic, sceglieremo per guida sicur». 
nel nostro cammino Avverai con tale 
avvedimento ». che senza tutta la profpn* 
dità che hanno le ,nostr6( guide quando 
saremo, .giunti a. quel termine •. dov’ essi 
d .avranppr.cond.otti a avremo raccolto. al- 
cune verich. che^^ay^hhero potuto, scoprire 
e«^i.j9iede«ibni> «se un passo .4» .più . fatto 
avessero, nel loro sentiero : e senza lusin»- 
ga.rci. di cogliete precisamente nel segno ^ 
cercheremo > «per, quanto sarà possibile ^ 
di ,appressarvici almeno. 

' yolesse Iddio , che. noi- non .avesstma 
che a dar forma, e disposizione alle mate- 
rie, raccogliendo ciò che sparso si trova 
ndla^igran -copia di opere che . da pochi 
possono leggersi o possedersi ! Noi non 
avremmo alcuna difficoltà di attingere ai 
fonti di tutti gli autori » aiccome egli 
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xvl Prefazione 
- di -jiecessltà per conoscere le-cose a foiì» 
cJp, di seguirli nella loro scelta, di pren- 
dere da loro* i tratti che più interessa- 
no , di valersi anche delle loro espressio- 
ni proprie.e precise, autorizzate dall’uso 
dei santi dottori e dagli accreditati scrit- 
tori soprattutto in . ruateria di domma 
in cui sì grande ^ il pericolo di cadere 
nella novità Ogni lettore di buon senno 
approverà?, »che in vari incontri noi ci 
serviamo delle - maniere adoperate dagli 
altri- Storici che prima di noi maneg- 
giarono gli -argomenti medesimi , Avvie- 
ne sovente, -che a- bene esporre un^ pen- 
siero non y-abbia-che una sola maniera 
di dire; nel qual caso meglio amerem di 
ripetere quell’ espressione che più sembra 
essere confacevole, attenendoci alla frase 
di quelli che scrissero prima di noi , che 
di sostituirne, altre di .nerbo minore , e 
meno a proposito a diflferenza di mólti 
fra i più .recentij^scrittori che in questi 
difetti incapparono per una mal concepu- 
ta emulazione,. Meno gelosi della glòria 
dell’invenzione , e più volonterosi di far 
procedere questa Storia , .s’ possibile', 
con metodo libero e facile, con proprie-^ 
tà e Jiaturalezza , proponiamo edichiarla-’ 

mo 
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mo apeUamenté di valerci di tutte le ope-- 
re antiche e recenti, che contribuir po- 
tranno ad arricchire la nostra. Tale ap- 
punto b il giuste omaggio che noi tri-- 
buriatno tatti gii scrittori ecclesiastici 
di qualche celebrità, e segnatamente alla 
Storia dell’ ab. Fieury , siccome alla più 
esartta e completa, o almeno^ a giudizio 
de’ più severi critici, alla migliore colle- 
zione di memorie per la Storia del Cri- 
stianesimo . Ma ecco appunto lo scopo , 
ecco il fine , da cui soprattutto conviene 
non dilungare Io sguardo. 

Sarebbe- di fatto un allontanarsi il vo- 
kr dire ogni cosa, l’esporre o accennare 
tutti i successi, ed il raccontare una serie 
infinita di fatti di poca rilevanza , e non. 
molto dissimili fra loro. Egli h fuor di 
€gni dubbio , che seguir noi non possia- 
mo esemplari iuigliori di quelli degli 
scrittori divinamente ispirati , La storiai 
dell’antica alleanza, che tiene il luogo 
di prima parte della storia' ecclesiastica 
presa in tutta la sua estensione; i fasti 
del popolo del Signore; tutte- iu somma 
le scritture divine c'insegnano a distin- 
guere gli affari che rneritano considerazio- 
ce , da quelli che possono essere trascurati - , 
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Ciò che solletica una vana curiosità y ci^ 
che ha tendenza alle mire degli uomini « 
agl* interessi temporali e puramente ter- 
reni, si trova spedito colla maggior bre- 
vità,- e vieti fatto vedere da quel' solo 
aspetto che ha qualche relazione alle 
cose di pili alta sfera. Ma nelle varie 
parti della storia dei popolo ebreo, co- 
me pure ne*pih brevi racconti delle, altre 
nazioni , gii scrittori sacri si diffondono' 
di buona voglia sopra tutti i successi o 
sopra tutti gli oggetti di religione , so- 
pra le meraviglie della fede e della vir^ 
th, sopra tutto cib che solleva lo spiri- 
to al conoscimento. di Dio, ,il quale per 
sì nobili mezzi si b degnato di manifìe<< 
starsi • , ' I 

Quanto si trova in questa Storia del: 
Cristianesimo, sarà diretto a formare ii 
cuore e i costumi.! fatti non servirà ni» 
no, per così dire, che* di corteccia:, o 
senza raccogliere tutti quelli che sono fr» 
di lor somiglianti, saranno,, fra questo 
numero, scelti quelli che parranno pili 4 
proposito a rischiarare ed imprimere le 
pili sostanziali verità che si vogliono sta* 
bllire} ma evitando sempre il tuono. di 
Jhì&falità| la profusione di massime e di * 
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ééfitenzevfacendo^ poco uso di'tifleafsibni , 
per lasciare Ufi luogo libero^ alle molte 
che porranno esserne fatte La storia <dee 
senza dubbio istruire co* Atti , nella spo» 
tizione «lei ^uaK «sa consiste essenzial* 

mente*!” ‘ *' • ^ a : . » ' .•< 

' La Srork '£eclesiastiA non ha- alrti 
oggetti che la fede,' la discipllha ed 'i 
costumiv ch*è quanto -a dire, il-'plrlnci- 
pio^e gli effetti dell* autorità della 'Chie- 
sa,' le massimè dèi sud governo, e'iè va- 
rie maniere di santificare' i suoi mèmbri', 
gli aiuti meravigliosi to*qiialt 'i’ht pre- 
munita Io '^irito Santo contro ’^ttrtti gli 
Sforzi' che '-fa ‘f* inferhb'' per romperr» 
Kunità’, 'e macÀiarifB la purezza'. 
Questi seno i contini prescritti daHa'aa- 
tura delle cose medesime , entro i'quali noi 
fedelmente ci (Conterremo j essendoci prin- 
cipalmente dèterftiinati'di no'n ’ voler in- 
serire alcuna opinione scolastica, e mol- 
to meno alcuna di quelle dei 'partigiani 
in tutto- il corso dell’opera. Userem’ó la 
piìi religiosa attenzione' per regolarci nel- 
la nostra 'condotta' sopra quella drl santo 
Concilio di Trento, piena sì di sapienza 
che di maestà,' e che lontana dal dare il 
menomo sospetto' di parzialità , 
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adottava combatteva alcuna delle opU 
nioni libere e controverse fra gli orto- 
dossi. Finalmente secondo la nostra idea , 
la Storia della Chiesa in, compendio, o 
piuttosto in sostanza, e nella sua pie- 
nezza, c la storia della santa di. lei in- 
tegrità, e di quegli attributi essenziali 
eh’ essa con suo lustro e senza interru- 
zione dee mantenere fino alla consuma- 
zione dei secoli , . . • « 

Fissato questo punto, che dovrà sem- 
pre essere il centro a cui tener diritto il 
.guardo, la scelta e l’ordine dei fatti , la 
base e I’ architettura dell’ opera nostra 
sono ormai stabijiti ; la combinazione 
.tanto ardua delle materie, i principali 
-passaggi restano a quest’ora disegnati , o 
determinati . Eccoci pertanto limitati a 
trattare i successi più luminosi j tutto 
quello poi, che riesce un tratto di storia 
meramente isolato , e con più di ragione 
le materie peregrine e profane non tro- 
vai! più nicchio in questo maestoso .edi- 
lìzio. E questa pratica deduzione ci pare 
di tale importanza^, che nei personaggi' 
che rappresentarono, parti relative sì al 
.secolo che alla religione , noi distin- 
guèremo con la più esatta . precisioqe 
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i tratti dell’ uno e dell’altra. Non si 
•vuole per modo alcuno confondere irì un 
principe cristiano ciò ch’egli ha operato 
come principe , con quello eh’ egli ha 
fatto 'come Cristiano i in quella guisa che 
in certi prelati , o in quelli di alcuni 
tempi ,* per esernpio , in quelli del domi- 
nio francese sotto la seconda schiatta 
de’ nostri re, ed in quelli della Germania, 
quali trovansi anche oggidì, ò d’uopo 
avere l’attenzione che avremo noi, pet 
non confondere ciò che hanno fatto co- 
me principi secolari , o come primari 
sudditi dell’impero, coi doveri ed uffì- 
zi propri del vescovato e del cristiane- 
simo . 

Con tale direzione noi saremo al fatto 
di non dir nulla d’ inutile, e di non o- 
mettere nulla di necessario . Tolte di 
mezzo le superfluità e le digressioni, ci 
saremo acquistato un campo sufficiente, 
per esporre in dicevol maniera gli avveni- 
menti che riguardano il nostro fine ; e 
senza sbigottire i nostri leggitori col hu« 
mero de* volumi, potremo recar loro in- 
nanzi i farti grandiosi , non già da un solo 
aspetto,' ma sotto tutti i punti divista, 
ed accompagnati dalle piò rilevanti cir- 
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costanze*, .5i' potranno agevolmente 
setvare i motivi , :os$ieno i principi delle 
azioni , l’ordine ed. it progresso dei' dise- 
gni , i maneggi .ed i mezzi impiegati per 
eseguirli. Tale'è l’uso che vogliamo noi 
fare , di quella filosofia, di cui taluno og- 
gidì si fa merito di servirsi nella storia ,, 
’dov’essa per certo eccede alcuna volta, 
ma' non lascia perbn d* esserne- Panima , 
siccome quella che impedisce che la storia 
stessa non degeneri' in -un arido e vano 
esercizio di memoria . Ella V questa una 
pratica, sì convenevole alla Storia della 
'Chièsa , che nitìa* altra cosa potrebbe 
'contribuire" di più alla verosimiglianza, 
senza la quale le verità più comprovate 
"difficilmente* otterrebbero' quella’ credenza 
che sommamente importa il facilitare^. 
.'Faranno queste nostre sollecitndini , 
,’che pei poco che P esecuzione corri- 
sponda al progetto i questo corso dì sto- 
ria diverrà ràpido, occupetà ed interes- 
serà il lettore. Quand’anche non si fa-. \ 
cesse' che un- ristrettissimo compendio., 
dov'rebbe 'sempre in siffatta guisa "essere 
maneggiato tutto cib 'che degnò si ripu- 
tasse di aver luogo' nello stesso; La.tra- 
sairànza di queste regole' fa' 'che sieno 





- »*H,* A UTOIE. Jtxiit 
«HMOsl e spiacevoli non solo la maggior 
parte dei compendi ^ ma altresì molti 
tratti di storia • ne’ quali comparisconp 
.1 fatti sì nudi, ed asciutti che niente più 
resta in loro di quello che aver potrebbe* 
ro d’istruttivo e di convincente. . 

Checché dire si vogIU degli altri me* 
Codi, quello di cui ora abbiamo presen* 
tati i tratti principali , ci ^ sembrato 
.tanto più a proposito^ quanto meno noi 
ci aflTatichiamo per le persone dotte, o 
Immerse . negli studi più profondi . Esse 
.non troveranno per loro gran fatto affan- 
nosa la lettura o di Fleury, o di Tiile* 
Jtnont, o di Baronio, o di yarj altri au* 
tori che profondamente hanno trattato 
alcuni particolari ponti della storia. An- 
zi si crederanno molte volte in dovere di 
attingere ai fonti antichi, conoscendo U 
pericolo a cui si espone quegli che si ab- 
bandona ciecamente alla fede di uno scrit- 
tore, qualunque sia la riputazione ed il 
suo merito . 

Ma questa classe discinta di leggitori 
non ^ la più numerosa ; ciò , cui risguar- 
ésno le nostre mire,, si ò„il profitto del 
numero molto maggiore di quelli che allo 
«pirito del Cristianesimo, amano di accop- 

b 4 


Digitized by Google 



X\lV P R’E F A'Z 1 0 N E 

piare un poco d’istruzione e di coltura f 
e specialmente dei giovani ecclesiastici, e 
dei preti molto occupati nelle pubbliche 
funzioni del loro stato, che perciò non 
-possono impiegar lungo tempo nella let^ 
tura della storia. Siccome si ^ spesso 
•ifO inculcato il vantaggio ‘ che apporta il 
'ben conoscere la Chiosa cui servono coti 
zelo, si daranno forse per una. volta a 
leggerne la lunga e profonda storia.-j- ma 
quegli solo può compromettersi di un ve- 
ro profitto, il quale. siasi reso famigliare 
il maneggio di siffatte materie , e nca 
chi una imperfetta, tintura abbia 'contral- 
to da -una lettura rapida', so'/ente^ intera 
rotta, e con fatica condotta fino- agli 
•timi Volumi. ^ ; I . > 

• Per appianare vieppiù'' loro , il camml- 
noj'O per fare. 'negli animi le più felici 
impressioni, e renderle più permanenti*, 
divideremo la nostra, ma terra , clo^ tutta 
la durata della Chiesa dal suo stabilinienr- 
to fino alla nostra età , in quattro parti, 
ciascheduna delle quali sarà 'contrassegna- 
ta a suo luogo .'dalla qualità del maggior 
numero degli avvenimenti . La primà'com- 
prenderà la storia. del Cristiinesimo.prL- 
mltiva, coi tèmpi più vicini dalla istitu? 
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V 2 Ìone di questa Chiesa hno«al sesto seco-' 
- Io inclusivaraente ^ che oot ehiameremo 
secoli* di' luce e di fervore . La <&econd» 
•conterrà i cinque seguenti secoli ,• nei 
quali gli uomini di gran, talento fiorirò» 
no più di rado sì nella Chiesa che in 
tutti gir altri' stati e". questi.. li vchiame- 
remo secoli d’ ignoranza : denominazione 
ch’ù fatta comune , ina'v€Ìie. ogni orto- 
dosso istruito non adopera che in senso 
comparativo ) e di gran lunga diflferente 
da quello in cui insettari l’hanno impie» 
^ato . Nella • terza saranno compresi il 
duodecimo, decimoterzo decimoquarto 
secolo ,-che coll’ anzidetta.:.riservft si pos» 
sono, chiamare* secoiL di ^irUaasamento, • 
Nella quarta Analmente i tempi) die -ri- 
' mangono fino a* giorni nostri /, e che in 
due. sensi molto fra di loto disparati^ &i 
chiamano secoli di riforma. , • . •. 

. Secondo i buoni principi e di iragiona 
e.di I pietà le qualificazioni date alle 
quattro, divisate età nou debbono essere 
prese in quel senso rigoroso che vi an- 
nettono i nemici del Cristianesimo;. Que- 
sta divisione: va del pati /Qon ;tutto-ie co- 
se* morali y il }cui. distrettOjft lo cui dipen- 
denze non itànoio'taai precisi confini « 
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«aa serie ' sì V lunga di tempi si trova no> 
■cessariamente P alternativa di fiervore .e -di 
.vilassamefito di -tenebre e di luce, di de- 
•pravazione et dU riforma., di morigerate^* 
sa: umile te. sincera, e di rigorosa ipocri- 
•sta*..' Egli 'b vero perb ,;cbe anche ani 
•eccoli 4 più. depravati la -Chiesa , non si 
«vide mai ridotta a tale stato d’obbrobrio 
-c d’ oscurità che. il ministero sì essenzia/* 
le dclPadi^caztone e. dell* -.istruzione fosse 
interrotto • Qui si tratta soltanto di di- 
«tinguete queste età ira di .esse per ordi- 
narle . £ se il riguardo alla precisione ed 
.alia chiarezza -fa che ci- serviamo dell* es- 
pressioni, più ricevute ’f 1* imparzialità t 
io* spirito di rettitudine, ci obbligano^ alr 
fresi a^ridurle al lóro ^giusto, senso ed 
osiamo apsram»di' confonderne , gl* ioveor ~ 
tori colie .medesime loro invenzioni . 

* Riprendiamo ciascuna^ di -queste età » a 
, presentiaaM) -il- gèrma. delle idee salutari, 
che . ci taiamo .i propoli * di sviluppare col 
«acMntO'^dei /atti, compresi nell» quattro 
epoche stabilite.. Quanto al comiaciamen- 
to della .nostra Storia, «o del cono rcon- 
tinuato della .^nostra narrazione, -noi non 
abbìaino orednto di. doverio. preitd^e da 
più^tiiatoto tempo che dalla ^iteeia - dello ^ 
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Spirito Santo sopra gli Apostoli là noi 
Cenacolo'^ dove si erano raccolti ^ che può 
èssere considerato come la culla della 
Chiesa . Se la nascita della Chiesa si 
'facesse risailre a quella <iel tuo Divino 
Istitutore j come il -Vangelo non ci lascia 
ignorare cosa alcuna di tutto- quello che 
accompagna la vita mortale di- questo Uo- 
mo Dio » così non v’ ita- alcuno fra- i fe- 
deli che non posta ricorrere: a questa saw 
era sorgente » --nò alcuno fra- i nostri pie- 
tosi ‘lettori , che non l^abbta tutto dì per 
le mani. Cos^ì non pub dirsi ' delie- fati- 
che apostoliche de*primi discepoli del Fi- 
, gliaoio»di Dio nè de* cooperatori eh* es* 

• » chiatbarono 2 parte del loro ministero. 
:X.a Storia- di' quinti n* Ò registrata lin par-» 
'tè negli Atti degli Apostoli' ;tma questi 
monumenti , che eenza dubbio sono divi- 
atamente 'ispirati quanto il Vangelo > non 

parola di molti avvenimenti ^ che 
non ^entravano nel piano del Sacro Sto» 

• vico*, e che tuttavìa -s* appoggiano a > sode 
fondamenti* 

' Considerando però qué*;primt secoli y. 
quali èssi sono -veracemente , siccome i .piU ' 
fecomèi di dottrini’ e dì virtù e aiccome 
la-base della reéigfooe. e della pietà'» noi' 
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' raccoglieremo con religiosa 'attenzione f 
tesori 'sparsi in tutti gli antichi monui» 
menti; ma non uniremo ■ tante ricchezze 
senza eccezione e senza scelta . - Non si 
tratta qui 'di fare una ricordanza partico- 
lare i e molto nieno l’analisi di quella 
moltitudine di scritti sì voluminosi dei 
primi secoli . Com’ eseguire una simile 
impresa ) non dirò già in una compendiosa 
storia, ma' nemmeno in un piano il piu 
vasto e il pili completo f Non ci scoste- 
remo giammai sotto qualsivoglia pretesto 
dal metodo' che ci siamo' prescritti ;• ma 
dopò' di' avere somministrato In ogni ge- 
nere tutti i' tratti che si rendono necessa- 
ri per giungere al nostro-tioe, evkeremio 
quella smisun^ta sovrabbondanza y che f 
oltre il farcelo perdere di vista , produrr 
rebbe ancora la confusione e la noia. 

Per applicare questo principio generàlé 
ad una specie particolare , per esempio 
agli Atti de* Martiri, è ben ’ di avverti- 
• re ,"che senza' lasciar- ignorarcela prodi-. 
gioSa costanza che sì efficacemente con- 
tribuì allo stabilimentò del Cristianesimo, 
e che ne diviene la prova più convincen- 
te della sua divinità , noi non ci obbli- 
gheremo ad esaurirne- la materia .'Nel-faW 
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Veliate dei primi predicatori, del .Vange» 
io , dei loro degni successori , di queirin- 
finito numero di testimoni generosi, che 
col sangue loro confermarono le loro te- 
stimonianze, le quali perciò appunto tan- 
to di robustezza acquistarono j' come di- 
pingere tutr i.loro combattimenti se ,non 
se -in un quadro a questo unico oggetto 
consecrato , ed abbastanza steso , per- ri- 
partire a ciascheduno di questi eroi uti 
sufficiente spazio ove campeggi ? Il faro 
un racconto circostanziato di tutti i loro 
travagli , di tutte le sofferte torture con 
le interrogazioni-, e con le risposte 'esatta- 
niente, trascritte, egli h fare la storia patr 
ticolare di questi martiri ,. anziché la Sto- 
ria -'generale idei Cristianesimo : sarebbe 
questo un porsi 'a rischio di allontanare 
una moltitudine- di leggitori, alle prime . 
mosse di un corso, , in. cui , s’ incontrino 
sifJàtte lunghezze . • . 

Noi procureremo però di non+inganaa- 
re la .pia tespettazione • de* Fedeli ^ jSprn- . 
ministreremo .un’.arapla materia -..aAche. a 
questa parte delP edificazione , ,col. riferi- 
re degli Atti origioall/quanto il genio e 
la' pietà-sapranno desiderare, E per appa- 
gare . ’^petfiuo. la curiosità che risgyafda . 
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«n oggetto sì ^nto, qual è k càusa \ de 1^' 
primi difensori del' Cristianesimo , dare^' 
ino una litterale traduzione r di un buon 
numero de’ pib nobili frammenti di que* 
eti atri / j . 

* Terremo anche lo stesso metodo riguar« 
do' ai canoni de* Concili , al governo te^ 
nuto da’ primi Pastori , ed alle opere dei 
Padri. TuttOiè infinitamente prezioso cib 
che si trova ne* monumenti dei primi' se- 
coli , ai quali' ricorreremo sovente , sicco» 
jne agli anni piti felici della Chiesa :■ sif<« 
fatti scritti d’ ogni prezzo maggiori < for- 
mano per verità una patte e forse la prin- 
cipale della' smi Storia ; poiché i vi si tro- 
vano registrate, le ' leggi fondamentali v 
che ne fanno conoscere i costumi^ le pra^ 
siche originati ed ii carattere vxh’^ qnan» 
so a dire > ciò' che V’ ha di pièr essenziale 
Ael nostro 'oggetto rifacendosi anche: il 
confronto per sola analogia colla storia di 
qualunque popolo del mondo < ‘ Ma essen- 
do noi pseVenut! , che princij)almente 'nel- 
le cose per lor natura migliori % da te- 
mersi l’eccesso^ useremO' anche in ciò la 
sobrietà r modo di procedere tanto piit 
convenevole f quanto pib si considera che 
per acquistare la vera scienza dei Padri 
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è dei Concili T unico mezzo si V di ar^ 
tingere continuamente ai fonti , e crede-, 
ve. che in tali materie nuoce piii che al» 
tra cosa la presunzione che ispirano già 
estratti e le analisi . Quindi in luogo dà 
portare di tratte in tratto frammenti stac- 
cati di;crudiztone , annetteretno all* inte- 
ro corpo di Storia qjaanto ciicaidrà in ac- 
concio di. estrarre dai Padri, . dai Concili 
e:da tutti I depositi di questo genere «■ 
Ci condurremo con una: particolare atten- 
Clóne nel< discernore, nel compilare nel 
restringere, nel non acci^piare mai pes- 
ti dello stesso • conio , e nel dare , pet 
quanto ^ possibile , un aspetto decoroso' 
0 questa parte dottrinale deli* Opera . Co» 
questOi mezzo cK vevà hitco .di potar ri- 
durre la collezione di tante cosd preziose 
in proporzionate misure, ie quali, senta 
scoraggiare alcun lettore ^ basteranno per 
istruire quelli a oui particolarmente ci 
starno proposti di giovare. . 

.. Ci ridurremo ad una brevità ancor mag- 
giore / nella ■ seconda età che abbraccia 
nulladimeno il corso di i cinque secoli , co- 
minciando a contare dopo il sesto cb’ à 
P ultimo che si possa ascrivere alla pib 
bdia stagion della Chiesa . Ma • «d • 
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qual prò riuscirebbe 1’ aflfaticarsi :n uni. 
moltitudine di spazi tenebrosi , ne’ quali, 
con prolissità e ripetizione che sembrano 
affettate f certi rinomati scrittori fanno 
delle impressioni svantaggiose alla Chiesa 
negli animi deboli , e > lasciano alla più 
parte di chi legge forti tentazioni da 
combattere f Quando vi si riflette , si trat- 
tiene a gran fatica lo sdegno contro que- 
ti Autori , per aver essi con sì spesse 
ombre annerita la pittura di quella età ; 
tempi nuvolosi di fatto,. ma sempre re- 
Jativamente ai tempi più felici , come 
non finirei d’ inculcarlo , e nei quali la 
Sposa di Gesù Cristo non fu con minor 
certezza guidata dallo Spirito Santo di 
quello che sia stata ne’ giorni suoi i più 
sereni. e luminosi .'Anzi per alcuni punti 
di vista la direzione celeste , che sa ri- 
splendere anche nel mezzo di queste te- 
nebre , più sensibilmente vien rilevata . 
Ecco ciò che noi faremo intendere ad 
ogni occasione, senza mancare in alcuna 
parte alla sincerità che richiede la Storia. 
Sì sa che ia Storia non ^ un panegirico, 
e che non, è uffizio nostro il tessere 1’ elo- 
gio della Chiesa , tuttoché in essa non si 
dia cpsa che non ne sia degna , nemme- 


Digltlzed 



deil^Aotoae, xtxnT 
ni» 'quello de’ grandi uomini , o de* santi 
personaggi , che ne sono più beneme- 
riti., è che ai doni perfetti che vengon 
dall’alto, accoppiano sempre qualche uma- 
na imperfezione . Noi non raagnifichere- 
mo gli esemplari dei primi principi , ' 
quali la fede si gloria di avere sottomes- 
si al suo giogo : e meno ancora qirslli 
de’ loro partigiani o adulatori , Non na- 
sconderemo la mostruosa confusione del- 
le idee di religione, e talvolta delle pra-' 
tiche di pietà , con l’ambizione romana, 
con la ..fierezza delle nazioni settentrio- 
nali, con la corruzione , perfidia , e sa- 
crilega ipocrisia dei Greci . 

Dopo la invasione dei Barbari , e spe- 
cialmente dei Musulmani' , sotto 1’ op- 
pressione dei quali gemettero per molti 
secoli le intere regioni popolate da gen- 
te cristiana , la istruzione venne inter- 
rotta , il culto fu senza splendore : il do- 
no della parola e 1* arte di ragionare si 
risentirono a lungo della barbarie di quei 
dominatori , I dottori e i pastori presero 
il gusto di una depravata 'eloquenza , c 
con la loro .maniera di trattare le scien- 
ze, e quelle ancora del santuario , diede- 
ro a conoscere la strana decadenza di tut- 

fi 
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tt i naturali Ralenti pii splecdidl- regni 
<li alcuni principi;, cristiani , come- quel-' 
lo di Carlo Magno, -rimisero le scienze ^ 
o almeno gli studi in riputazione,, e cqm^ 
batterono con tutta robustezza cóntro 
l’ Infelice oscurità sparsa allora da', ogni 
lato. Ma in seno ancora delle più fioren- 
ti nazioni. cristiane, il poter della Cbic^ 
sa o-de’ suoi prelati, l’‘ onorevole 'parte 
Joj.o fu data nel gdvecno feudale, im- 
merse un .gran numero ^ malgrado fe- 
clarai d’.unO;anche maggiore , nel dissi- 
pamento del secolo e nei», maneggi dell* 
corte.. Essi, hanno, dei sudditi , e però 
debbono regolarli e difenderli : .essl.^ baia 
nelle '/nani .^una porzione^ cònslderabìle 
deUe (brze. dell’ impero , e pct^ debbono 
mantenere nella stessa proporzio;i]^„^,.4' 

eureka ;e J’. integrità : essi.. intgVve»gpn-o 

■nell:^ più tumultuanti e fastose assemblee, 
«e autorizzano le risoluzioni, e ne pro- 
curano , s* V»d’ uopo » Tesècuzione con la 
• forza r essi vanno alla guerra, o .almeno 
vi dispongono i loro vassalli ; .quindi qua- 
le pericolo pel santo ffilhìsteròl, Ed in fat- 
ti quale traseuranza'', in rholri,. delle scien- 
ze convenienti al sacérdózip^ e delle ipo- 
^«ste.e pacifiche- fùnzionr'^el clero l.j, Fox* 
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fftfio ili chiaro, questo abosó. per. 'quanto^ 
ta verità e, la libertà '<ieHa.‘ storia, potrà ^ i 
comportarlo Non. dissimulereiìio' la gran» 
dezza di un male molto atto à commuo^ 
vere ogni anima sensibile, al' vero loterei» 
se della, rèligiona'i. ma' che' io je, stesso 
non. che. la 'macchia .dell* .uomo » e se 
si voglia di pih7 anche. di molti ecclesia* ' 

itici', e non mai quella del sacerdozio, ,o 
delia' Chiesa V' Ora -siccome noi scriviàir 
mo.. la^, Storia del Cristianesimo e; non 
quella.del de^avamento o dell* umana de* 
bolezza , ^non.oi diffonderemo sopra questo 
ultimo articolo che ad* oggetto di rendere 
^lu sorprendente il miracóld della propa* , 

gazione e. della sussistenza dell* oper^ dt I 

pio^ Bsalgrado gli attentati del inondo è ! 

"deli* inferno " • ' • ’ ! 

La terza età ci apre un campo niente : 

‘pili ameno 'per la rilassatezza / cui- diede- ! 

occasione le rivoluzioni del dodicesl* 
^'jHQOj.tredicesimOy e quattordicesimo seco- 
lo,' L'ignoranza ,’ siccome abbiamo òsser* 
yito^, cominciò piuttosto'a cagionare uit 
considerabile rilassamento e' ad introdur- 
re* gran disordine * é *rnoIW corruttela # 

_Ma cori la voce ^'dr'rilassamento' non in- 
tendiàriio quegl’Ihantaiwi'' movimenti delle ^ 

c a 
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passioni, quelle' tràsc6ndenie'*di vh:] sfre-' 
^àti , -che ptovengoho ' dall’ óttenèbrainen- 
-tofdella'ragionej 'e pib;anco^ dalla ìndif- 
derenzai-^a 'ctri dóridùee^'ques'to’^geilère di 
stupidezza =^ispetto^ at principi’ ' dei ' costu- 
tnì' e della direzione .‘ Mi vuoici infén- 
dere -coti'^qUestà" Vòca'bolo uria 'specie di 
rilaesaménfò ragionato passato , per 
cosl'^dire, in sistema- presso un pòpolo* 
die fta^Vòliito 'preferire là voce della’ pre- 
sunzione e del pregiudizio a quella’ de*^ 
suoi pastori 5, Abuso fu qaesto' ‘'èhe''rico- 
noscendò un assai rimoto principiò', ~pre-* 
se vigore^dal tempo e dalla consuetudine 
a cagione’ dell’ignoranza , o' della tfiraen-* 
ticanza delle regole antiche i Non siven-^ 
ue ad un tratto a questo ‘«grado di acce-' 
camentò; ma per giungete a questo segnò* 
dovettero scorrere parecchi secoli - di tra-''* 
scuran'za-. Ella b cosa riflessibile ancora 
siccome la faremo' aU’ occasione osservare, 


che Ja':pubbIÌca istrùzioiié^non -abbia sof- ^ 
ferra '3 la ) -menoma alterazione 'hi ' Veruno '' 
articolo’deira : legger divina V e della' disci- / 
piina: derivànite dal Vangelo . Arizichìi'ci-'^ 
tar-^t paòsa alcuna decisionel canonica' èd'^ 
universale ia sostegno della dèpravazióhe^^'^ 
si dswrva-per ^lo ' contrano ' che ffijo 



* 
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templ^ piìij- infelici ja . mojtitudipe . dei 
-pasterl . e ^i. v^rì {fedeli non cessavano 
di richiamare agli an-tichi canoni'» $en)« 
pre rispettati dà per tutto »; e rapprese»* 
tati . ancora, in una maniera esemplare 
nella condotta di parecchi di , loro . 
r abuso in punti^'ebbe a signoreg- 
giare sopra molte persone d’ ogni stafe^j 
è sópra alcuqe deUVordine.Jl più santo 
od il più elevato .; ,/ * ite •is ii.' 

Gregorio VII. sol finir dellVetà prece- 
dente aveva cominciato a condursi secon- 
do alcune massime non conosciute.ài tem- 
pi, di s. Leone, di s. Gregorio il grande ì: 
e di. tutti , i. Pad^i che sapevano molto; :;* 
fondo le vere prerogative i deila .Chiesa.., 
T rasa’j egli . .questo novelle 5. nozioni .dall» . 
Pi'H , antica;! collezione dei. canoni dMsido- 
ro, formata. senza idiscernimento .aeil’ofi-. 
tavo secolo di Jettere attribuite a papi^t^r 
e -da pretti decreti ’ di^.cóncilji.' ' Mosso j 
da questo falso pinncipio questo pontefice, t 
pieno ;dl.,zei[Of e fornito ;di, órainenti!vir- 
tù^chemòn si potrebbero in y lui megare ,’.y 
dilatò ^ le, pret€nsionv,.a.IqueUeu cbse.<.J 
eh e rigufitdan a, il 1 1 siecolare^ domi nio i a è > <» 
che.^non .appartengono p*|ni^ alitegno ^pi’' • 
rituale di Gesù Cristo,, e della sua Chie- 

c 3 
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^SlU. Fin qui' non eni2 questo, so .non se il 
ptlmo ..effetto dj, luna jCrUieaiipofiO illum*- 
iiat^ ,^cl»e iof ispifito. <il àmWzioae i e d’ in- 
^ipendenzo facera pncndet’ volentieri sper 
Isu pii» * • 9 Allorché' «o- 
jjjtijqiarano^n'MfiarirB lelletjtwe f®eJidno- 
rdieeimo secolo , (gli swkM ;iaalr.oodinati'., 
Squali .sogliono asseto n«Ua ^IfifO- rinnwOr 
ziooe » nssoi jpiùrdannosi.deHft>4tes8a iga^ 
ranza y hceto passare Lpiegiiwlizj.in ltto^ 
jgQ di massime : questa sUfapti psincipia- 
lu effetto del- decreto di.Grazkno/ l’ or^ 
colo dBll’Furopa ,1 o. per parlare i com più 
precis’ume, cteUf Italia sua, patm ji>poktò 
corse ’ ordine. nella Francia , cbe atoti fòsso 
insegnato se non se con prodentii-wstrii 
pipnt. i,*equità .vuole altresì i=«^ si 
^rvi,r, clieie .Jnassime novellanaenta in« 
ttodoite dovettero assai aneno laiior; foea 
teologi ì" ohe alte' a^tefaziowi 'pou 
^ilitiche. ed ; interessate^ dei legisfXi ’ o ^jru^ 
consulti J Ma. ^ffnalmcnte pochi rioóh^e^^ 
?yo £ .fòndamenti* rovinosi dai" <^aU- 
4josfeouto <ii nuovo idirittoi^^^j.-voglio' dite 
le false dectetalU- le quali .tuttavia 'nói ‘ 
noutvogiiamo puerilìnente - guardare 
mostro ^staerminatore f ò qòSil Oagionè ùni^ ‘ 
versale di tutti i mali dc-Ha religiané-y '’ 
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Teniamo 0 un giusto’ mézzo } cól difli-* 
dare»a buona equità deUa'-ctitica «antica*, 
non ci abbandoniàmo ciecamente at quel- 
la. d’‘ oggidì i quandi altra- ragione ‘ non 
abbia ' che « le mutili ^ sue' décUmazionì 
contrò la credulità degli k'titichi •' Ma ri- 
(Chiamàndo alla 'mente una ^règola di pru- 
denza così '«necessaria , nòn iasceretoò dì 
•guardar ^tuttavia come apocrife < e vera- 
cemente* abusive le preteséi detrethli $ <ihe 
diedero luògo- a certo imprése , per eseni- 
pio, dMnnócenzio III j d’ Iiinocenzio IV, 
e di alcuni altri papi nei secolo decimo- 
tèrzo : e ne’ seguenti- : azioni cbe fecert> 
jnaggiormence stordire dopo quelle di 
.CregoriorVII “ 

All’aspetto di quel campo che ci an- 
diam preparando , ognuno vede aperta- 
mente che noi '.non sarem- per tradire un 
doyere il piu indispensabile .dèlio storico, 
ni'ipa?: -viòtare od infievolire i diritti'sacri 
della .verità .. No f. non saremo per 'dissi- 
mular, cosa alcuna, .né per estenuare alcun 
geqerSid’ ipiputaziòni t .porremo in vUttt- 
tutti i tprÙA, :veti o pretési. ,.jòon^’3tutWi‘ 
quella ingenuità olie- dar pqò fa • ‘spierà ffz* 
di ;vedei;n contrlbuiré alla ’i gloria o dcUU' 
Chiesa,.: '.L'fl. t .U cf..3*.-i'^ 
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' Dòpo ìà pnma^ongine del '‘TÌIassamen- 
'^to ^ di cui^ abbiamo parhtù una àìicor 
‘ ‘ piìr feconda furonò •' fé crochi ré V pi ut- 

rosto 'U‘‘‘màWei^'^éort ^ cui’'^si fècerd''‘tàlì 
’ spèdi ziònt Sèdia decidere còti là 'teme- 
‘'■^rità'i ormài passata In- uso j^’è ^ldegfia-' di 
ripròéà'ziofte'^pel fasto’ '^e* SùÒì^ 2èlàt0ri ; 

" sèdia' ’^ronùnftfare^gìtitfiiiò'^intórnó 'àlhi 
^^'sostànià* della ' Cosa*'* cònSideratà'’!H tutti 

* % I • 

- • gli aspetti , 1? 'mólto meno intorno a tàn- 
’- 'ti móstri ò* virtuosi ‘"soggètti ' che riè fu- 

- ‘ fòiio gli” autori^ o gl i*'" approvatoti si 

pub dire che' per reprimere 'Cèrti ^barbari 
usurpatori V -prèsso i quali le léggi dèlia ria- 
rtra'lè éqìrità^nqn’èrah pib sàcre^thè quelfe 
^tlèl Cristianésimo i'^tutti gli stati «dèf mOn- 
do cristiaÉo^ si**rovesciarontf^cOri‘^aiflktta 
“^'-tkltìfultò è disordine, che' una’ lunga’ Sèrie 
‘•-di seColi-'-bastè* ' appena a dimétterli in 
^‘l^chlma’ . Ggnimfr‘divèrine^^gueme?o‘ ^nel 
sèrio pacificò della Sposa ‘• di «Gèsb Cri- 
^ Prelati éhe^st értdevano^^ scusabili 


“^'*àppèna''combatt#ndo^pet‘” P lìripefd gi'u- 
"-'‘ dicàrwisi *'dègni‘tif ceJestè riritunerazione 


'vietsaitdd-'iblorb sangue per' la éonquìsta 
‘Una ‘terra 'Cortsecrata da quello dèi -Fi- 
‘ ^gHuòla 'd^ Dio?- Quale -non fu dunque 
V entusiasmo degli 'aItfi'^otdini“ «fi* perso^ 


DI. ■ 


'by 
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S’" erano ridom a^cxedet^V che, | pe- 
, ,ricoUje le' fatiche" di alcuni j itiest ayreb- 
. t hero p 0 cu to j rimettere loro tu t te • i ni - 

quità .che avessero. ..essi- commesse 
.3 :1 sostituire giiysercizj .raiilta- 

ib ricali’ opere^dlff umiliazioni èd^ai 'piìi ,ri- ' 
• igorpsl canoni^,dei;a, penitenza,* senza esa- 
minare gran fatto; se c,que Ila commutazio- 
jr^ne fosse, o no. convenevole , e da, quali 
.^termini dovess* ella essere circoscritta . 
.,JPer questa . pratica i canoni peni tenzia- 
'* li., cominciarono a decadere 0 a rimaner 
: -senza effetto. Ni qui si tratta del dirit- 
-£ ^01 delle indulgenze s 3 antico; nella Ghie- 
5<,sa , e .divino quanto làr podestà delle 
id^gir,r abp;l' soltan^^^ 

■o?^^^'9durre ,sìj -pò^ono.. nelìa^ loro^ dispen« 
5 ii?? avendo I le idee dif^^^dispen» 
fd sai-O jdi commutazione fàtta'.una;voi- 
impressione nelle ^ menti del 
.Ì 7 T> 0 |»pIo» T»aIgrado lo zelo , de’ pastori iK 
so^ne fece^un uso assai strano. 
-n;|iUA^xa: .ooiij più j venne lor: fatto,, d’ entra* 
s.’c^ armata ideila terrai città*san- 
c*?tar»>,si P;tfepeva , per traflipaj ed ‘apprezzo 
>I fd .argento .la~ facoltà, di, portar.visi ,^1 ^qua* 
dii pellegrinor* Egli; ùiv^P^L'Fh® i 
. ?i«il^rinaggl ebbero 'lyta , pi^^ antica ori* 
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nOh^sis erano* per ' anche Ve- 
interi poppila moiidare' contincia> 
^.ente lej^Ptitrade. «Ut santi dueghi con 
quella inquietudine eòa, cui si etano al- 
tre ^vplfiec, portati; qon- le armtcaila 'mano* 
Q,ue$teca9VeIleJegioni>si .porcaroRp non 
solo, ai luoghi santificaci , dalla morte del 
jR.eden,torev mai ai sepolcri dee ‘santi Apo- 
. Stolz, ;A> s«'Qiacomoi4i Compostella v ali* 
estrfjnit^.dell’lbecia)- ed alle piti $elvag<' 
ge rpopttade, del settentrione ;-dappoiclifc 
nuove QrQciate v?, ebbero, stabiliti nuovi 
cojaqoiistatpfi.e nuove colonie . In consc-’ 
gufipza dello, stesso . principio < , ma però 
con-tco. l’..avvertiinento di . molti prelati', 
ed. Jli seolimento; espresOT dal concili \ si 
vi^e la ;pettittnza convertita ^ima spe- 
cie .41 /tru^vp^.: si pretese or;. tli jacquista-* 
r^.sa 4>raztOjU perdon^de* peccati ;■ or di 
SQtj??ar^Ì:dali’'obl^Hgo^di;*aitrei soddisfi zia- - 
ni,£,cpila recita mólte ovodte irepllcata- C' 
jbep- numerata, deliiaalterio f le molti Fede-‘J 
li ^sedotti' drdie lór'ptenrenziofti si iitsinga^' 
xonp di fia.oqnistpiré il*imiòcenza ‘è tutte 
lo. altre yÀiItù -4; isejm. i» veTO’cangiiamen-^ 
to 4i euore>o almeno .senza prove da- ’ 
fevpliie f^òrtl-che assicurare potessero la ' 
iato péra evecaaiza.*;: ìi.': •’ . 
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. . Sl^spsjitJiirono le <ì pratiche di una‘^''dl- 
,v<> 2 Ìooe. arbitraria ai'rplti ^ravi < ed ^ ài 
prà InciispensabUi 'doveri' ideilo ^ statò'. 

.questi 40 li principi) ^ alcuni^ v^sco- 
yv,r :4^ile j«sedi principali si ‘ portarono 
4 -Rot?» itroon ’ solo dalle' •' circonvici nè 
provL^Ìp.i ma t. dalle elisole brirahtìiche'', 
d^lle. più rinsote .parti della '^ Germania e 
per ^nq idaila : Scandinavia. *':£ non òbH« 
tenti, 4i 4 3ver.! tributato ài tsnccéssore' di 
•pietfo un- omaggio* ch’eri jper se' atto a 
rass^tare.; i' vincoli della unità 'j e di 
trasmettere ne’i popoli il rispetto 'dovuto 
alila ^sajnta, sede' che ne forma il centro ; 
assaf: di- frequente, e sottò l*' apparenza 
di alcuni vantaggi eh* erano di fifun con- 
to in pi^ragone- dei frutti della pastora! 
residenza , .'moltiplicavano questi viàggi - 
e dimoravaiiiD danga' pezza 1 tonta ni daliv 
lar^gregge.,. che perciò'' appunti' Vi^vanbf 
esposte . ftl pericolo s di > essere- ' sedo tte ' Ó 
pervertite.^ 1 sommi pontefici dal foro' can*» ^ 
to, oJtne;l giusti- motivi^ ch’-ébBero‘'a!-- 
cune- volte di .visitare 4' principi' e i po-‘ 
poli ,, lo iheero eziondiò -in icircosttfnzb 
nelle .quali altro far-nòn doveano Che' 
edificarli;; con la drilaHorò rirtù 

e, cogli oracoli. immediatamaarte pudti j'dif 
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T€t!qU'asi dalia tomb^a dei santi Aposto- 
li aq Fissarono ^ pure ' la joV . permanenz’a 
lontano doghi dove Pietro a\reva 

stabilita, la^ sua sede re' la chiesa di Ro- 
ma ridotta^ ad una^ luttuosa vedovanza , 
senza che le- mancasse lo sposo , seppe 
per lunga serie di anni la elezione e fa, 
morte-di molti* di loro , eio> il principio 
ed il termihe ' della ^ sua . unione con essi 
senza aver goduto delia loro presenza * 
Parve che per un troppo naturale attac-.^ 
eamentó ^ alla loro nazione, alcuni di es^ 
si si dimenticassero , che in _qualità dì^ 
padri comuni dei fedeliV tutto, il mond» 
cristiano era' divenuto lof patria. Àltrt 
gemettero, ma inutilmente, sotto> il pe-*. 
so di quella violenza in cui 1^. «teneva.il. 
dominio politico, afhne di- perpetuare la > 
lor dipendenza . In questo.tempo i Ro- ... 
mani irritati dal dolore e sedotti- dalP 
interesse • cominciarono * a fare la ; disti n*^.. 
zione fra 'la cattedra ed il pontefice 
Credettero, o fecero sembiante di credè- ^ 
re^ che il centro dell’unità avesse maggior^"- 
relazione al luogo ,- chetai grado o al ca- ;|j 
latterei e che la potestà di Pietro non 
potesse sussistere così lontana dal Jqog^ 
in cui egli l’avea stabilità, Quindi que» 
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sovreminente dignità , ch-'epetessnna,' 
•.ente nna e che nella pluralità, nohipuila 

»us«srere,'ei vide mo-friplicatsiio,^^^^^^ 

d. nacquero gl. ecismi e le - imrusioni,- 

tanto piu perniciose, quanto pià colora- 

te. Non era questo raffare,- come altre 

f .«.certe occasioni 

iresf « .cui si 

trattasse di uno scisma- reo, ad «videa-. 

sa, qui ■• diritti dell- una.. e dell’ aìtrj. 

patte erano sì «peciosamente. -sostemiti,! 

e nel tempo, stesso talmente confusi yrche 

•occhio più sanò, non valeva,^ a distin.% 

^ere il vero pontefice.- Ed acciocchir 
^tesse scoprirsi la verità in mezzo, a- 
Siffatte. tenebre, convenne che la-cotiAi,^, * 
- essere, .assoicHamehto*- 

^Mile,e^cli<^ luPia-di un -pri.. 
e si «yedessenp i. fino, 1 trevi 

orf > ss; .‘^' vederne di piti- ,c Allorki i-'i 

ro'^' tùt'rl Popoip , ied .^i>l= oteH Ì 

il orimediok aD 
da, ognii pàashsi^r 
di ^i^abiltmBntòr.sé'-x 

terv-i'^ PPVntO «èbe^fineolai:'’ 

den^^'^^;' ovvero ;fe 9»cO!Ìfc<i 
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ta' sotto^ cui' cfla gemesse , >é' di cui sof^ 
leciteremo -noi pore'la’ narra 2 ione con 1 «' 
medesima speditezza dell'età precèdente/"’ 
La . qaarta ,- ch’èanclie P uJtima parte v sa-» 
jà maneggiata da- noi- collo stesso^mèto-J 
do :> della' primi . Ella sarà utilissima ^pef 
te stessa y ma -non essendo' stata per ahi^ 
che esposta con 'la felicità* delle tre pne* 
cedenti, cioè come la^-storia ecclesiasticà- 
dei primi quattordici secoli^ essa esige toh* 
attenzione particolare , ed un* estensione 
che non'^ lasci luogo ad ulteriori ricerche ',* 
I>ei resto-, siccom'essa s’ avTicìna' al tem-- 
pi ! nostri,: t fatti assai pih noti si pre^' 
ienteranno- in maggior -copia j o con. diri 
costanze 'che richieggonó uhò ' sviluppai^ 
mento maggiore» . 

' Non è * da temoli^ pfertaiitb,' thè ‘'per 
tostenère nell’opera una poco rmpbitante 
simmetria y si voglia tacere cose di qualche 
rilevanza ovvero far uso d* una’ hrevftà,' 
nial intesa-. Negli 'ultimi secoli ,"sÌccomè 
del pari in quelli- che' immediatamente II- 
precedettero vi sono parecchie alrte' co- 
se , che'> si sarebbero - potute omettere t 
ma non si tolsero se non lè ^descrizioni 
e gli elogi di "un^ infinità^ di 'meritf di 
bassa sfera, 0' iramagiaatrj tant0''ih'dii!è'^ 
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re^ti per noi., quanto pregiati’ dagli scrit- 
tori appassionati ..t Che importa a i\oi;'i O' 
a qual si, sia buon’ fedele, di quegli'' stre- 
pitosi declamatori che '-non erano per 
altro distinti che per la loro ^ arroganza:’^ 
e che si spacciavanoi per riformatori^ con 
tanto maggiore audacia , quanto men» 
figuravano ' nella ; gonarchia. i ondergli ef- 
fetti della riforma 'cadessero* .sopra. '.di 
essi 1 * .t'i- 7 

I>al . primi tratti dal .concilio * di 
sa. alla ^conclusione di quello.- rlt Fi- 
renze vi furono , non è da dubitarsi, 
uomlpii ^rispettabili per uscienzà e per 
virtù, i quali ■ con . egual sapienza e giu- 
stizia richiamarono la semplicità deli’ an- 
tica' disciplina. Ma quanto^ gli uomini 
rimasero storditi o sovente scandalezzati 
dai sediziosi clamori sullo smarrimento 
dello spirito, della Chiesa nel suo capo e ne* 
euol membri- ! Quanti argomenti non ab- 
biamo noi di piangere per la funesta rU 
yoluzionè eh* essi produssero negli animi 
contro il rispetto dovuto alia dignità epi- 
scopale, ed alle sue sante . adunanze ! Que- 
«tU; portanto* viene, chiamata 1* età di ri- 
fornu., non saprei dire;Se‘per quehfarja- 
.^tkmojche iu progresso mise . in t tumulto 
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senza profi frò; una 'presnntiròsa ciarma . 
di ^éènsùTy «énza^cawtrere i'ovvefb se' pel* 
re'^àiej ristabilimentò 'delP " otdine ò ‘ di^. 
qùèllà^ disciplina '’foiidaméntale ‘'chè’*s’ aic*<' 
c6moda‘^àilo' spiritò del Vangdó,”é ché“ 
pubi ‘beh^ì‘ aVere" i suoi ^^’gradi di^fer-- 
yòfe^“o dì Vaìl^fàmerito’^ ma'non'r’deTe- 
pènre giànimai ^Ora'chi non rendei^ 
ri la dovuta, giusrianà , per questo àppùà*» ' 
to y ài Padri singoiarméntè ‘ de! ' VònciltO'^ 
di 'Trento 7 Noi non ponderiamò pet'‘aUi’'^ 
ofié tutta la tilevanza -' degli obblighi ichè'- 
luMa*'Chiesà nòstra madre y^’e^'^hé^ no 
tutn abbiamo, a questi degni oràcoli del*^ 
lo" Spirito Santo V'Com'e a 'ciascheduna-* 
parte della* Uostrà storia’-^noi* aggiungere--^ 
mo^Un" discórso sopra ' ciàscuna^'étà ®delìa 
Chleià, còsi ci riserf>iamo‘ di fi!UYarff‘alIord^ 
•1 vànfàggi' 'inestiniabili " che' quest O'^sanlO'' 
còncTlió ha procurati" jal*i«ondo cristiano -Ui 

X^uì tratténiamocì' a* confronftare=}n-’git«“ 
nèrale P aspetto ; della 'Chiesa 'quale si 
a’ìnOstrl ' giorni la'' morigeratezza del-* 
cleri), 'il yigor delle- lèggi-' ché'Ua^man-^'^ 
tengono',’ e P ignóminia impressà’ ai' vizj^' 
conttarj ,’'còn,' quer^'fehtpì sgraziati y-^ uei-f 
quali *'11 ■.concubinato’^ dei •’chericFy-f’per- 

esempio' /iion “portava' quella mafCa^^tP in'^" 

••"' t- >r> i> j ìb 9 C? 


Digitized by G* ■.'’.gle 



J* * 4 ^ 

pEtt’A^VÓAE* kKx'^ 

Ì>* *•#**•/ 4 ‘ \ 

frJnU fbe l’ è, dovuta V li allontanava 
dal' ministero venerando degli altari, 
dalUj libera percezione de’ iota proventi . 
A , questo ' proposito cbl non conoscerà* 
cbe.Gesli Cristo non abbandonarla sposa ^ 
, qpalor, la pone alla prova i _ Che se . 
pervia natura delle cose umane^ cbe non 
reggono alla prova del* tempo ^ sembra ' 
cbev.quos/’ ultima eri noa vada* del -pari, 
ceor-la prima nello splendore^ almeno di», 
ramo che, il corso dei secoli non ha po- 
tyto imprimere ruga alcuna sulla fronte 
della Chiesa , nb offuscare, la sua bellez-'J 
za; c che la .santità ^ uno de’ suoi carat- 
tiri ,, durevole quanto la verità . i 
;Ecco.«quale si ^ il nostro divisamento 
far conoscere, Hcio^^^n tutto il corso de 11- 
opera^la protezione immancabile del Si- . 
gnoro sopra il suo^ popolo la santità non , 
mepofhe la infallibilità della Chiesa, la' 


sua bellezza parimente ad il suo splendore 
imo nei tèmpi delle maggiori tenebre , e 
malgradot le macchie che s) .di frequente . 
hanno; .sfigurato , una porzione delle sue. 
smembra p Niente vi. poteva essere di più 
a^cqnciq ,^ nutrirei n.a, rianimare la fe- 
de,^. e > dare ad .essa quel grado .di vivaci- 
tà e di robustezza'', senza* di cui que- 
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sto dono,,5emp^e, pbertosp ,,.p^perj, natura 
(|.l, frutti, di, jbeAedizipu? e di. salute ;, 
o,,per,-dif?ttp uostro> di frutti di morte.e- 
di p^tdi^ipp^,,! ad altro non si,,rLdurr£bba 
che^^jsetwrfi dlj,a,rgomentOj ad ,una,r.più.. 

cpnd^.upa • onir» y'crr'i'i'’ ; 
-;;?^uQst 9 , ^ifle^sso ^ bastevole a fac.Jnten-s 
df re, i’ p^lità' jdelÌa,S;tqripi.,deI Cristianesi)-. 
ipóV;’.,pei^ìo. cbe .dispeuserema.daU’agn 
^lùn&ei^ QOsa alcuna , 10 .^ questo prqpo^st? 
IO, a^^^ci^.pbe.fp detto dagUnaitri priiupdi 
jgó^^Sarebb^^ ragio;ievo|[e , ,lo -.stauir 
djé^si piima d.QÌmpreadere.Ja narrazione i» 
p^rc,e.s^ei^„pq^ j confii^o, e, tistrettip. neUa 
n,?r?;azj.oap n5(^;d«ima^lA.pf^rtertà:iai ietr 
/o\j, il, .giudicare def pteg.i,d.edUpfra 
Sjtrf , jCd Arpqi^j’ 4stene.r(»r,da> lutto i/cio 
db popelmi a vera, .al tjfp- scopo cba 1 ii 

I^.O.vantjiggio ^IL sola «spetto? dell’ au- 
,gus;;a. oggetto., che abbiamo «ctaattaife,» 
ci jdeve tenete avvertiti contra< tutta. ciò 
eh? ,1'usinga uno. spirita ,dt ptetensionar ► 
^i^^spla necessità ^di. richiamare alanenò [i 
«risaia ni^je|torÌ 4 Ì sani principiidel gu- 
|StPje^del gi^izjioji'ci.jfe . dira una; parola: 
_aq;C9rai;suIIa,,sempIicità-deU^ sttiie a>del 
..^m?tqdp,,,. ich? abH^d^P. _9T9dut9.rtit 

rita^iaalvvai noa iu3_ £?i r t<s 
s. b 
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àrfgbmetitó "sì ‘Sanrb-i’ ognl^co^i 
devè''ésse’re tratfàà ^còn’^ nobiltà , . m’à coti 
sèmpHcità- ancóra .'"So 'che per édiècar^ 
còti 'maggior sicùriiza^ h ‘duopò fà^rtf 
dovere'f ' o éesì^vógUs arr& dir diletta- 

re : sempre per altro sègtjendó'' le" leggi 
della' verità^ della semplicità della piti 
sòda tàgiòne i'*Un"’Iettore"di ^bnón fcrltè- 
rib cdiiosce' idalla 'sola rfianièrà‘di' fecriVe- 
rè',® se? 'Ilo scrittore abbia il fìriè di di vèr- 
itlrro-' blcjr èssergli 'utile' Norf "dee ^cétta^ 
mente tin autore, anche sottò il pretestd 
di 'piètà'^j^'essere’ trascurato*? iì suó stile 
d^V’'csèerè^ esatto é corretto ;' ma d$v* esi* 
sère 'dncorà" naturale € saggiò '. Qiialung^ué 
s^asr là, pròpensìoilè dèi nbstro'^ secolo à 
sublimare è raffinare’ le cose d’^dgrii fnà'-' 
riièra :‘sia'’quàl esser si’ Vòglia'bei paesi 
ét letfèrattìra ' l’ epidemia dell’ epigramma 
o^lla'-nìassima ; dell* énetgià" sostenuta o 
dèll’àflèttazronè puerile iri' uha' parola 
<delR ingannevole Brio- 'deFp'ensién*^ e dèl- 
ia' poco nàturalé' novità 'dtìr espressioni ; 
‘qBestkbÌBfézìotìè htììt 'prevalse' a?” tal' se- 
gnò ih ‘Ori’ tempo' sì iprossirao al pili bel 
Isocolo -della riós‘traièttcratórà*,’*ché^'liét- 
“tori J a nche ‘ eristìàn r posVanó’ a verè" ài * vi le 
un’Opera iu cui non ravviseranno là‘;vét- 
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' I aj'.t, .cni. 


cuce dei corruttori del buon gusto., e dei 

I»" n onj a •"!'.• 

nemici della Religione,. , 

- -. or.K) '.-J, ..J., ,,:. 

Noi non ci ciame lasciati imporre da 

>v.-3 30 ' b: , ■ 1 

costoro ne. per la elocuzione,, ne pel me* 

l/l, i*;ul ì; t' Vi 

rodo : nel che abbiamo^ creduto . bene di 
uniformarci per égual, modo _ alla , pratica 
deglf antichi.' SI sfigurino oggidì tutti. x 
generi di composizione ; i punti piu gra- 
vi, della Storia' si convertano J ih“ {rivoli 
Racconti ,, e gli uomini di stato si trà^ 
sformino ‘in moralisti, ^ovvero In roman- 
zeschi pàrlàtori,; si dividano "ancora i 
£a'sti^,de1ladhiesa, e’ degl’ imperi in s'ezio- 
ci od jn' paragrafi V noi non troviamo nei 
genio bastanti ripieghi 'per allettare T ho*/ 
stri’.iéttón ,^^'c^on^ucendoti' per (^uellè^vie 
ove' hónV liicontrà alcuni guida dèll*^'an- 
tichitl^V"' N^ intendiamo'’ pefcib ,accagld^ 
nate l’ ingegnoso ' ielò/ che ' sa adattàrsr 
fino ad un certo‘ segno ‘alla* debolezza' dét* 
leggitori-' V^'liV^censurarè ■in‘;'"generàlè il' 
nuovo rnètòdo'dr rldufré'' nella' ‘ stond“ a; 
cinque sei -cipi principali 'jamàrefia^di^ 
ciawbedun Vecoió'.^'Pub avVenire'ch’ esso su 
adoperìi'vantaggió sàmetijé iff ùri^cpmpert-^ 
dio assai conciso; serve ip questo caso a 
far ritrovare ’facH tììéiìté^l farti , ' ed ‘à rU, 
chÌ3mare^’àUd’'inèfeò'na' [e'^cose '"altte’Vdl--- 
» 
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_D E L L’ A U T O R E iti! 
té. vedute ed apprese 'in alta libri ,.^‘Ma 
ccmmetterebbe uno sbaglio assai .strano 
ehi generalmente 'insegnasse*, questo\mé]tb- 
do come una invenzione felice , e voles-» 
se''sds’titùirIo''a ‘quello'dl tutti "gli stòrici 

, '.'L . '-’i . i » O'.o\ 

di. maggior credito, che non .hanno se- 
guitò altV ordine .che quello', degli avve- 
nimenti e dei tempi Noi abbiamo pen- 
sato. com essij,^ cioè che quel metodo ci 
avrebbe guidati alla necessità Inevitabile, 
o*-di mutilare dei fatti, e toallere così 
alia stona tutto r interessante e la sua 
connessione ,^o di fare delle itpiose rlpé- 
tiziòni che tutte le bellezze , dell’ elocu- 
zióne non varrebbero a ricoprire . Il più 
picciolo* sviluppamento renderà ^eyidentlsr, 
sìm’a questa osservazione,. Ma calciamo’ 
già detto quanto basta per , rendere -ra-, 
giqne della nostra .condotta.., e per di-, 
sporre gli ammirai nostrLfini,,.che.uni- 

lì,' . JT ^ I' . . I- V . 

camente sono la gloria, della-Chiesa,, e l’ ■ 

, ^ 1 » Il ^ . '■ 

edificazione de’ nostri, fratelli ..'A' oglia Dio, 
eòe abbiamo • a; .cprrere h. jno.stra. carriera ^ 
cpn^la^ medesima,, sempncità,.e.;Con,^ 
desi ma rettitudine ^ d’„ intpaz.ionp j. che ». al> - 

bIamfes4tV,.j : ononon ii.zzà oi!> 
■A ^quelli cKe-^b^amapq. dl^ij^Icavari? buon bì 
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manda anicaoifinte'' dit procurarsi 
vole> costruite R tal fine ^ ''Si potrebbe 'preo« 
derné il' inodello'da qualche compendio>sto- 
rko - de^ pià'f fcevuti - ma %riusclrà ' 4 -' a-ssal 
maggior- comodo il- ritrovare questi vani 
taggUtuitii uniti nella' Stessaì raccolta'' ^ 
Quindi'* i che. oltre i sommar; molto'pre* 
dosi che abbiamo posti n capo di ciascho* 
dum libro'^, àggiùn'giaiilO'in 'fihe’-’di -ogni 
volume a ktine' fattole cronologiche', "Coi 
‘alato ‘delle quali si 'pòtrà ad un'’occhÌata 
richiamare -alla niente i ' tratti pili 'inte^ 
ressanti 'e pih dégni di riflessione. i 
-o Pér conseguenza noi! non empirémo'1 
nostri margini di calcoli edi epoche, che 
converrebbe moltiplicare all’eccesso';' ed 
intrecciare pure Yra di loro in- una storia 
sécondcT' il nostro pianO coftipendIata Co» 
nié accenniamo alcuna volta nella mede- 
sima pagina fasti spettanti a' tempi- .e 
luoghi 'molto' fra di loro' disparati co- 
si il-làseiatvi la f medesima' data ,* sarebbe 
un jndurre ih errore i leggitori 5 é’ por 
altra parte il Voler inarcare queste- 'dace 
secondo' che 1 ’ esatta cronologia richie- 
desse , 'sarebbe un produr' Con fusione ''. Per 
ovviare questldue inconvenienti , conVer* 
rcbbe 'cadere* in ah terzo assai piu'*d% 

t l5 
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ipiacevóìècdeglioiltrh: due.i perché Biiirera* 
iDOt«lloraj cofrtrtìtti a.^’sftJieitiafei-^cofltinuR# 
nj«n te . uà Atta i *iI’j:aItl'P.r»o da: j iuogo 

A luogo , a -iroacare i «os jac<t(«it^>iwsat 
iflteressaate per/csuozjace.i per) esempio^ 
Jaj-tporte^ diiumpapài,: t) d’;un imperatore j 
a,:rpaapepe in wmfloa ad.cOgAl iitanté^'ii 
ilio ,'deUat stQria^ 'principi- « la 

pratica de’ migliori sto^rici dj tuttiÀ temi- 
pi , Non> 'beeremo tuttavia r cosa c alcuna 
»i ide§iderarsi tper .qnello ebe. riguarda,: ali? 
ondine led alla: cronologia convenevole, a* 
nostri. leggitori < QJtre le date->cheitAon 
tnaocheremo di aggiungere .alia: Aarta9Ìo> 
»e ovunque' AÌ. crederanno di qualcbeim* 
portanza r rii^perkifllo delittempoj eompftBr 
aox.m eadaun de’ nostri 4 ibri » «sindicartP 
atei lodra ifrootiapÌAioi v.soddisferà ar^uapto 
ù potsaicon ì^gioQevQle.2za desiderare i^ 
questOjgenete-ir’»! .a. , 

Siccome l’uso delle .'annotazioni j por- 
tato -ormai cali^ eccesso •, diminuisce per 
simll modo jl vantaggio, della, lettura t e 
lascia., nello stesso ^terapo, molta .oscurità 
nel testo , .o. nella mente del lettore 
<}nale .molte volte -noo. avidà la briga. .d,i 
leggerle ij obblamoostudiato; il,, raodp -.,d4 
renderle poco nocessarle sull? e^empiOjifiq- 
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wn pREFAZ. dell’ AuT.’ 
gli anticW de’ jguali^il^ testo, netto 0 
pi»np" ijdh nogo ‘ a"* des i.de tà rè, ùl^ 

teriori nozioni per essere inteso , almeno 
da’, suoi- Contemporanei ..M " J f 
, Con la frequenza delle citazioni ih 
^margine temiamo %hche d’ interrompere 
l’attenzione .. Non è npstro scopo quello 
.di fare dégir"eruditi ; é*lè persone di 
mezzana sfera .basta, che,„sieno avvertite 
che abbiam per costume di attingere alle 
èrgenti medesime, ""alfe quali ricorsero i 
buoni alatori.. Allorché giudicheremo ave» 
re delle socie Cagioni di allontanarci dai 
sentimenti- per costume adottati , o per 
prégiudizjo’ sènza una; discussione ‘ sufift-* 
cienté ¥ ed allorché 'la let'turaOdi alcun 
traftò’ non- otdinaTio potrà' suscitare . dei 
dubbi ò-Wa ragionevole curio«ìtà^;^V noa 
maiicheremò in>tal caso diveltare vi bo^ 
etri tnallmdpri'e U nòstre guide» --" v.- 

' i 4 V ^ i ' ■ ♦ » . • 1 «V ' I • ’ I V ^ ■ • • • • * 'V 

."-if. 'i ■ , •» 

k.’ ^ V 1; r.r, -.re r- -. v . 4 

- '.•.vv;;.,- r ;'i '.f ? v.- Aj ' 
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JjMTROPUzioyE, pag. X, . 4 nthi>itfi^ 4^4 
9aii^nr.>CtàxtÌ9m^ wi ^ UnÌM*r/al% 
i dtlUifiBÌa‘tKÌ Rgdm^n I a.» d^lyMeif 
aia , fréftzit^é. Aweramtnta.d^ll^ ?toJÀr 
« w perfezione dfllA.dottrH^ii- evangeli* 
a a x6 t Sìpetaoifan g pieravìgJiiosf ^ 
G.C. ZI , Ascensione 27 'Elezione dslPApa» 
itolo s, Mattia. Discesa dedh- Spirilo Santa 
t8. S,. Pietro, converte tfemila Giudei ^z , 
' Pietro e Giovanni risanano prodi gl osamentt 
uno zoppo ivi » Discorso tgnuta da s, Pietro 
nel tempio :^4 . Conversione di cinquemila 
uomini . Pietro e Giovanni vengono arrestati 
" 4 fg//o zoppo guarito 35 .,- Il Sinedrh 
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jfigti- •Aj-9ttoli'-di pndicare' 9 W ervcte .dei. 
frìmi fedeli ^iP* d^i^ciplina. dsU. 

ia Chiesa kascenU\e^cx v 'Barnàb a. assunta ai!^. 
Apostolati 4*? i OastJgoi di Aruinia, e di Saf^ 
firn {ivi » Miracoli e conversioni 4^ . Procedure 
delia sinagoga cóntro fedeli "^44 !. 'GamalieU' 
io calma il furore. del Consiglio .Apostoli 
flagellati 4 ^ '. 'Istituzione dei primi, diaconi 
47 » . Martirio i di santo • Stefano . 4^ , Perse^ 
cucetene generale -.'in Gerusalenime Progressi 
tànI'Vangeh •entità •Pahscinà -^T\ -Iiitusità. 
.deh . diacono''. FJlippa^iin'' Sant'aria Simoai 
MagOk ^^ . Battesimo dellTFunttco . di Cari* 
.dace •. Palso eoelo e violenza di Sauio ^^v 
Sua' conversione fp 4 . Si porta inGérmahmr\ 

mefadtxraar Pietro 62 ■4.<:CalunnÌe. de' Giudei 

► 

,eayttrò i:\fede 1 f -6/^ » Tiberio per le velazioai, 
srvuteda Piloto propone .di còli oc are. G, G» 
mi soonerd. degli Dei^tBsiiio 'e dispet azione 
dì PHato~'vn i Fine di Frode- e di Frodine 
^ -P/Vfrff visita i Cristiani- della Ciu^ 
dea -éy .'.Prodigiosa guarigione di Fnea^Wi'* 
tiiiurrezione 'di T abita ' éS i Vocazione, di 
Cornelio 69 i d fedeli . d? Antiochia vengono 
denominati . Cristiani 7T . Frode. Agrìppa f«^ 
decollate t.\’ Giacomo. Maggiore: y^. .Liberth 
edam -di s. Pietro ivi . ' Morte di Agrippc 
77 ,• T rati azione della tede- pontificale -dò. 
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Jlitthciia n Rcma yS Ì^EvodJo'èietto itsjcav^ 
d* JLntivchìa 75? . M.ateo i^tabjtisct. iot sede in. 
Alessandria .^.Vangelo dÌ 4 *^^àarca %(>>,' -JR^pnOi 

kttéra M s,^ietro Si , G lauda interprete di 
s*> Pietro .. Disper-sistne JegJi ^ Apostoli iivi * 
yangeio di ai-Maiteò %z t GoUena '•q cerea 
pei -poveri della. €*iudea~&e^k. Sàuio cjominda 
il- sw) Apostolato finn d Gentili Bó iV.EJim^ 
tùlpito sP.stcdecatnsnto'neiP isolaAdi .Cipro-^ 
Conversrone-^.det . P-rrtéonsole ^ Sergio Paolo , 
Saulo prende Jl nome di Paolo 8 B,» Marea 
iarda' gli- Apostoli- 'Paolo e B-stmaba 8p» 
Paoli) annunzia G.G, erteli a jinagogo^d^Afr^ 
ùoehìa di Pisidia po Si converte in Iconio 
una -moithudine di ^Giudei e \di Gentili, 
Sàntd> Tecla- vergine^» prima martire py, 
Padh-a Bafnabo vengono giudiàati JDei p^» 
-Gli abitanti' di Ustri lapidano' Paolo.pó, 
Altre missioni -^di s,Paolò p'p Non vuolfi 
che'Tho si .circoncida p 8 \ .Resiste ■ a Cefa 
T0<2>. Ostinazione di Qerinto lox , .Conci Ufi 
dii^GeUualèrrmte T02v, Giuda e Stia recano 
ad Anùoehia- i '"decreti-., del Goncrlio &04v 
Paolo a Barnaba sp dividano 107 , Timoteo 
i-ó 8 , S,- Luca èvangelistst- lo^ , Paolo . m 
Matedonia- converte una- mercatrìce Udiate 
110' Liberazione di, 'un ossesso. Paolo a 
Stia battuti cqn.vergbe ^\poi prjodigiotamtfi^ 
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'iìbeVatì dalla prigione in. Risarcinìenr» 
ffòuto ^dài njàgistrati di^Tilippi - Raoiè 
nètP* Areopago" fatiche del medesimo'' à 
CorÌritd\'tÀqidla' -h^^ rtS F^Lettere /fi 


Tessatonieesi^ 'i io F PrhmUlgazhrté ehi ' Van^ 
gèlo^dtsXuta ‘111^. ''Apollo 12 ^".^ Miracfflt 
é dF’ evangèlici ‘^avìlnzamenti ad 'Pfeso 1 vK 
SollévaZione de'g P' Idolatri 'tontn P Apostcrto 
izj'i'Prima" lettera aP'Coeintii' iz^ Dh 
sordi fìf di Coridiò V J j 'T Apòlloniè ^-T tanto 
Seconda lèttera àiCorintii'i^i''t'^Ler- 
tira ‘'ed domani'' 1^6 i Lettera ai' G alati 
Prima Ittttra'^'d Timotea' ì$i t ' 'Risorgimento 
d^un giovane in ’Troade i^6 t'Viaggià’ del P 
Apostóìó 'cbe ritorna^ in Giudea' i . ^'AgaBa 
profetica in- Cesarea 'i .''Prevenzione ^dei 
Ciudei^conth Apostolo delle 'gemiVV'iené 
preso à tumulto : lPTtibdno''Liiia'''si'‘'ì^si’» 
tùì^a^Aell'' Apostolo t'^^Y'Comparisce dinad- 
ìe.i AT'Cònsiglió' de!* Giudei . 'Il' sorrimo SaP 
cètd'ote' Arnmia 1 6 z'. 'Paolo 'viene'' condotto d' 


Cefàrea - 166 Felici governatore della Palè^ 
stina i6j . Drusilla moglie 'eli Felice' pro- 
tegge Paolo i68. Li Apostolo appella^ a Ce- 
sare \joy Comparisco dinanzi d Porzio 'Pe- 
sto . Il re Agrippa e la printipossa Bere- 


atice 171 ? Predizione dolP Apòstolo in un^ 

‘ purrnfca 174 V Paolo rimane 'rllkid^ dal mdr^' 

’ 'r , c t w ut* K 
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. IxT^ 

io A 'iìl'r ^'Sf,?^ 

ta oferata^.»eii* ttoU^dì Maìfa. ijó^ jyPaolo 
gi.uga€. .a Roma 177.. 

Mari irla di s^GiacQmo minore Wi. Anam 
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.w , c . D .,E . L . , _ . . 


.4j>AL PRINCIPIO UELL^ERA. VOI.CARE 
* ^^riNO a’,NOSTRI. GIORNI. 


. TOMO PRIMO, 

Che comprende lo spazio di tempo scor- 
so dallo stabilimento della Chiesa fino 
alla dissoluzione del corpo della nazio- 
ne giudaica nell’anno 157. 


CRISTIANESIMO 


LIBRO PRIMO. 

Dallo stabilimento della Chiesa , fino alla 
morte dei santi Apostoli Pietro e Paolo , 
TulP anno 66 . 

jintiehità della Religione Cristiana . 

r. T 'Origine della Chiesa non ^ meno 
JL/ antica di quella del genere umano, 
e la religione di Gesù Cristo, considera- 
ta. in tutta la sua ampiezza, comincia 
dalla caduta del primo uomo, o dalla 
promessa che Dio gli ha fatta di un li- 
beratore , tosto che si trovò essere cadu- 
to schiavo del demonio . Da questo pun- 
to l’uom peccatore , trattato assai diversa- 
Tom, I, A 
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mente dagli ajigeiì ribelli , fu sollevatflf' 
ad un grado superiore a quei privilegi 
medesimi de’ quali la liberalità sempre 
grande e gratuita del suo Creatore ,s dal 
nulla traendolo , lo ,avea ricolmato t 
norma' della divina promessa. dpvea nasper 
re da’' suoi discendenti un figlio • a lui si» 
mile iti ogni'cosa, fuorché nel peccato., 
e nello -stesso tempo eguale a Dio;, ch’ifc 
quanto dire,- -vero e proprio jRgliuoIo> <4 
Dio", siccome vero e proptio figliuolo dell’’ 
uomo £ poiché ' nella sola persona sua 
s’accoppia la divina coll’, umana .natu- 
ra, egli ha un naturale .diritto all’. ere- 
dità del cielo , al possedimento' edi al- 
^ la felicità- di Dio medesimo;, e .sommet- 
tendosi alla morte pe’suoi fratelli secon- 
do la carne, fa rh’essi acquistino .un ti- 
tolo' alia partecipazione de’ suoi diritti . 
Così gli uomini decaduti dal guado .di 
amici di .Dio , a .cui aveali^..; inalzati La 
giustizia originale, divennero .col. mez- 
zo di quest’ Uomo-Dio (^li stessi figli di 
'Dio. Fino d’ allora cominciò a stabilirsi 
'la religione' di Cristo- in quanto 'alla ;sua' 
essenza, più meravigliosa ancora, e nool- 
to più onorevole all’uomo di quella. .deilo> 
stato dell’innocenza ... .j . . ; • 

Universale nècessitù delfa Pedt nel R'edeniortl 

2 . Per godere i fruttt di questa media- 
‘zione divina,, conveniva che gli uomini tut- 
ti, sì nella legge di natura, i che nella giu- 
daica, credessero nei Redentore y o speras- 
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DEL Cristianesimo . *] 

siero là- 'loro salvezza da lui, e dalle ope< 
re'^Ioro non\disguinte ^dai meriti di es- 
so.* Per questa ; ragione i* padri i.connini- 
tavano ai 'figli ' loro questa salurar tra- 
dizione. Il Signore lòr, di * frequente i ri- 
cordava ^ le -sue promesse; ed o. colia vo- 
ce de’ giusti: ispirati o per via di' figure 
e dì emblemi atti'ia rifletter la luce, eh’ 
egli diflòndeva, ora rappresentava* loro 1* 
eterno 'Pontefice , il Conciliatore del cie- 
lo e della terra, nel Pontefice, e. Re .pacì- 
•fico di''Salera; ora nei patiment i-' del giu- 
sto Giobbe dipingeva loro il modello di 
ogni giustizia, dato in preda all* obbro- 
brio ed al dolore pria» di riprendere una 
Vita' senza fine felice . . . 

- 'Tuttavia i. discendenti del primo uo- 
mo, -che nascean nelle tenebre avvolti e 
•nella corruttela , anziché appigliarsi al 
rimedio ch’era srato lor preparato q«ac- 
•crebbero coi personali peccati la de- 
•fwavazione contratta dalla loro origine ^ 
•si abbandonarono quasi; rutti alle dissolu- 
tezze ed ai più iagriraevoli eccessi , ,fab- 
-bricarono tempi, ed eressero altari all’ au- 
tor principale della lor decadenza e del- 
la lor disgrazia. Le più* sacrileghe abbo- 
minazioni e le più infami furono dapper- 
tutto sollevate a culto di religione. Ma 
perchè del tutto poi spento non si vedes- 
^se nelP uman genere il lume stesso della 
natura e della ragione , e perché sussistes- 
se nell’ anime loro l’immagine della divi- 
nità, e la ricordanza del Redentore jfwo- 

A a 
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messo; fu d’ uopo che dalla massa carna- 
le e corrotta fosse segregato un popolo 
particolare, e si depositassero nella « mol- 
tiplicità e nel maraviglioso lustro de’ suoi 
monumenti , quelle sacre tradizioni che 
tendevano alla loro totale estinzione . 

4.« Allora si vide il Padre dei cre- 
denti abbandonare per ordine di Dio 
la terra in cui nacque, e trasferirsi a quel 
luogo in cui 'si crede che avesse avuto 
origine il genere • umano^ , e eh’ era il 
più acconcio a fargli risovvenire le anti- 
che’misericordie'del suo Creatore. Quivi 
si rinnovano e si moltiplicano le pro- 
messe divine , o in un modo lìtterale e 
preciso, O'per via di figure conformi all’ 
indole dei tempi e di quel luogo i e le 
più atte a formare delle gagliarde impres- 
sioni. Si promette al figlio di Tare, non 
solo ch’egli diverrà padre di' una nazio- 
ne più numerosa delle stelle del cielo, e 
delle arene del mare; il che non con- 
venne^ che imperfettamente agli Ebrei cir- 
coscritti' dai confini della Palestina; ma 
(db che' evidentementeed unicamente con- 
viene al Messia ) si fa sapere che in un 
figliuolo di A bramo saranno benedette 
tutte le nazioni della terra. Egli* viene 
obbligato ad imprimere nella sua medesi- 
ma carne il sigillo della' divina* alleanza , 
simbolo del carattere indelebile che il sa- 
cramento di rigenerazione scolpire dove- 
va - nell’ anima cristiana. Nel di lui fi- 
glio ■'Isacco',' il quale .oltre' P ordine della 
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DEL Cristianesimo. 5 
natura nasce da un padre spossato dagli 
anni , e da una madre sterile : in questo fi- 
glio di benedizione, che al padre si com- 
mette di sacrificar sopra un monte, ed al 
qual mistico monte questo figlio medesi- 
mo porta le legna del suo sacrifizio, gli 
viene vivamente rappresentato il Liberato- 
re promesso da tanti secoli , che doveva 
esser figlio d’una vergine divenuta fecon- 
da senza lesione alcuna della sua virgi- 
nità, e portare al calvario la croce, sopra 
la quale doveva egli essere sacrificato. 

5. Quando la posterità di Abramo, d’ 
Isacco, e di Giacobbe crebbe in un inte- 
ro corpo di nazione ; quando piacque ali’ 
Onnipossente di liberar questo popolo 
dalla terra di schiavitù, e di frangere il 
giogo di Faraone, senza esporlo ai fla- 
gelli dell’angelo sterminatore; il sangue 
di un agnello, figura di quello che toglie 
i peccati del mondo, fu quello che ope- 
rò la salvezza delle loro famiglie . La va- 
rietà dei sacrifizi stabiliti dipoi dal le- 
gislatore d’israello, e la cui moltiplicità 
medesima ne facea conoscere Tinsuflicien- 
za j le purificazioni, le oblazioni , tan- 
te feste e cerimonie non traevano la lor 
virtù che da quell’ adorabile vittima eh* 
esse simboleggiavano . E chi non ne rav- 
visa, dietro agli scrittori evangelici, i 
tratti delineati nel capro emissario carico 
delle iniquità d’israello? nel serpente di 
bronzo inalzato a vista del popolo per la 
lor guarigione? nella meravigliosa perso- 
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na di 'un Sansóne che'solo fu veduto 'de-t 
bcHnre le intere armate , eche-in un mo» 
mento con la sua morte-' cagiona la sal- 
vezza della sua nazione ? e finalmente 
in un' Giona ingoiato dal mostro mari- 
no, che pieno di vivacità e 'robustezza a 
capo-di tre giorni ricomparisce? ^ 

■ '< ' , F/g«Kf Je/ Mefsia. yProfezjCm , ’ 

.1 . ' ■ * 
'6. Chese v’ha qualche residuo d'oscu- 
rità in questè figure che dovevano es- 
sere non più che ombre delle cose av- 
venire ; quai torrenti di lucenon -isfavil- 
lano dalle rivelazioni e dagli 'oracoli dei 
Profeti? II legislatore degli Ebrei fa lo- 
ro chiaramente conoscere (i)-, -che queste 
leggi sono un semplice abbozzo ; che il re- 
gno delle osservanze servili avrà una cer- 
ta durata e non più, dopo di 'che il Si- 
. gnore susciterà il gran Profeta ■«che do- 
vrà essete per sempre' ascolrdto Viene 
segnatamente indicato il tempo , di -luo- 
go,' tutte le circostanze cheaccompagna- 
no la sua venuta-; la pìccola terra*di Be- 
telemrneCz) - , eh’- egli • coi suo nascimento 
farà 'grandeggiare *al disopra delle più il- 
'lustri città d’ Israello ; la tribù di 'Giuda, 
é la schiatta ’particolarè di lesse, da cui 
tgli, deriverà da sua origine (^) ; i’ epoca 
preziosa ‘della sua 'Venata, che sarà tanto 
-considerabìle‘e famosa, quanto la tcasla- 
zione-dello scettro di Giudaalle nazioni 

t 1- ! !• , , , fi 

(0 Drut.’is. (») Micia, s. Gcq,'S4. 
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DEL Cristianesimo. 7 

•Stranieré; ilvconiputo esatto degli anni a ^ 
capo dei quali ,dev’ egli farsi ' conoscere ài 
mondo (lO» e per .fino l’ anno medesimo in 
cui sarà rinnegato e, mandato amortedaU 
lo stesso suo popolo . ‘Prima ancora della 
rivoluzione di .tanti secoli, e prima dell* 
apparir dell’aurora,- vede Da vidde (2).que- 
,sto figliuolo ch’egli chiama .cól nome an- 
cora di suo Signore, lo vede , ‘rdicò, sortire 
dal sen dell’ Eterno, e sedere .alla destra 
del Padre suo nello splendore dei santi', in 
un trono più risplendente e più' stabile che 
,le .colonne .dei cieli. Ode egli l’ Altissimo 
che cosi parla vda tutta 1’ eternità' a que- 
sto ifiglio,(3) : Jo ti ,ho generato , oggi dì ■, 
r,. sarà .tuo retaggio il supenìo .dominio 
. ^i Spopoli tutti , 'su ..de * , quali . regnerai con 
soavità , con verità^ e con giustizia re- 
gno che nort^ avri ,giantmai -j\ne y . ni. al- 
tri. Urliti che .quelli idelt*.universo.. . , ,, 

< 7. J iProfeti in ogni tempo hanno pre- 
dicato le ■ meraviglie medesime (4); ed b 
osservabile,, , che inelP. ultima età del popo- 
.lo.di Dio,i nel.,cQnferire a Simone .ultimo 
.dei fratelli di Giuda,raaccabeo,.I’ ammIni- 
^traiione;.dellapubblicaautorità,' il. decreto 
.d’investitura .contiene, .eh’ egli ,f ovvero i 
suoi discendenti ne godranno , il possesso 
fino alla evenuta soltanto del, fedele e del 
.vero .Profeta . L’aspettazione del Messia 
si' sparse d’intorno, e .fuor .dei _confi.ni,, 

\ ^ ' A_ 4 ; \ 

(i) D.in. 9. C») Salm. 71. Ci) Sal!n..».e ,44. 

(4) Boss, St.'.univ. ». par*. 5 - t’.' 
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dove il Dio d’Israello avea giudicato ch« 
“fosse opportuno di farsi particolarmente ' 
conoscere. Giobbe nel centro della gen- 
tilità chiaramente professa la credenza di 
un Dio fatto Uomo , ed a chiare note 
dice (i), che niente è piti dolce per lui 
che la speranza di contemplare un gior* 
no il suo Dio ed il suo Redentore, vi4 
vo e visibile agli occhi carnali. 

8. Come noi non imprendiam di narrare 
la Storia della Religione di questo Dio 
incarnato dalla sua prima origine; cósl^ 
non ci diamo nemmeno a spiegare l’in- 
tera catena delle profezie . In tutto quel- 
lo che fin qui abbiamo esposto , fu nostro 
avviso di disporre gli animi alla pubbli- 
cazione del Vangelo, o piuttosto allo 
stabiliménto ed alla pro^gazione della- 
Chiesa pr«sa nel suo vero senso. Ma per 
dare un'intero compimento a questo pun- 
to principalissimo del nostro oggetto; 
passiamo ad esporre di più alcuni passi 
d’ Isaia che sembra essere l’Evangelista 
non meno che il Profeta del Redentore . 

' p. Prima di tutto egli lo vede e ce lo 
descrive ' così magnifico e così divino , 
com’esso^ da tutta l’eternità nel seno del 
Padre suo ; Ghi potrà favellare con bajte~ 
vole dignità y ‘ eq^Vi esclama ( 2 ), della sua- 
generazione y piìt' pura e pih antica di quel- 
la dell' astro mattutino} Ed in quanto al-^ 
da generazione sua temporale : Una vsr- 

XO Giob- . 19 . ,Ci) Is. sj. ■ - 
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die’ egli (i), concepirà f e darà a 
iuce un pargoletto ammirabile , figlio ^di 
Davidde ^ e figlio pur dell* Altissimo.^ 
l* Angelo del consiglio e della fortezza , l* 
Autore della futura, eterna, felicità y il 
Principe della pace y P Emanuelloy o il 
Dio con noi , cn’b quanto dire , Dio ed 
Uomo insieme . Le tenebre , prosegue il 
Profeta, rìcoprivan la terra y ed una den- 
ta caligine ottenebrava le intere regioni i 
ma allo sfolgorar di quella ,luce che ac- 
compagna fi nascimento di questo Dio 
fanciullo y allo spuntar di questa maravi- 
gliosa stella di Giacobbe , s* avviano alla 
sua volta i prìncipi delle nazioni ; ven- 
gono essi 'di. Saba per tributare a lui /* 
oso e gl* incensi j gravan le schiene . dei 
dromedari di E fa e di Madian dei piti 
ricchi presentii fortunati si credono i re 
che di nutricarlo han la sorte y, e piegan- 
do fino al suolo la fronte , come suoi 
schiavi lo adorano, ^In queste SÌ sublimi 
figure ci dipinge il, Profeta, in un modo 
non. meno^ espressivo, i prodigi che que- 
sto desiderato dalle nazioni deve operare 
nell’ órdine delle cose morali , assai più che 
in quello della natura. Allorché verrà il 
vostro Dioy die’ egli (2), il dolore ed i\ 
gemito fuggiranno dalla presenza di lui 4 
Il z/oppo a guisa, di un cervo porterà snello^ 
il suo piede , loquace diverrà la lingua 
del muto y udranno le orecchie .del .scr do 

(ij Is. 7 e *. C»> Ivi . 

.« 'I a 
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le gli orchi dèi cieco saranno -aperti^»- 

■ drasìi il lupo di già sferacko ^ ' quasi 
agnello obbedite alla verga .del 'pastore 
il ‘leopardo^ scherzar col re apretto ; ' V or« 
so ed 'iti leone pascersi ‘tP erbe col bue ; 
e finalmente spuntarsi l' .aculeo delP aspir 
de eP'.ogn' intorno del santo monte quan-t 
.tunque ' steso: ch’è'quanrò dire-, .che U 
. crudeltà', la violetìza , la malignità, la 
-perfidia, ed -ogni generò d’-iniquità ,veff 

ranno per lo “ Vangelo sbandite, csiccome 
..intrepreta H Profeta .egli -stesso, allorché 
.assegna la prodigiosa 'cagione .a questo 
.nuovo .ordine <di xose . Avverrà un prodi- 
_gio jì grande , soggiung’ egli ^.perchè .la 
.terra ripiena sarà di cognizione del Signo- 
re . Indica. • me^Vio a.ncova. lo stabilimento 
è la santa propagazione della Chiesa, al- 
lorché rivolge le parole 'Seguenti a que- 
sta madre delle 'nazioni (i): Manda un 
alto grido’ di 'gioia itu ceke linfeconda ten 

■ vivi y .e che ìsotto il pesò -.dP luna ssterilità 
•vergognosa gemi da tanto i tempo., \Perchi 
. $ fi gii di' colei che è così derelitta ., dice ;il 
'Signore, assai ^Pth numerosi '.saranno di queU 
li della sposa primiera ; ‘ accorreranno • essi . 

, dall' ’Arsiria y idalP sEgitto-, te'i.dalle {isole, 
0 dalP:Ettrópa,-v dalie’ pitt ) rimate negiani . 
.No. che di. ..tua lunga .vedovanza '.non .te ne 
sovverrà nemmeno., e > far otti .scordare ,pef 
finodl rotso-fe di tua 'giovanezza., ' Sceglie- 
. tevi il -.lifogoep più '.vasto 'per ' accamparvi , 
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DEL Cristianesimo , x'i 
'o popoli j 'e 'Spiegate ivi le vostre te»- 
He 'f dilatatevi • a dritta >\ed . \a sinistra 
quegli •' che da ogni altra gente vi ha se- 
gregati i 'Sarà inseparabilmente con, vpi , 
il di lui' nome -è il Signore il Salvator 
d* Israeli»^ il >iDio di tutta la terra . lo 
pianterò' la vostra abitazione novella dic\ 
égli - assai p ih stabile delle \eoUine # dei 
monti *' Le SUB mura -saranno di', diaspro ^ (e 
le sue porte piìt lucide e pi» -resistenti del- 
lo zaffiro iB'-del 'diamante . Ma lo- stabilf. 
appoggio della vostra potenza e della vostra 
felicità sarà -la giustizia e la disciplina ^ 
che ' manterranno. i vostri figli y appresa dal 
S unto d*. Israel lo . . • ■ , 

• lo. ’A'^uesti'apparafi di .grandezza , sot» 
to i quali ‘sì fa conoscere il Messia , vie- 
ne in seguito -la predizione; dei dolori e 
degli obbrobri, dai quali verrà egli oppresr. 
So , *tàVe doveva esserne la pittura per rap- 
presentare 'interamente il ministero del 
'Redentore» Un Dio offeso dagli uomini 
s’ era impegnato di conceder loro il. per- 
dono ma <tal perdono non lo promise poi 
senza compenso, ^Questo .Dio, -voleva 
; piuttosto,* col ‘ridurre 'Ogni cosa ad esaU 
tamento-'sempre pili ’grande dtUa suavini»- 
■ serie ordia*,-* che t'si desse una . soddisfa z4o- 
he maggiore d* assai alla: sua.igiusrizia>ed 
àiia offesa 1 maestà sua infinita 4 di .quella 
che data .sirfossercolla proscrizione .degli- 
angeli v-ribelli 4 . Questa iateracsoddisfazio- 
ne non poteva essere data da una sempli- 
ce c’^eatura , per quanto peffe^ta^ ellA^si 
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fosse ) si poteva esigere da un uonrc^ 
che non. fosse anche Dio. Ma un Dio 
senza essere uomo, non potendo n^ umi- 
liarsi, patire, non poteva per eguale 
ragione darla a se stesso . Era necessario 
dunque quest’ Uomo-Dio; per modo che 
se il Messia ^incaricato di questa ripara- 
zione fosse scato^qualche cosa di 'meno; 
di quello ch’era, si sarebbe trovato in- 
sudiciente al suo uffizio ed al suo impe'- 
gno . ■ 

• II. Quindi ^ che Isaia, dopo David- 
de, non iascia> di unire agli attributi dei 
Figliuolo di Dio i patimenti del Figliuolo 
dell’Uomo, dalle piìi particolari circostan- 
ze accompagnati. 11 reai Profeta (i) a vea 
vedute tutte le membra di questa preziosa 
vittima slogate pei tormenti, traforate le 
mani ed i piedi, la lingua amareggia- 
ta dal fiele e dall’ aceto , le vestimen- 
ta- divise, la tonaca messa alla sorte, gl’ 
inimici scagliare gl’ insulti più amari 
ad aggravio de’ suoi dolori , e divenuti 
piu delle fiere crudeli , saziarsi del suo 
sangue. Il figlio di Amos vede 1’ Uom 
dei dolori ( 2 ) percosso dalla mano di Dio, 
trattato come il più spregevole che si 
trovi fra gli uomini, e ridotto all’ ul- 
timo avvilimento . Egli, il Profeta, lo ve- 
de e lo descrive sparuto di forme co- 
me un lebbroso per flagelli , «pei chio- 
di, per la corona di spine, per Je pia-. 

'Ci) Sai. ai. (a; Is. TI. - • - - . 
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ghe in cosi gran numero y che dalla pian- 
ta del, piede' fino alla sommità del capo 
in lui non si ravvisano più i lineamen- 
ti di sua divina, bellezza, nemmeno qua- 
si -le umane fattezze. Egli non r assembra 
più uomo ^ siegue il Profeta, ma un ver- 
me della terra stritolato co’ piedi . Nc 
per^i , prosieguo , ha egli commesso mat 
alcuna ingiustizia , ma il Signore pose 
sopra di lui le nostre sceleratezzc ■, pe* 
espiazion delle quali egli fu percosso , e 
pel nierito delle piaghe sue e della ge- 
nerosa di lui oblazione noi siam risa- 
nati , Egli volontario s* offerì in sacrifi- 
zio : egli non aprì mai bocca per sua di- 
fesa ^ e fu' condotto alla morte come un 
agnello che non si duol della mano che 
io, percuote . 

iz. Isaia predice le circostanze pi’ù In- 
dividuali, cioè la preghiera del Salvatore 
pe’ suoi carnefici, fa. sua morte fra due 
scelerati , la sua sepoltura nella tomba di. 
un. ricco , qual era Giuseppe d’Arimatea. 
Ma ciò eh’ egli predice colht maggior 
compiacenza, si è la gloria di questa se- 
poltura, la quale venne onorata veramen- 
te in progresso e dagli omaggi dei po- 
tentati più, eminenti,, e dal concorso dei 
principi e dei popoli tutti del setten- 
trione, dell* ostro, dell’ oriente, e deli’ 
occidente . Questa sublime profezia, ci 
apre la via di sciqrre l’enimma eh’, essa 
aggiunge alla pittura del Mediatore im- 
molato : cioè, che per le angustie da luL 
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soflfette a’ cagione degli-* altrui pecéatri; 
egli si vedrà padre di una grande’posteri-' 
tf , debellerà tb forte- armato-^' con la *pi^j- 
gloriosa vittoria , scioglierà gli- schiavfe 
dalle loro catene', e li renderà ginsti -di> 

sua 'propria, giustizia - * 

G ^ ^ i... " ‘I--' ■ T . r.i.ì 

. Avveramtnto delle Pifófezj'f*. -. ]^).,.^:^ 

■ T7. Prendasi ora; per' mano il-Vangeloa- 
confronto di questi sì varj* oracoli pro- 
nunziati tanti secoli innanzi., e- si- esa- 
mini pure se tutti t lineaménti deP'qua- 
dró profetico vi si:- riscontrino < come 
nelP unico soggetto- 'eh’ esso- può.- rappre- 
sentare . Questo per-altro sic i quel -pio 
e consolante esercizio che’ lasciamo ai 
nostri 'leggitori, bene informati della sto- 
ria" evangelica accennando *Ioro -di - piu 
quéi punti', i qudlt osservar^ debbono con 
maggmr^attenztone' nella vita mortale del 
Verbo*- Incarnato - » .!.i - v^. - ^ 

' 14. Ravviseranno' essi, che a fronte del-- 
le meraviglie che accompagnarono ih suo 
hakirrìento, o rimaste occulte', o che po- 
ca impressione facessero mei carnale Israe- 
lita j‘ la sua fanciuUezza- e-la sua c adole- 
scenza passarono nell’ 'oscuri rà -^deh ritiro 
e nell’ oblivione- degli uomini . Nell’età di 
circa ttent*^anni fa. egli annunziare la sua 
comparsa dal Precursore ohe 'da Isaia (1) 
viene' nommato f di-còluP ch« ' grida 
&W Wwer/a.' Subito dopo comparisce agli 

* -• > ( I , ! iV'i r. '** • 

J ■ r • : ’i 

( 1 ) Is. 4». ' ' ' . 
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#Cchi di tutti I, esercita con isplendore il' 
ministero, della parola, toglie tutti ,! ve*.- 
lami alle prpfezie, fa risuonare le siria-. 
gogbe di quelle. verità che non avevano 
fino allora più' incese .. Torrenti ^di gra- 
zia e di sapienza scorrono dalle soe.lab-, 
bra , stupiscono gli astanti tutti , e scam- 
bievolmente domandano: No» è egli que- 
iti* Giuseppe artigiano^ che 
fa je^nùre^ s}, pirofqnda ' doatxiaa senT:^ eh' 
egli abbiti apprese, mai Ietterei Non aveva 
U ,ipofldo per, verità veduto giammai cosa 
simile, .O 'Pal jischlaramento dei divini 
misteri , ^.P^r la purezza e .sublimità 
della morale , c peTdomiuio ch’egli ave- 
va sopra tutti gli spiriti.. 

., i5.,.;PassaadO' egli vicino ad un lago 
delia Galilea s’ abbatte in due pescato- 
ri u Simeone, che. fu, dipoi chiamato Pie- 
tro!, ed Andrea di lui fratello, che alle- 
stivan le loro reti, e dice loro : Seguite- 
vii}: ed ossi abbandonano tosto ogni co- 
la ^ per < seguirlo . Egli per siniil guisa 
càiama 4 sei. tutti i discepoli che giu- 
dica i.più opportuni, con sì fatta risolu- 
tezza ,0 r che •. non. lascia ad un figlio, il 
tempo nemmeno jdr prestare al, padre suo 
gli uffizi estreuiÀ.d'i sepoltura, con si fat.- 
ta. costanza , che dato avendo dlmano all’ 
opera non è loro permesso di guardare 
«ddietra., Le .turbe del. popolo consimile 
ardore lo.sieguono. Egli maneggia i cuo- 
ri a talento, egli rischiara le nu-nti , egli 
esercita il ministero della parola in.. un 
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modo incomparabilmente superiore alla’ 
▼irtìi limitata degli Scribi ^ de’ Farisei . 

Perfezione delia dottrina evangelica. 

i4. Con quali meravigliose lezioni non' 
adempie egli e di gran lunga sorpas- 
sa r aspettazione della moltitudine nel 
primo discorso da lui tenuto ad essa' 
sul monte? Quali idee di virtù e di per- 
fezione, superiori di^ molto alle massime 
di tutti i legislatori e' di tutti i riforma- 
tori più austeri ? E donde ha egli trat-' 
ta una morale sV elavata e si pura , di cui' 
detta egli- le prime lezioni ? Nel mezzo 
anche di un popolo carnale che annette 
l’ idea della sua. salvezza al suo tempio 
ed alle' sue ceripionie esteriori : in un 
tempo in cui la dottrina di Mos^ viene 
alterata dalla moltiplicità. delle tradizio- . 
ni dei vari partiti j in questo tempo ap- 
punto si fanno sentire le più sublimi le-; 
zioni, e dimostrano che quegli che le 
detta, non ne ha appresi gli elementi che 
da lui stesso. Se la giustizia -vostra^ die** 
egli a* suoi discepoli , non sovrasterà. ^'a 
quella degii Scribi e de' Farisei voi non, 
entrerete nel regno dei cieli , Vi fu in~ 
segnato un tempo di amare il fratello vo- 
stro , e di odiare il vostro nemìto j ma 
io vi comando che facciate del bene a' ca,- 
lunniatori e vostri persecutori . Vi si 
diceva di esigere occhio per occhio , e 
dente per dente; ed io vi dico, che la per- 
fezione vostra dee giungere a segno di 

pre- 
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fresentfire la guancia sinistra a chi vi per- 
cuòte la destra^ e ad offerire per fino' il 
vostro mayitello a chi'vi spoglia della to- 
naca vottra , Vi era ordinato di non ri- 
mandare la vostra sposa , senza dichiara- 
re per iscritto il ripudio ; ma io chiara- 
mente vi dico , che d* ora innanzi chiun- 
que abbandonerà la propria moglie , fuo- 
ri del caso d' infedeltà ^ 0 chi prenderà a 
moglie quella d'altrui ripudiata ^ per qua- 
lunque caso ciò avvenga^ sarà reo di. 

fldulterio'l Sappiate altresì ^ che nel gittate 
un semplice sguardo appassionato in fac- 
cia ad .una donna ^ avete già prevaricalo 
nel' vostro cuore. Altri si limita a proi- . 
biryi la profanazione del nome di Dio ì 
ed io vi proibisco ogni vano giuramen- 
to anche sopra le cose create nelle qua- 
li dovete riverire il Creatore . ' Non ' cre- 
diate. bastevole /’ astenervi, soltanto dalle 
opere esteriori s ' rna dai pensieri astenetevi^ 
ancora e dagli affetti disordinati ,, i quali 
lordano f uomo e gli contaminano il. 
■ cuore.. ' da cui le opere procedono , Ne- 
gli. eserciz) rnedesimi della virtù, non vi 
crediate essere, innocenti , se non purifica- 
te attentamente i fini che ' vi conducono , 
jQualor fate limosina,^ non la ^ divulgate a 
suono di tromba siccome fanno gl' ipo- 
criti j ma fate per modo che la mano- si- 
rii s tra non sappia ciò che si. fa dalla, de- 
stra . Non siat^ solleciti di quella - vana 
ricompensa fche consiste nell' estimazìo- 
rte degli uomini j ' ma vi basti solo d' es- 

Tom. I. B 
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sere veduti dal Padre vostro celeste , U 
cui occhio sa penetrare né* piu pro- 
fondi nascondigli . hìon accumulate quei 
tesori che possono ogni giorno essere 
dalla ruggine consumati , e divenire pre- 
da de"^ ruoatori : dovete collocare t vostri 
tesori nel cielo , con tutti gli affetti del 
vostro cuore. Dovete in somma essere per- 
fetti , siccome è perfetto il Padre vostro 
celeste... 

17. Quale sublimità di massime e di 
legislazione! Ma a differenza ancora di 
tutti i legislatori che insegnavano le re- 
gole unicamente, senza dare la virtù di 
ridurle alla pr^ica , egli dona la gra- 
zia per eseguire tutti i suoi insegnamen- 
ti , e soavi li tende alle anime più de- 
pravate. I pubblici, peccatori egli con- 
verte in maestri ed esemplari della per- 
fezione , Alla prima chiamata Matteò t 
pubblicano, abbandona ogni cosa, e di- 
viene uno de* suoi più zelanti cooperato- 
ri. Zacheo , ch’era il capo di questi sì 
screditati pubblicani, gareggia col popolò 
fedéle nella pietà e nella umiltà, e di- 
viene ad un. tratto sì liberale , che confon- 
de tutta 1 ’ ostentazione de’ Farisei . La 
peccatrice di Gerusalemme si dà ad una 
penitenza sV esemplare, che il nome suo 
si -rende celebre fra tutti i giusti rammen- 
tati dal Vangelo. La presuntuosa pro- 
stituta di Samaria , non solo abbandona 
Io scisma e la scorretta sua vira , ma 
divien, ella l’Apostolo de’ suoi concitra-. 
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dini . 11 ladrone si converte sì prodi- 
giosamente sulla croce , che nel giorno 
medesimo in- cui viene proscritto dalla so- 
cietà degli uomini, egli è già fatto par- 
tecipe della felicità degli angeli . 

' i8. L* autore divino della legge di 
grazia fa praticare la perfezione alle ani- 
me deboli , ed insegna alle menti men 

f Penetranti le più eminenti cognizioni del- 
e cose divine . Il maggior numero dei 
Giudei con la legge e co* Profeti , che 
erano In gran parte libri suggellati per lo- 
ro , non sapevano enunziare nemmeno il 
primo de’ nostri misteri. Senei nomina- 
re il Dio d’Israello che poteano 

essi esprimere in''un modo generale l’in- 
dipendenza e la perfezione infinita della 
sua-’essenza ; non sapevano però specifi- 
care il modo della sua' esistenza in. Tre 
Persone egualmente' perfette . 

ip. Ne’tempi più felici degli Ebrei, Sa- 
lomone propose loro questa singolare do- 
manda (i);' Ditemi qual sia il nomedi Dio f 
è quale il nome del Figliuol suo , se pure il sa- 
pete f Ora Gesù Cristo ce lo insegna chia- 
ramente , che questo nome misterioso è 
quello di Padre, ma di un Padre che da 
tutta’ P eternità genera un Figlio eguale 
a lui ; e che il nome di questo Figlio, 
eh* ^ la forma eterna della sua sostanza, 
e l’ immagine naturale di tutte le sue per- 
fezioni , non è che il nome di Verbo» 

B 2 

Ci) Prov. 39. ' • 
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Col Padre e col Figliuolo noi cono'^* 
sciamo egualmente lo Spirito Santo, ch’^ 
l’amore sostanziale dell’ uno e dell’altro # 
ed il vincolo eterno della loro unità. Era 
riserbato al Figlio che risiedeva nel se- 
no del Padre , e tuttavolta era qui fra 
di noi } era riserbato a quella luce che 
risplende nel mezzo alle tenebre, di ma- 
nifestare a ciascun dei fedeli quelle cose 
che fino allora non erano più state intese 
se non se dagli amici di Dio , quali era- 
no i Patriarchi ed i Profeti ; quelle co- 
se dico , che formano le meraviglie dei 
Cherubini pur anche , Era a lui 'riserbato 
d’ insegnarci per qual ragione il Messia 
promesso come Uomo Salvatore degli al- 
tri uomini, venisse pronunziato insieme 
con nomi ed attributi inseparabili dalla 
divinità: donde avvenga che egli 'h Dio, 
Figlio di Dio , e insiememente Uomo 
e Figlio idell’ uomo. : finalmente da lui 
dovevamo essere istrutti eh’ egli "h Dio 
incarnato, e che afhne di riconciliare tut- 
te le cose in lui stesso , egli nella sola 
Persona sua unisce la umana con la na- 
tura divina . Ora egli lo ha fatto per 
tutto il corso del suo ministero, incul- 
cando ad ogni occasione , eh’ egli era 
disceso dal cielo , ma che regna ruttar 
volta nel cielo : e più chiaramente an- 
cora , ch’egli è figlio di Abramo , ma 
eh’ esisteva anche prima della creazione 
di A bramo. 

zo. Ma e con qual dignità mai e con 
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DtL Cristianesimo . ii 
qual pacatezza a-dorabile , mi sia lecito 
di così dire, maneggia egli sì elevati ar- 
pomenti ? Queste maraviglie, delle quali 
il prospetto cagionava sì strani trasporti 
ne’ pili rinomati Patriarchi e Profeti , non 

10 muovono punto.. Egli n« parla in un 
modo facile e naturale, siccome quegli 
eh’ era nato nel seno di queste divine 
grandezze, e come-l’ eterno depositario 
dei segreti dell’Eterno. 

O^traz^oni t virtù mtr.Jvigìiost di G. C. 

Colla stessa facilità egli opera i 
prodigi della sua onnipotenza. Per più 
anni seguenti egli scorre la Palestina, 
ricolmando quella gente di miracolose be- 
neficenze, ea egli solo non b tocco dal- 
lo stupore che altrui cagiona . La morte 
di Lazzaro eh’ egli .toglie dalla corruzio- 
ne della tomba dopo quattrd giorni di 
sepoltura , non ^ a suo dire che il risve- 
gliare chi si stava dormendo . Ordina egli 
al paralitico di trento.tto anni di malattia 
•senza punto «comporsi , quasi parlasse ad 
un uomo in perfetta salute , che prenda 

11 suo letto , e se ne ritorni a casa . Co- 
manda colla «tessa placidezza , e con non 
minore efficacia , a tutti i malori ed alle 
potenze tutte dell’ inferno L’ origine 
■dell’ opere sue divine ^ in lui medc = i- 
;mo : escono da per se stesse dalla loro 
sorgente, <e sembran talora di .prevenire 
i comandi . 'Dopo che l’ Emorroissa al sem- 
plice tocco vdekla sua veste fu risanata ; 

3 3 
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Io ni' accorgo ^ die’ egli, che una virtù or 
ora da me è sortita j e ne sortivano infini- 
te, dice l’Evangelista, che a tutti ren- 
devano la salute. 

22. si fa conoscere soltanto qual 
modello di perfezione, ma il maestro di 
verità , ed il padrone della natura . Chi 
di voi mi riprenderà di peccato} die’ e^li 
nel mezzo di una moltitudine d’ inimici 
attenti e sospettosi ; senzach^ alcun di 
essi abbia il coraggio di rispondere se 
non degl’insulti da goffi e da stolti, che 
fanno scorgere 1’ impotenza di compor- 
re la minima plausibile .accusa . Se al- 
cun lo rinfaccia , ch’egli usi di frequen- 
te coi peccatori e coi pubblicani , ^ que- 
sto il linguaggio che il dispetto e 1’ or- 
goglio farisaico scioccamente adopra con- 
tro il più umile ed il più grande insieme 
fra i figliuoli degli uomini, , 

2j. Ma la purezza più che angelica 
de’ suoi costumi così rispiendeva agli oc- 
chi di tutti, che nell’ intero corso della 
sua vita non avvenne mai , che la più 
avvelenata perfidia osasse solo di app^or- 
gli calunnia su di questo proposito . Egli 
si gloria pubblicamente , senza essere giam- 
mai smentito,:.che ^tutta la sua occupa- 
zione era quella di. adempiere la volont^à 
di suo Padre . 

24. Quale assiduità al tempio , sua sola 
dimora in Gerusalemme , alla .celebrazion 
ideile feste, a tutti gli esercizj di una<reli- 
'giane .puramente 'simbolica ^ , prossima ad 
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DEL Cristianesimo. 
essere abolita, ma ch’egli onora fino all’ 
ultimo istante determinato dal Signore per 
l’esaltazione del suo Cristo? Quale zelo 
per la casa di Dio, da cui si sente divo- 
rare intimamente! Questo Principe della 
pace, in tutta la vita sua non si mo- 
stra adirato se non ai profanatori, i qua- 
li della casa d’ orazione formano il tea- 
tro del loro traffico e della loro sacrile- 
ga avidità. Quale rispetto per la catte- 
dra di Mos^ , malgrado 1* indegnità di 
color che vi seggono! Quale distinzione 
pe* sacerdoti ! Rimanda ad essi i lebbrosi 
eh’ egli miracolosamente ha risanati , e 
sommette al giudizio loro le sue opere 
divine. Qual generosità! qual disinteres- 
se ! qual distacco dalle ricchezze e gran- 
dezze degli uomini! Secondo i suoi prin- 
cipi, esse sono beni assai frivoli e dan- 
nosi, e motivi di spavento e di pianto. 

25. Pili sprovveduto delle belve selvag 
ge che han per lo meno un antro in cut 
ricovrarsi', egli non ha dove appoggia- 
re il suo capo. Re dei Re, e Signor dei 
Signori , come figlio di Dio ; ed erede 
del trono di Davidde , come figlio dell’ 
Uomo; i popoli penetrati dalla venera- 
zione che sentono per I’ augusta maestà 
della persona sua, pensano di volerlo sta- 
bilire nel possesso di si grandioso dirit- 
to , ed egli prende la fuga , come se si 
trattasse 'di sottrarsi dalla m'hggiore del- 
le disgrazie. Egli paga puntualmente il 
'tributo; e se vuole, che a Dio si ren- 
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<ia quello che a Dio aj)partiene , insegna 
del pari col suo esempio e co’ suoi pre- 
cetti , che si renda a Cesare ciò che ap- 
partiene a Cesare . 

26. Quale non ^ la sua carità e la sua 
beneficenza? Il corso della sua vita in 
pubblico ne fu un perpetuò esercizio » 
Per diffondere ovunque i suoi benefizi , 
trascorre senza mal darsi posa le contra- 
de tutte della Giudea e della Galilea, e 
nel confini stessi penetra di Tiro e . di 
Sidone , quantùnque la missione non gli 
fosse data direttamente per quelle città 
idolatre . Egli si rendeva benefico ai torbU 
di farisei nella &tessa guisa che al piu 
fedele israellu; 1 suoi miracoli e la glo- 
ria sua dirigeva egli al profitto maggio- 
re del suo popolo : non operava quei pro- 
digi celesti che i Giudei richiedevano 
per tributargli i loro omaggi j ma libe- 
rava gT indemoniati , risanava gP infermi 
di qualunque malore > risuscitava i mor- 
ti , convertiva i cuori , rimetteva ì pec- 
cati , e pet ogni forma operava la sa- 
lute e di corpo e di spirito. Non T in- 
vidia o l’ingratitudine, -nnii jgli sdegni 
ole insidie, niun pericolo , niun osta- 
colo ò valevole a ^pionare in lui tur- 
bamento . Fa 4!tupTFe i.^suol discepoli per 
P intrepidezza con cui ritorna la 
i suoi nemici ma-ccbinavano contro la dt 
'lui vita , e «guari non ^andava eh’ 'era lo- 
ro .quasi riuscito di dargli la morte-. 

.27. Quale fortezza finalmente , e quale 
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costanza tutta divina nella consumazione 
<iel suo sagfiiìzio, in cui la sua virtù so- 
la il sostiene , senza consolazione alcuna , 
e senza essere incoraggiato da quella mol- 
titudine che il testimonio era della di 
Jui magnanimità solo per bestemmiare il 
santo eroismo! Il più rinomato fra i filo- 
sofi (i) meditando quale fosse l’ idea di una 
consumata virtù , ha trovato che co- 
me il più odioso fra i mortali sarebbe 
quello scelerato , U quale coll’ arte della sua 
ipocrisia si attraesse T estimazione dovuta 
all’ uomo dabbene j così il più pregevo- 
le dovrebbe essere quel giusto sgrazia- 
to , il quale essendo degno di tutti i pre- 
mi alla virtù dovuti, fosse all’ opposto co- 
perto di tutti gli obbrobri dovuti al dc7 
lirto i talchi non avendo a suo con- 
forto che il testimonio di sua coscien- 
za , si vedesse condannato dal suo popo- 
lo all’estremo supplizio- Idea giusta e mi- 
-rabile , che Dio risvegliò nella mente di 
un sapiente del paganesimo, siccome os- 
servarono tanti Padri per dimostrarne la 
realità nel Salvatore del mondo , con que- 
sta circostanza ancor più rilevante , che 
•egli cioò ha saputo patire c morire sen- 
za ostentazione, e del pari senza dimo- 
strar debolezza . ' 

‘ 28. Virtù di più alta sfera di quella a 
-cui giunger possano le forze del solo uo- 
mo, ed unicamente propria di quel fi- 


( O Fiat. Rep. 1. ». 
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gliuolo dell’uomo, eh’ è una sola perso- 
na col fìgliuolo di Dio : virili che lo fa 
assai più grandeggiare in mezzo agli ob- 
brobri della sua morte, che nelle più lu- 
minose azioni delia sua vita, e che mal- 
grado lo scandalo de’ Giudei, e le deri- 
sioni de’ Gentili , imprime al mistero 
della croce il carattere luminoso della 
potenza e sapienza divina . L’ augusta 
vittima che viene immolata, volontaria- 
mente si i offerta . Questa morte prenun- 
ziata da tanti Profeti , fu da lui prevedu- 
ta ; egli ne ha predette le circostanze tutte : 
egli si offre da se medesimo allorché sa 
essere giunta l’ora delle podestà delle te- 
nebre; e qualora si abbandona nelle ma- 
ni de* suoi nemici , proibisce loro di fare 
alcun attentato contro la vita e la liber- 
tà de’ suoi discepoli . Non dice nemme- 
no una parola in sua difésa : impone un 
assoluto silenzio a quella divina eloquen- 
za che aveva tante volte confusa 1’ invi- 
dia e la malignità: rifiuta la protezio- 
ne del presidente romano, che sembra 
non altro attendere che il suo consenso 
per liberarlo . Con sì nuova generosità di 
animo gl’imprimé un’ amniirazione mi- 
sta di spavento ; ricusa di far vedere uno 
di quei segni che gli erano sì familiari , 
alla curiosità ed alle prime dimostrazio- 
ni della benevolenza di Erode , e que- 
sto affètto lascia degenerar in una compas- 
sione inutile deipari che oltraggiosa. Se 
egli apre bocca , lo fa per iscusare gli at- 
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tentati commessi contro di lui , per im- 
plorare le grazie a salvezza de’ suoi crocifis- 
sori , e per verificare le differenti parti delle 
profezie , fino all’ intera consumazione di 
ogni cosa predetta . Frattanto trema la ter- 
ra, si fendono i monti, s’aprono i sepol- 
cri , si squarcia il velo del tempio , ed il 
sole senzach^ alcuno straniero ostacolo 
trattenga i suoi raggi, pel corso di tre ore 
s’oscura: tutta la natura risentita rende 
omaggio al suo autore \ ed egli mede- 
simo per far conoscere che la sua morte 
non era una conseguenza di sua dcbolez- 
2 a, nell’estremo sospiro mandò un gri- 
do sì forte e sì strano , che fece dire ai 
pagani stessi j che quegli che muore in 
quella forma , deve essere veracemente il 
figliuolo di Dio . 

a 

Ascensiont . 

zp. Tre giorni dopo la sua morte ri- 
sorge ed apparisce trionfante a* suoi 
discepoli : rassoda nella fede i suoi Apo- 
stoli ch’eran la base di questa immensa 
Chiesa che abbraccia le tribù e le naz io- 
ni tutte ; dà 1’ ultima mano all* opera sua: 
fa che Pietro sia riconosciuto principe 
del collegio apostolico : affida a lui ed 
ai colleghi di esso la podestà ch’egli dal 
Padre aveva ricevuta ; promette che safà 
sempre con loro mediante la sua assistenza 
quotidiana e durevole fino alla consuma- 
zione dei secoli. Tuttavolta fece loro >sa- 
yer^i, che ^non davavano .dar jdi .piglio-àlia 
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grand’opera per cui erano stati eletti, 
senz’ aver dapprima ricevute collo Spi- 
rito Santo le qualità sovraumane che li 
doveano disporre . Frattanto^ disse loro 
pria di lasciarli per andare al cielo, vi- 
vste tranqìUlli in Gerosolima^ finche sia- 
te rivestiti di quella virtù che vi verrà 
■dall* alto . Dopo di ciò li benedisse , ed 
alla loro presenza si sollevò al cielo con 
tutto lo splendore della sua gloria , qua- 
ranta giorni dopo la sua risurrezione « 
Eglino ritornarono in Gerosolima, con» 
forme 1’ ordine che avean ricevuto, ed ivi 
si trattennero dieci giorni nel ritiro e 
■nell’ orazione r e da questa epoca in cui 
prese forma propriamente la.Chiesa, cioè 
la società dei fedeli sotto il governo dei 
ipastori legittimi, prende anche il suoco- 
aninciamento il corso della Storia del Cri- 
*stianesiino, che di narrare abbiam divisato « 

Eleujone dell' Apostato s. Mattia . ' 
Discesa dello Spirito Santo. 

:?o. NELL’ ANNO TRENTESIMO 
TERZO di Gesù Cristo (i) secondo l’ era 
volgare, Pietro ch’era stabilito loro ca- 
po , e suo vicario, propose prima d’ ogni 
altra cosa .di rimettere alcuno in luogo 
■del traditore Giuda -eh’ era stato uno dei 
rdodici . £ valendosi della sua primazia, o 
idei l’autorità sovreminente di cui era sta- 
lo insignito , si alzò nel mezzo de’ suoi 

ita) Att. a.. 
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dieci colleghi nell* apostolato , e dei di- 
scepoli ragunati in Gerosolima, eh’ erano- 
al numero di cento e venti in circa , ed 
espose loro la necessità di ricompiere il 
collegio apostolico . Eglino lo ascolta- 
rono con quel rispetto eh’ era dovuto al 
capo della Chiesa, convennero nel giudi- 
zio, e si venne all’esecuzione. 

• 31. Si proposero’ due soggetti, Giusep- 
pe, in lingua ebraica chiamato Barsaba , 
e nella latina Giusto e Mattia , tut- 
ti e due fregiati egualmente delle virtù 
e delle qualità convenevoli; per lo che 
si fecero fervide preci al Signore, ond’ 
egli medesimo determinasse dell’ uno di 
que’ due la elezione. Si gittò la sorte, e 
questa cadde sopra Mattia , il quale dal 
grado di semplice discepolo si vide to- 
sto elevato alla dignità di Apostolo del 
primo ordine . In questo modo si vide- 
ro riempire le dodici .sedi , in cui secon- 
do la parola del Figliuolo di Dio dovea- 
no sedere i dodici pastori spediti- Drinci- 
palmente alle dodici tribù d’ Israelltr, dalle 
quali dovevano eglino proscrivere i mis- 
credenti , e sostituire ad essi gente di lo‘ro 
più’ docile. Oltre Pietro lor capo , e Mat- 
tia di cui abbiamo parlato, gli altri dieci 
erano: Giovanni e Giacomo figliuoli dì 
Zebedeo, Andrea fratello di Pietro, ed il 
primo chiamato all’apostolato, Filippo , 
Tommaso , che quanto più era paruto ti- 
tubante nella fede, tanto più n’ era fer- 
mo, Bartolommeo, Matteo oLevi ch’ era 
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Stato pubblicano , Giacomo detto il mi- 
nore figliuolo di Alfeo e di Maria sorella 

0 stretta congiunta della Santa Vergine, 
Simone Cananeo, e Giuda o Taddeo fra- 
tello di Giacomo il minore. Tali furono 

1 -ministri che 1’ Onnipossente si com- 
piacque d’impiegare per l’esecuzione del 
maggiore d’ogni disegno; tutti fuorché 
Matteo erano uomini mal agiati di .ave- 
ti , c senza litteratura ; sortiti dalla ple- 
be minuta, e fino dalla fanciulleza occu- 
pati nella professione più rozza . Stavanq 
«ssi da dieci giorni in raccoglimento (i), 
allorché nel giorno preciso della Penteco- 
ste, o delle offerte delle primizie del gra- 
no, eh’ era una delle tre principali festi- 
vità del popolo di Dio, all’ora di terza, 
nel momento in cui si oflfer ivano al tem- 
pio i pani del nuovo grano, s’intese ad 
un' tratto uno strepito grande , simile ad 
un vento gagliardo, per cui si scosse tut- 
ta la casa in cui erano essi raccolti . Si 
videro allora lingue di fuoco che venivan 
dal cielo, e che si posavano sopra cia- 
scheduno di essi. Era questo il simbolo 
della meravigliosa operazione dello Spiri- 
to Santo che li riempiva . Nell’istante 
medesimo divennero essi uomini differen- 
ti del tutto da quelli eh’ erano stati dap- 
prima, di un* elevatezza di/ spirito non 
ordinaria , pieni di scienza e d’ intellet- 
to, in somma degni ministri deli* Eter- 
eo Att. s. 
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no', ed Apostoli generosi . Non fu loro 
possibile più di resistere ai sacro ardore 
che li innammava, lasciarono il loro ri- 
tiro , e cominciarono a rendere in pub- 
blico testimonianza a Gesù Cristo . 

^2. S’ accorse ognuno eh* eglino par- 
lavano diverse lingue , poiché per la so- 
lennità di questa festa s’ erano raccolti 
ÌH Gerusalemme stranieri d’ogni genere , 
Giudei di origine, ma che abitavano in 
vari paesi. Ve n* erano di Parti, di Me- 
di, e di 'Arabi; v’ eran persone della Me-^ 
sopotamia , della Cappadocia , di tutte le 
provincie dell’Asia minore, come pure 
aell’'Asia superiore, e dell? isole nume- 
rose della Grecia ; ve n* erano di Egizia^ 
ni , Libi, e di Romani pur anche , 
cio^ Giudei nati ne* suddetti paesi, egiun- 
' ti di fresco nella Palestina . Il concorso 
non era’ stato mai. più si numeroso per la 
Pasqua e feste seguenti ; essendo ogn,uno 

f »er$uaso , secondoch^ rapporta Giuseppe 
o Storico (i), che le profezie fossero per 
avere il loro compimento , e che il Mes- 
sia fosse vicino alla sua venuta. Gli Apo- 
stoli si frammischiarono in mezzo a quei 
popoli numerosi , annunziando il Vangelo 
a tutti quelli che loro stavan d’intorno, 
rispondendo alle dimando, e ribattendo 
le loro obbiezioni . Ogni straniero li sen- 
te parlare nella sua propria lingua , di 
una maniera sì acconcia e naturale, che 

(O Gius. Guerr. vii, i». . 
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lì crederefebe del paese in cui egli ^ nato#*' 
s’ essi nan fosser già conosciuti da tutti 
per poveri pescatori della Gaiilea, appUn 
cati fino dalla lor fanciullezza alle rive 
del lago , dove dalla loro fatica traeva- 
no il sostentamento . Non si vide mai piu 
cosa simile : ciascune è giudice e testi- 
monio insieme; e la calunnia è costretta 
a terminare in meraviglia., • i- 

S. Piètra eanvtrte trtmiia Giudei . 

Il capo del collegio apostolico ■ ad 
alta voce rivolse il discorso a tutto il 
popolo ; espose ordinatamente i misteri 
verificati iielfa persona <li Gesù Nazare- 
no , e fece loro conoscere che il Figliuolo 
dell’ Uomo, eh’ era stato condannato a 
morte alcune -settimane prima, era nella 
stesso tempo il Figliuolo di Dio , ed il 
Messia . Tremila uomini allora si con-» 
verri tono . 


Pietro « Giovanni riianano prodigiosamente un zfippo>*. 


^4. Poco tempo dopo all’ ora di' nona i 
clo^ tre ore dopo il mezzogiorno , Pie- 
tro s’incamminò verso il tempio col di- 
scepolo prediletto. Era questa 1’ ora deli* 
orazione (i); e finché la sinagoga ebbe 
sussistenza la quale i fedeli circoncisi 
venerare volevano fino alla sua abolizio- 
ne, non mancarono essi di proseguire gli 
esercizi della religione mesaica . Li di>e 

Apo- 


(0 Giu?. Aut. XIV. 8.’ ' 
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Apostoli trovarono alla porta .del tempio 
santo ) chiamata Specijsuy un povero eh’ 
era nato 2oppo , e che reggersi non poten- 
do su de’ suoi piedi , si faceva portare ogni 
giorno, per cniedere l’elemosina a quel- 
li ch’entravano. Siccome egli per un lun- 
go corso di anni vi si faceva vedere ogni 
giorno avendone allora quaranta , era noto 
alla città tutta . Egli mostrò agli Apo- 
stoli il suo stato infelice, e li pregò a 
prestargli alcun soccorso . Lo Spirito San- 
to parlò al cuore dell’uno, e dell’ altro, 
e>fece loro intendere il prodigio che.ppc- 
rar voleva col mezzo loro . Dissero allo- 
ra a queir infelice in un tuon^ assai dolce ; 
Guardaci in faccia . Egli li guardò con 
tutta l’attenzione che poteva essergli sug- 
gerita dalla speranza . Pietro ripigliò ; Noi 
non abbiamo nè oro , nè arj^snto , ma ti fac- 
ciamo quel bene eh' è in poter nonro il far- 
ti . In nome di Gesù Nazareno sorgi e cam- 
mina . In così dire Io prese permanoonde 
obbligarlo a far uso dei piedi. Il zoppo 
se li sente subito rassodati, e non poten- 
do piu contenersi' per l’ allegrezza , ne dà 
i più manifesti segni con mori e traspor- 
ti fuor dell’ usato ... Pietro e Giovannveh- 
trano nel tempio: egli siegue i suoi , be- 
nefattori , e rende al Signore i dovuti 
ringraziamenti colle più vive espressioni . 

35. S’ inoltrano rutti e tre .verso la 
loggia che si chiamava il Portico di Sa- 
lomone. Tutto il popolo ch’era disperso 
di fuori, si trasse- colà da ogni parte j e in 

Tom. I. C 
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poco d’ora Pietro si vide affollato da uri 
numero grande di gente volonterosa di 
sapere com* era accaduto il prodigio te- 
st^ operato . 

Disccvio tenuto da s. Pietro nel Tempio, 

76 , ,j Figli d’ Israello , disse loro Pie- 
„ tro , qual ^ la ragione che vi fasìstra- 
„ namente stupire / e perchè a noi driz- 
,, zate gli sguardi, quasi che noi per po- 
„ ter nostro operata avessimo la guari- 
,, gione di quest’ uomo ? Non già noi , 
,, ma egli è Gesù Cristo figlio unico dell* 
„ Altissimo, quegli stesso che voi con- 
segnato »vete a Ponzio Filato , costrin- 
j, gendo quell’ infedele governatore a 
„ pronunziare la sentenza di morte ; egli 
è il figlio di Davidde , vostro Cristo, 
e vostro vero Re, che il Dio di Abra- 
^ mo, d’ Isacco, e di G'acobbe ha or- 
„ mai glorificato . Voi avete a lui ante- 
„ posto un malfattore, un omicida; voi 
j, avete ostinatamente sollecitato la libe- 
„ razione dello scelerato Barabba , ed ave* 
„ te fatto morire 1 * Autore medesimo del- 
„ la vita, che Dio ha risuscitato da mor- 
,, te , siccome noi ne facciamio testimo- 
,, nianza , noi che cogli occhi propri 
„ lo abbiamo veduto nella gloria della 
„ sua risurrezione e del suo trionfo . La 
,, fede dunque che ognun deve avere in 
,, lui , fu quella che operò la guarigione 
„ perfetta , in presenza di tanti tesrimo- 
„ n; , a quest’uomo che voi vedete e co* 
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noscete. Tuttavolta s’ io vi dico, o 
„ miei fratelli, che voi data avere la mor- 
,, te al giusto per eccellenza , ed al Mes- 
„ sia, non intendo già d’ ingiuriarvi per 
„ questo . So per l’opposto , che opera- 
„ to avete per ignoranza co’ vostri ma- 
gistrati , co’ seniori , e coi principi 
„ dei sacerdoti . Il Signore ha disposto 
,, ogni cosa per condurre a fine i dise- 
,, gni delia sua misericordia , e per la 
,, consumazione del sagrifizio del suo Cri- 
,, sto, prenunziato da tutti i Profeti. 

„ Fate penitenza dunque , se non volete 
essere esclusi da questa benedizione pro- 
messa ai padri nostri , e fiella discen- 
„ denza di Abramo a tutta la terra . Ec- 
„ coci ornai al termine deciso, eh’ ^ sta- 
' ,, to predetto dagli oracoli santi di tut- 
„ ti i tempi , e di cui Mosè diceva par- 
ti colarmente : Ecco che il signore susciterà 
" un Profeta preso dal numero de^ vostri 
'fratelli , la cui dottrina confermerà la 
' mia ^ e le darà compimento . A prite gli 
orecchi per intenderne il senso ^ e sommet- 
■ tetevi senza riserva alle sue leggi : se aU 
'cuno si dimostra indocile , sia egli ster^ 
minato dal mezzo del suo popolo . 

Conversione di cinquemila uomini. 

Pietre e Giovanni vengono arrestati col xpppo guarito . i 

j7. Cinquemila uomini, senza coro- i 

prendere le femmine ed i fanciulli , si 
convertirono a questo discorso , tuttoché i 

fosse interrotto dai ministri e dai cu< l 

C a 


Digitized by Google 



Storia 

itodi del tempio , uniti ad una trup- 
pa animosa di Sadducei . Tutti ques^^ 
increduli, ancorché discordanti fra loro, 
non mancarono però di cospirare con- 
tro i discepoli di Gesti j non potendo i 
primi comportare che si pubblicasse la 
tjloriosa risurrezione del Salvatore i ed i 
Sadducei, i quali non credendo la risurre- 
zione dei corpi, avevano nondimeno un 
buon numero di sacerdoti del loro parti- 
to , irritati della prova che risultava dal- 
la risurrezione dell' Uomo-Dio a favore di 
quella di tutti gli uomini , si assicurarono 
dei due Apostoli e del mendico risana- 
to ; e siccome l’ora era già tarda, li fe- 
cero attentamente custodire fino al seguen- 
te giorno . 

38. La mattina si convocò il sinedrio, 
ch’era il supremo consiglio della nazione 
giudaica (1), composto di settantun mem- 
bro, ventiquattro dei quali erano i prin- 
cipi dei sacerdoti , o capi di ventiquat- 
tro famiglie sacerdotali j gli altri poi era- 
no dottori, leviti, ed anziani di ciasche- 
duna tribù . Anna o Annano suocero di 
Caifa era presidente di questa adunan- 
za che si convocava solo per affari i più 
rilevanti. Si trassero gli Apostoli Pie-, 
tro e Giovanni nel mezzo di quel con-, 
sigilo , efurono domandati,, in qualnome,D 
o per qual virtù avessero eglino opera tOc 
quel prodigio di cui era già stata compro-, 

'.(O Tal. Cod. Sanh. ‘c. 1 e seg. ' ^ 
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Tata la verità . Rispose Pietro con tutta 
franchezza, che ciò era stato operato nel 
nome di Gesù Crocifìsso : che nemmeno il 
timore di essere maltrattato poteva im- 
pedirgli di rendere gloria al primiero 
autore di un’opera sì miracolosa : che 
questo onnipotente benefattore era la ve- 
ra pietra fondamentale di cui si fa men- 
zione nelle profezie , e che quantunque 
fòsse stata rigettata , era nondimeno ia 
■base di tutto l’edifizio <iella salvezza) 
ed infine, che gli stessi di lui nemici non 
avevano alcun altro fondamento di spe- 
ranza pel cielo. 

Il Sinedrio proibisce tigli Apostoli di predicare 

5p. Questa costanza e questo maneg- 
gio delle Scritture in persone senza educa- 
zione e senza studi , eh’ erano state osser- 
vate poco prima sì deboli alla morte di Ge- 
sù Cristo , produssero una sorprijsa indi- 
cibile . Si vedeva a canto di essi il zoppo 
risanato } ed era quello un fatto di tal 
natura, che non poteva essere per manie- 
ra alcuna rivolto a favore del .Consiglio . 
Furono fatti appartare gli accusati) e si 
tenne una lunga discussione . La risolu- 
zione non ebbe nù effetto, nò vigore. 
Si fecero presentare di nuovo, ed ogni 
;Cosa terminò con vane minacce. Il pre- 
sidente , nell’ accordare ad essi la liber- 
tà , proibì loro d’ insegnare “in qualun- 
tque modo , o di predicare il nome di Gesù . 

40, No , risposero ad una vpcp i du^ 

C 5 
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A postoli , non fossiam noi obbedire ' a 
sì fatto comando , Giudicatene voi mede^ 
simi secondo quella legge che rispetta- 
te come noi . E' egli giusto , che si 
obbedisca agli uomini piuttosto , che al- 
la voce del cielo che ci comanda di pre- 
dicare le verità , delle quali ci ha fatti 
depositar! , e che conferma la nostra 

predicazione con segni che non am- 
mettono equivoci l Furono di nuovo mi- 
nacciati , ma si lasciarono in libertà, 
pel timore »'he si aveva del popolo, il 
quale altamente glorificava il Signore per 
quello eh’ era accaduto . 

41. Pietro e Giovanni non mancarono 
di renderne intesi i fedeli. Tutti bene- 
dissero l’Onnipossente, e prevedendo as- 
sai bene, che la pace loro accordata dal- 
la sinagoga non avrebbe durato lungo 
tempo a rompersi, pregarono il Signore, 
che ai predicatori del suo santo nome vo- 
lesse concedere con la virtù dei miraco- 
li , la grazia ancora di farli servire alla 
sua gloria. Sul fine di quest’ orazione, 
dal cielo si diede un segno sensibile , ch’era 
stata esaudita. Il luogo in cui si trova- 
van gli Apostoli coi loro discepoli, fu 
scosso, e tutti gli astanti ricevettero con 
maggior diffusione i doni dello Spirito 
Santo . 

Fervore dei primi fedeli . 

42. Le pure impressioni che si face- 
vano negli animi, riuscivano ancor pili 
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efficaci che il dono delle lingue e gli 
altri prodigi . Tutta Gerusalemme s’ era 
edificata, almeno quelli deirotdine del 
popolo eh’ è di sua natura semplice e ret- 
to , e che d’ordinario viene pervertito 
dalle seduzioni straniere dell’ ambizione . 
Essi osservavano i fedeli , non solo pie- 
tosi, raccolti , assidui all’ orazione ed 
all’ istruzione i ma , ciocche colpiva as- 
sai più una nazione sì attaccata ai beni 
terrestri, come furono i Giudei in tut- 
ti i tempi , ammiravano essi nei seguaci 
di questa novella legge un disinteresse 
più angelico che umano. Tutti di fatto 
aveano un solo cuore, una sol’ anima, e 
nuli’ altro parevano che una gran fami- 
glia in cui nessuno possedeva cosa che 
non fosse comune a* suoi fratelli . Ven- - 
devano essi le loro case e i loro poderi', 
e. ne portavano il prezzo a’ piedi degli 
Apostoli che lo distribuivano a tutte le 
famiglie . Perciò non v^ erano più fra di 
loro nù ricchi , nò poveri ne pericolo di 
superfluità, nè timore d’ indigenza ; 
ma tutta questa società santa menava I 
suoi giorni felici nell’innocenza e nella 
concordia, la più inalterabile. 

: ' . . Essenf . 

4j. Vero si’ è, che i Cristiani (t) aveva- 
no veduto l’esempio di questo distacco ne- 
gli Essen; , sorta di Giudei ch’erana giu- 

C 4 

(t) Gius, Guerr. it , i». • 
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dicati molto più santi degli altri; ma 
erano questi altresì i più superstiziosi e 
i più' gelosi della libertà , o piuttosto 
d’ un’ orgogliosa indipendenza . 'Vanta* 
vano questi Uomini superbi di non cono- 
scere altro sovrano che Dio (i); ed avreb- 
bero sagtificato ogni cosa, anziché sotto- 
mettersi ad* alcun uomo,' per qualunque 
motivo si fosse; lontani di molto per 
questa parte 'dalla 'virtù pura e modesta 
dei fedeli credenti, umilr del pari che 
disinteressati , i più afifabili ed i più edi- 
ficanti di tutti gli uomini.' 

« « 

•. . . ^Disciplina jella China nascenti. 

■ 44. Gli 'Apostoli si applicavano a col- 
tivare queste produzioni della grazia , 
singolarmente nei proseliti che di gior- 
no in giorno aumentavano il numero dei 
fedeli . Corroboravano eglino la fede ohe 
non dovea lungo tempo rimanere in pace. 
Regolavano con attenzione i costumi e 
la disciplina, 'ftkdunavano i fratelli in 
casa di alcuno de’ più approvati discepo- 
li , pegli esercizi propri ùella loro reli- 
gione . Ivi celebrav'asi 1* adorabile sacri- 
fizio, si ricevevano i sacramenti -, si udi- 
vano rammentare con fervorosi discor- 
’si i misteri eie massime del Redentore. 
In breve' tempo ì di lui -adoratori creb- 
bero a sì gran 'numero, che non potevano 
-raccogliersi in un sol luogo, e convenir 

(O Gius. Ant. yin , 
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loro dividersi in varie compagnie , le qua- 
li formarono airrettante adunanze in di- 
verse contrade di Gerusalemme. Ciascuna 
adunanza aveva i suoi superiori che ve- 
gliavano sopra il buon ordine, ed alme- 
no il suo sacerdote ordinato secondo il 
rito della nuova legge, con alcuni altri 
inferiori ministri. Ci fa sapere santo Epi- 
fanio (i), che gli Apostoli in que* primi 
tempi ordinavano ora vescovi e diaco- 
ni senza preti , ora preti e diaconi sen- 
za vescovi . Ma gli ordinar; uffizi del 
sacerdozio di questo ordine , cio^ dei 
vescovi , come quelli degli Apostoli, 
erano di predicare il Vangelo con mag- 
giore solennità, di confondere gl’ incre- 
duli , di confermare nella fede i fedeli, 
di visitare le chiese nascenti per estirpar- 
ne gli abusi , di far nuove conquiste a 
Gesù Cristo , o di perfezionare le prime 
già fatte. 

45. Tostoch^ la Chiesa cominclb a pren- 
dere forma in mezzo a’ suoi nemici , que- 
sto governo e queste pratiche non po- 
tevano non essere diflferenti da quelle dei 
giorni nostri in alcuni punti di poco 
rilievo. Non si divise l’impero e i varj 
regni in diocesi fisse e limitate , se non 
se a misura che i popoli e le provincie 
abbracciavano il Cristianesimo . Ora pri- 
ma di rivolgersi alle nazioni , i primi 
ministri del Vangelo doveano comunicar- 


V f) Tpif. Tratt. 'Ercs. contro Aer. 
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ne la luce a quelli tra i figli d’ IsraeilOjCtie 
ostinati non fossero a chiudere gli occhi 
dinanzi ad essa . Tale fu la condotta de* 
pii Apostoli eide’ loro cooperatori , e tale 
in qualche modo fu 1’ origine della disci- 
plina apostolica , che fino d’ allora facea 
distinzione fra le cose di stretta obbliga- 
zione, e quelle di pura perfezione . Di 
quest’ ordine sublime era visibilmente lo 
spoglio effettivo e totale di tutti gli ave- 
ri, o dei beni di fortuna ; ma si esigeva 
rigorosamente la rettitudine e la sinceri- 
tà in -quelli che 'professavano questo pun- 
to di perfezione , ed era una maliziosis- 
sima ipocrisia il fare un pubblico sagrifi- 
zio di tutto il suo avere, e occultamen- 
te poi segregarne una parte . 

Barnaba assunto ali* apostolato . 

46. ' Fra quelli che sì segnalarono per 

questo spoglio, si annovera il levita Giu- 
seppe oriondo di Cipro, il quale vendet- 
te una sua possessione, e ne consegnò il 
prezzo agli Apostoli . Gli diedero^ essi,. il 
nome dì 'Barnaba , cioò figlio di conso- 
lazione; lo associarono al ministero , e 
lo inalzarono alla dignità stessa di Apo- 
stolo, in» cui lo vedremo quanto prima 
rendersi luminoso. .» i 

Castigo di /Anania t dt Saffirn- 

47. Un altro discepolo chiamato Ana- 
nia , eh’ era ammogliato, convenne con 
la moglie sua Saffira nel pensiero d’ in- 
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oannare il principi; degli Apostoli . Aven- 
do costui venduto un suo terreno, pre- 
sentò una parte del denaro ritratto , e si 
ritenne l’avanzo. Dio rivelò al capo del- 
la Chiesa questa rea finzione, e la punì 
con un rigore prodigioso , ma necessario 
per corroborare 1’ autorità apostolica , e 
mantenere la purità della nascente Chiesa , 
Anania , disse Pietro guardandolo fisso 
nel volto , tu, mentisci a Dio , e non 
agli uomini. Fosti costretto forse con 
moleste istigazioni a disfarti della tua 
eredità ? F . quale accecamento mai /ot- 
re /’ apparenza di un^ opera la piu pet^ 
fetta ti precipita negli artigli di sata~ 
nasso } Percosso da queste parole co- 
me da un colpo di fulmine » Anania 
cadde morto . Fu tosto portato fuori e 
fu sepolto . Tre ore dopo comparve SafFi- 
ra che non sapeva ciò eh’ era accaduto . 
San Pietro la interrogò, siccome fatto 
aveva del marito intorno al prezzo .del 
terreno venduto . Ella pronunziò la me- 
desima menzogna, e soggiacque allo stes- 
so castigo . Questa duplice punizione pro- 
dusse i più vantaggiosi effetti . Non solo 
i fedeli ne concepirono un orror saluta- 
re, ma gl’ infedeli acquistarono la più 
alta idea della grandezza e della potenza 
di Dio che vegliava per^quella forma al- 
la gloria della sua Chiesa . 

Miracoli e conversioni . , ‘ • 

48. Si operava un’infinità di • altri pro- 
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■dìgi per màno degii Apostoli. Eglino cac- 
ciavano gli spiriti immondi , e risanavano 
Ogni sorte d’infermi ^ e san Pietro lo fa- 
ceva sì abitualmente, che si esponevano 
coi loro letti nelle piazze per cui doveva 
passare, atHnchc l’ ombra sua cadesse so- 
pra di loro, ciò che bastava per rimet- 
terli in perfetta salute. Da tutte le vici- 
ne città eran portati a lui in Gerusalem- 
me gli ossessi € gl* infermi . Questi mi- 
racoli di giorno in giorno moltiplicava- 
no il numero dei fedeli ; e se i principa- 
li fra 1 Giudei non imitavano la moltitu- 
dine per un rispetto umano ch’era assai 
ordinario alla lor condizione , non potea- 
no però estinguer la fede, o almeno trat- 
tenere la venerazione del popolo. Intan- 
to 1’ invidia sacrilega degl’ inimici di 
Cristo non poteva nascondersi , e per dif- 
famare i suoi adoratori nella mente del 
pubblico , convennero di dare una forma 
giuridica alla persecuzione. .... » 

Procedure della Sinagoga contrai fedeli. ' 

49 . I principali operatori della cabala 
furono anche questa volta il sommo sa- 
cerdote eh’ era in uffizio , e i membri del 
suo consiglio ; tutta gente corrotta riguar- 
do al fondo della religione, e destra per 
far trionfare l’empia setta de’ Sadducei . 
Fecero prendere i più rinomati fra i di- 
•scepoli , e li tennero nelle pubbliche car- 
ceri , per cominciare nel di seguente il 
Aoro processo formale s ma 1“ angelo jdel 
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Signore li trasse fuori in quella notte me- 
desima . Essendosi adunato il consiglio, 
si mandarono a prendere: tutto era a do- 
vere nelle prigioni, e le sentinelle colla 
maggior attenzione giravano intorno per 
loro custodia , n^ vi si trovò piu alcuno 
dei carcerati fedeli. A- questo annunzio 
la sorpresa e la confusione comparir si 
videro sulla faccia di tutti i senatori*. 
L’un l’altro si guardano, ragionano, 
deliberano ; ma senza trovare ripiego al- 
cuno alla loro vergogna . Intanto arrivò 
ivi alcuno dicendo loro, che i prigionie- 
ri che si cercavano, istruivano allora al- ' 
lora il popolo in mezzo al tempio . Il 
messaggero celeste nel liberarli , avea loro • 
ingiunto di andarvi senza timore , e di 
continuare ad annunziar la parola di sa- 
lute . Furono ricondotti con molta cir- 
cospezione e con grande dimostrazione 
di equità, come anche per ascoltare i lo- 
ro argomenti di difesa . Ma si operava 
in quella forma pel timore che si aveva 
di un popolo colpito dal prodigio di cui 
ei'a stato testimonio, e che un primo im- 
peto di còllera avrebbe potuto indurre a 
lapidare i' persecutori . 

50. Quando' ! prigionieri furono pre- 
sentati al' tribunale, disse loro il pon- 
tefice t 'E ' non v: avevamo noi proi- 

biti con tutta''' risolutezza ' rf’ insegnare 
in nome 'd*'un uomo morto , che voi 
pretendete che fosse tl Cristo promes- 
so} E ' voi nondimeno avete ^rìemtuita 
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la città tutta della" sua dottrina^ e fa^ 
te ricadere il sangue suo sopra di noi, 

' come se altrettanti omicidi fossimo e 
sacrileghi . Pietro rispose per se e per 
gii altri fratelli suoi, come la prima vol- 
ta , che niuna umana potenza poteva loro 
impedir di obbedire al Signore ; ed aggiun- 
se con piìi d’energia di prima; che Cesti 
Cristo crocefisso dalla sinagoga , ma glorio- 
samente risuscitato dal Dio d* Israello ,'era il 
Salvatore da cui tutto il popolo di Giacob- 
be sperar dovea lagrazia della penitenza , 
e la remissione dei peccati , In somma il co- 
raggio e Io zelo giunsero a segno ta- 
le nel principe degli Apostoli, ed il di- 
spetto e il furore nel sommo sacerdote , 
che dimentico questi del sistema suo pei 
riguardi politici , stava per venire* alle 
ultime deliberazioni , allorché un vene- 
rando dottore, chiamato Gamaliello, ne 
irattenne il trasporto con un .saggio e 
semplice suggerimento . 

Gamaliello calma il furore del Consiglio , ^ 

• Apostoli flagellati . 

51. Era questi della setta de’ Farisei', 
senza averne lo zelo orgoglioso, e per 
conseguenza meno alieno dal principio 
4ella fede e de’ costumi , che il resto del 
consiglio pieno di Sadducei, i quali ave- 
vano tanta religione, quanta ne può aver 
gente che vuole sostenere che l’anima 
muoia col corpo . lEd a qual.pro, diss’egli , 
vogliam noi inquietarci per questa gentel 
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Se l* opera loro viene dagli uomini , ella ca~ 
drà da se medesima ; ma se questa è 1* opera 
di Dioy in vano opporrete voi i vostri sfor~ 
zi , e può avvenire che Ì*-effetto vi faccia 
riputare per gente che resiste al Signore 
ve che questo suggerimento facesse impres- 
sione, ma non fu eseguito che in parte. 
Si abbandonò il pensiero di far morite 
gli accusati j ma furono ignominiosamen- 
te battuti e posti in libertà , col proibire 
loro però di mai più parlare di Gesù . Se 
con questo modo di procedere altro non 
pretesero gl’ inimici loro, che di trarsi 
d’ impaccio , s* ingannarono a partito . I 
discepoli si ritirarono pieni di gioia per 
essere stati fatti "degni di riscuotere de- 
gli oltraggi pel nome di Gesù Cristo, e 
sembrarono perciò resi più fervidi nel 
predicare ogni giorno il Vangelo nel tem- 
pio e nelle case particolari . 

Istituzione dei primi Diaconi. 

^ 2 . Il numero de* proseliti , lungi dal di- 
minuirsi , s’ accrebbe piuttosto per que- 
sta via, e tanto si stese la moltitudine 
dei fedeli, che gli Apostoli non erano piu 
bastevoii a supplire agli uflìzj tutti di ca- 
rità . Ma i loro coadiutori, ai quali fu- 
rono costretti di appoggiarsi, non aven- 
do uii' carattere proprio per questi uffiz>^ 
parve die non eseguissero i loro doveri 
con autorità , o con tutta 1* attenzione 
che conveniva . Si suscitò qualche gelosia 
fra i. Giudei della Palestina , chiamati 
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propriamente Giudei , e quelli eh’ era- 
no di greco linguaggio, denominati Elle- 
nisti . Per prevenire una dissmsipne più 
dannevole alla Chiesa , che tutte le per- 
secuzioni , san 'Pietro convocò 1’ assem- 
blea dei fedeli, e fece loro, sapere anche 
per nome; di tutti gli altri colleglli , che 
1 primar; pastori non potevano atten- 
dere al ministero delia limosina sen- 
za trascurare quello delia parola, 6 dell' 
orazione: egli propose di eleggere in lo- 
ro aiuto. Serre uomini irreprensibili , ^in- 
signiti I dei doni dello Spirito SantoT, e 
specialmente del dono della sapienza . La 
proposta venne applaudita universalmen- 
te , e fu eletto Stefano eh’ era distinto 
per l’ardente sua carità e perla viva sua 
fede, Filippo , Procoro , Micanore , Ti- 
mone, Parraena, e Nicolao giunto da po- 
chi giorni d’ Antiochia. Gli Aiiostoli con 
la imposizione delle mani conflrirono lo- 
ro l’ordine del diaconato, di cui aveva- 
no essi ricevuta 1’. istituzione ed il rito 
da Gesù Cristo medesimo. Oltre la distri- 
buzione delle iimosine, fu loro anche as- 
segnata l’amministrazione dell’eucaristia, 
nelle varie contrade loroaftidate di Geru- 
salemme; e Tali lurono i serre primi dia- 
coni regionar;, ad esempio dei quali ve- 
dremo in progresso stabiliti quelli delia 
Chiesa romana. 

25. Accresciuto così il numero dei coo- 
perarori il Vangelo fece dei progressi 
iiisai più considerabili , sì per la qualità, 
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cTie pel numero delle conversioni , ed in 
breve tempo si vide una moltitudine di fi- 
gli d’ Aronne abbracciare il Cristianesimo. 
Non fu più bastevole alla sinagoga i’ im- 
porre un silenzio che non veniva osser- 
vato ; ma , affine di prevenire una total 
diserzione, le convenne entrare in disputa- 
eoi novelli predicatori eh’ erano creduti i 
più valenti . 

. Martirio di santo Stefa^to. 

5'4. Si parlava singolarmente del diaco- 
no Stefano per l’energia del suo discor- 
so e della sua eloquenza, e molto più 
pei miracoli strepitosi che non lasciava 
di operare a vista del popolo. Gli elle- 
nisti più di frequente disputavano con . 
lui , e ciò senza dubbio perché egli era 
nato fra i Greci come il suo nome lo fa 
credere, e-si serviva d’ ordinario di quel- 
la lingua. Ma non poterono essi resiste- 
re a quella sapienza divina che si faceva 
intendere per la sua voce, e subornarono 
dei- testimoni per accusarlo di bestemmia. 

Fu fatto prendere, e fu condotto al tri- 
bunale , dove il sommo sacerdote volle 
egli medesimo interrogarlo . Gli occhi di 
rutti erano rivolti all’accusato, e rinvi- 
gorendo il Signore con un miracolo i 
doni della natura , comparve fra loro 
qual angelo del cielo, e con eguale mae- 
stà si mise a parlare. 

^5. Egli dapprima rese conto delle pre- 
cedenti sue dispute e della sua dottrina, 

Tom. I, D 


\ 
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procurando di togliere con dolcezza fé 
prevenzioni de’ suoi avversar). Ma accor*v 
gendosi tosto , ; eh’ erano risoluti sul par- 
tito .preso di' opprimere la verità , si pro- 
pose 'd’impedire soltanto l’effetto dello 
scandalo nel popolo : e rimproverando 
con vigore il loro, volontario accecaraen- 
fo^' O. ‘Cuori inarconcisi ^ disse loro-, co- 
nosco pur troppo /’ inveterata . vostra osti-, 
nazione . Voi^ resistete allo^ Spinto Santo ^ 

• siccome hanno fatto i padri vostri ..sfiavvi 
alcune. Profeta che abbiano essi ,l acciaio 
vivere^ o morire in paceì Ma sveglino hnn^ 

• 'dato'morte ai precursori- di Cristo y voi , voi 
medesimi siete t sacrileghi di lui omicidi 

• Fremevano essi a questo discorso,' e di^ 

■ grignavano. i' denti; di rabbia . - ' 

i 56. Stefano, \ senza: sbigottirsi di questi 
crudeli pronostici , solleva al cielo . la 
fronte serena , d’ onde attende la sua 
fortezza ed il? suo premio* Egji 

- aperto ,)€ nel seno, sfolgoreggiante dell’’ 
eterna gloria ravvisa distintamente l’,uma-. 

- nità santissima del Salvatore,, ed escla- 
ma.- Fcco ch'aio' vedo in questo momento Jl 

' Pi'gliuolo.'di lyiOy che voi non conoscete % as^_ 

- liso, al dtso.pra degli astri alla, destra del. 

Padreisue, ' ' 1 .. 

. ' 57. Essi' -non lo lasciarono -dir più ol- 

. tre, si turaron le: orecchie qorae^se bestera^ 
mia to. avesse j; e scagliandosi a-ifutore so-, 
pra di- lui, senza attendere alcuna; sen- 
tenza , lo trassero a forza fuori di Ge^ 
rusalemme, dove npit si . solca spargere 
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il sangue e raccolsero sassi per lapidar- 
lo . I restiniòni che doveano scagliar. le 
prime pietre, secondo il costume, àvea- 
no dato a custodire i-doro vestiti ad'*un 
giovane chiamato Saulo, non meno ani- 
moso di alcuno di 'loro, ma che non avea 
compiti del tutto i trent’anni , età neces- 
’saria per essere attore,' o legai testimonio 
pér sì fatte esecuzioni . Egli è quel vaso 
dì elezione , allora ingannato dai pregiu- 
diz/'e 'dal cieco zelo dellx religione de’ 
padri suoi , il quale vedremo in progres- 
so' così ■ utilmente -segnalarsi fra gli Apo- 
stoli , e che ha riconosciuta la sua con- 
versione dalle orazioni che-’il martire fe- 
ce conrinuamente pe’ suoi carnefici.in tut- 
to il tempo che 'durò il suo supplizio . 
'Con ‘tutto ciò, per quanto .infame si 
'protestasse il motivo per. cui si trasse a 
morte Stefano, non» impresse in lui al- 
cuna ' Ignominia . Calmato il furor mi- 
cidiale, egli fu sepolto e pianto; il che 
"non ’ avveniva mai de* rei legittimamen- 
^'te "condannati (i). Riscosse -egli oue- 
■'sto religioso uffizio dal fariseo .•Gamaiiel- 
, lo', il quale trasportò le sante reliquie in 
una • casa di campagna ch’egli possedeva 
. otto leghe distante da Gerusalemme, e 
dove dipoi fu sepolto egli medesimo , 
siccome anche il nipote suo Nicodemo, 
quegli stesso che- aveva preso cura d’im- 
~ balsamare il corpo del Redentore. . 

* •* ' ‘ . . : k -D 2 I . ' 

(i) Taln.‘ Sao» Vi#. ' 
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Pcrsecùzjcrée fencvalc in Cerusalen^me • 

Progresìi del P'angelo nella Palestina 4 

58. Questo primo martire fu come il 
preludio d’una generale persecuzione con-* 
tro la Chiesa, rinchiusa fino allora nella 
capitale della Giudea . I principali del 
popolo, ed i sacerdoti procedettero con 
tale artifizio, che il pubblico incostante 
credette, o fece sembiante di credere rei 
ì loro nemici . Ma Tostinazione delia ca- 
pitale fu cagione, che si diflbndesse da 
lungi il lume della fede. I soli Apostoli 
si trattennero appresso la greggia eh’ essi 
aveano formata da principio, e che teme- 
vano di abbandonare in braccio al peri- 
colo della seduzione, mentre gli altri 
operai si dispersero in que’ dipartimenti 
delia Palestina , ch’erano piu direttamen- 
te soggetti al governo romano: e poco 
dopo nella Fenicia, nell’isola di Cipro, 
ed in Antiochia . Il discepolo Anania 
s’inoltrò fino a Damasco, dove formò 
una chiesa di soli Giudei convertiti; per- 
ché non s’ era ancora predicato il Vange- 
lo ai Gentili. Intanto furono carcerati, 
moltissimi fedeli in Gerusalemme, deve, 
in ^ran parte furono .condannati e man- 
dati alia morte. Saulo si mostrava ogni 
giorno pili inferocito a perseguitarli. Egli 
aveva chiesto ed ottenuto dai n:agistrati 
un assoluto potere di entrare nelle case, 
e farvi quelle perquisizioni eh’ egli voles- 
se . Traeva fuori indistintamente gli uo- 
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mini e le donne, li caricava di catene, 
e li faceva gastigare con loro vergogna 
dalle sinagoghe . 

: Riuscit» del diacono Filippo in Samaria. 

Simone mago. 

5^. Mentre continuava questo acceca- 
mento nelle persone più qualificate della 
giudaica nazione, i Samaritani, che l’apo- 
stolico zelo comprendeva fra le pecore 
smarrite della casa d’ Israello, riceveano 
con tutt’ altra disposizione la dottrina di 
salute. Filippo, uno dei diaconi coJleghi 
di Stefano , pre<licava a questo popolo 
con profitto, e comprovava con istrepitosi 
miracoli quanto asseriva. Eravi allora in 
Samaria un certo Simone (i) , nativo di Gi- 
tone, il quale in quelle contrade medesi- 
me godea tanto credito pe’ suoi presti- 
gi, ch’era chiamato la virtù di Dio ; ma 
tuttavia non potè egli reggere in fac- 
cia del santo levita . Questo mago si 
mostrò anzi commosso, rese omaggio al 
supremo potere di Gesù Cristo, e doman- 
dò il battesimo. Frattanto un gran nu- 
mero di novelli credenti aveva chiamato 
a se gli Apostoli Pietro e Giovanni, i 
quali per qualche tempo s’ erano dilunga- 
ti dai fratelli di Gerusalemme affine di 
amministrare la confermazione ai neofiti 
di Samaria i ciò che non si era 'potuto 
fare da ujo diacono Il do.nò delle lingue 

.(i^ Giusr. Apoi. a. . ■ 
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e degli ^altri miracoli, accompagnava qua» 
si- sempre il ricevimento di questo sacra- 
mento .'Simone si credette di .poter col 
denaro ottenere queste prerogative divi- 
ne; ed ^ebbe raraire di farne Ja richiesta 
agli 'Apostoli V Vuda il tuo denaro in perdi- 
zione con te , dissegli Pietro nel primo mo- 
vimento' del suo sdegno,' giacche la tua 
empietà 'vuol che si mettano ad un indegno 
incantò i'doni di Dici Lo esortò nondi- 
meno a far penitenza ,r Simone ader^ all* 
esortazione ; ma parve che il pentimento 
suo fosse finto, e ch’egli fosse guidato 
^dal solo vile timore dei ministri del Si- 
gnore,' depositar) della sua onnipotenza . 
Questo suo inefiicace cangiamento,, che 
non fu accompagnato dalla perseveranza-, 
fece ancora sì , che la macchia del suo 
sacrilego traffico -rimase sempre attaccata 
al suo nome. 

6o. Non andò guarì , che costui sì ser- 
vì pure deir imperfetta cognizione -che 
aveva del Cristianesimo per formare un’ 
eresia, la prima che si h suscitata nel- 
la Chiesa. Condusse seco, una donna che 
egli avea comperata a.Tiro, dov’ella era 
schiava prostituta , e si chiamava Elena , 
o Selene, voce greca che significa luna. 
Non v’^ superstiziosa immaginazione che 
egli non andasse spacciando (i) a pro- 
posito di questa donna ; ei mescolava col- 
la mitologia quel poco che sapeva delie 

* 'i \ 

il) Ireo. 1. s , ,e. xol ■ 
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"iivine Scritture j e sfigurava con questo 
mostruoso miscuglio la storia della, trea: 
zione, come pure de’ nostri santi, miste^ 
li V La sua morale non era più pura del- 
ìa sua fede, ‘Egli piantò come principio^ 
che non vi sono azioni buone di loro na* 
tura j' che perciò le opere sono inutili al- 
la salute , ma che ciascuno si salva sol- 
tanto per la grazia di cui ^ egli si faceva 
autore. Ebbe del discepoli che fecero sus- 
sistere la sua setta quasi per due secoli» 
xiopo i quali ella si idtstrusse da per se 
medesima, senza aver mai sofferto perse- 
cuzione alcuna . Tutti 1 suoi seguaci pro- 
fessavano un’ipocrisia ed una doppiezza 
■simile a quella idei loro capo, degno per- 
ciò di servire di modello a tutti gli ere- 
'siarchi . Egli si diede a fìngere pricipai- 
mente alla presenza di san Pietro e di 
san Giovanni, e ne ritenne la pratica 
fìnchò essi furono partiti da Samaria per 
ritornare a Gerusalemme . Questi due Apo- 
steli che furono i primi ed i' più celebri 
testimoni della risurrezione di GesùCristo, 
nel loro ritorno predicarono la gloria del 
■di luì nome in • tutto LI paese de’ Sama- 
ritani , con un profitto eguale^alla loro 
autorità . > . , ‘,j c. ' •* 

* I , 

. Batttsit»} deW Eunuco di Candact, ' ' 

' . t .f* 

6\, Il diacono san Filippo ebbe ordi- 
rle dal Signore, pel* ministero di>un an- 
gelo , di andare dalla parte del mezzo- 
giorno, sulla strada che conduceva da Ge- 

D 4 
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rusaleinme a Gaza , eh’ era chiamata Ja via 
deserta , -dappoiché Alessandro il grande 
nelle sue spedizioni contro i Persiani, 
avea devastata questa ultima città. Si ab- 
batté egli in un Etiope di otdine distin- 
to, eunuco, e ministro di Candace regi- 
na di quella parte dell’Etiopia , dove vie n 
detto che la sovranità fosse conferita al- 
le femmine ad esclusione degir nomini. 
Questi era Giudeo di origine , o, direli- 
gione, o almeno abbiamo fondamento di 
crederlo dall’epoca del suo battesimo che 
gli fu conferito in un tempo in cui non 
era staro deciso per anche se si dovesse- 
ro battezzare gl’ incirconcisi . Egli eia 
venuto ad adorare il vero Dio in Geru- 
salemme, e se ne ritornava santificando 
il tempo del suo viaggio con la lettura 
dei libri profetici . Eilippo lo udì legge- 
re Isaia Profeta , e disse a lui : Credi tu 
(t* intendere ciò che leg^i ? - iVo , rispose con 
umiltà l’eunuco, al cui cuore Dio par- 
lava nello stesso tempo , ma sali tu 
quassìt ^ e mi toglierai quel velo eh' io non 
saprei levarmi ,'U Etiope s’era abbattuto 
a questo passo : ft* condotto a morte 

come un agnello . Il levita della nuova leg- 
ge gli fece vedere 1’ adempimento di que- 
sta profezia nella morte di Gesù Nazare- 
no,, di cui lo straniero non poteva non 
averne udito^ parlare nel tempo di sua di- 
mora in Gerusalemme. Dipoi gli, andò 
spiegando i principali nostri misteri , l’or- 
dine e J’ economia della misericordia dt- 
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vina favore dell’ uman genere, la neces- 
siti di una spirituale rigenerazione per 
esserne a parte: e subito che il docile e 
fervoroso discepolo ebbe veduta dell’acqua 
ivi -presso, lungo la via disse: Ecco ap- 
punto ciò eh' è necessario per procurarmi ìa 
grazia del Battesimo , se pur non ti oppo- 
ni . Rispose Filippo : Io non ho alcu- 
na difficoltà , purché tu creda con tutto il 
cuore . - Sì , soggiunse 1’ Etiope , io ferma-^ 
mente credo che Gesìt è il Figliuolo di Dio ^ 
e fu subito battezzato. Egli proseguì il 
suo viaggio pieno di giubilo , e deside- 
roso fuor di modo di pubblicare nel suo 
paese le verità salutari che aveva appre- 
se. Filippo disparve in un momento, es- 
sendo stato rapito dallo spirito del Signo- 
re agli occhi dell’eunuco e si trovò nel- 
la città di Azoto sulle costiere del Me- 
diterraneo , e scorse quella spiaggia, pre- 
dicando la fede in tutti i principali luo- 
ghi fino a Cesarea ^ eh’ era l’ordinario, 
soggiorno della sua famiglia . 

Falso itelo e violtnz,a di Saulo . 

62 . Regnava ancora la pace tra i fede- 
li in quelle contrade lontane da Geru- 
salemme, ed il Vangelo vi faceva degli a- 
> vanzamenti grandiosi . Saulo sempre piti 
animato a difendere la legge de’ suoi pa- 
dri, intese queste nuove col più fiero di- 
spetto, e si determinò risolutamente dì 
troncarne il corso a qualunque costo. 
Non v’era chi più di lui fosse atto a 
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riuscirvi. Nato in Tarso > capitsle^ uellà. 
Cilicia,'da genitori giudei della tribù di 
Beniamino, egli aveva tutto quelParden*- 
te ed impetuoso naturale che parvero in^ 
dicare ì libri santi sotto 1* emblema di 
un lupo' insaziabile ' d’ ogni preda. Al-, 
fronde' poi giovane, intraprendente, dij 
un temperamento superiore ad ogni ‘fati- 
ca, di' un coraggio resistente ad ogni ci-' 
mento, non iscorgeva cosa difficile " che, 
non l’avesse a yilei e sopra tutti 'colo-' 
ro co’ quali aveva a. trattare, acquista- 
va un ascendente da cui era quasi impos- 
sibile ir difendersi . L’ingegno suo eleva- 
to e penetrante s’ era maggiormente per- 
fezionato co’ migliori stud) da lui fa^i 
nella sua patria, metropoli illustre che 
godeva i privilegi tutti dei cittadini ro- 
mani, e dove s’ insegnavano tutte' le 
scienze di Atene (i), 'fe delle altre scuo- 
le più, rinomate. La' scienza della re- 
ligione e della legge , 1’ avea egli studia- 
ta nella capitale della Giudea, sotto la^ 
disciplina del dottore Gàmaliello , _e se- 
guiva egli pure, siccome il suo' rna estro , 
le massime severe de’ ■■ Farisei . Si distin- 
gueva del pari per la 'purezza de’ suoi 
costumi j per la nobiltà de* suoi sen- 
timenti , è per la rettitudine del suo ca- 
rattere i ma non si mostrava per alcun 
modo pieghevole alla dottrina di salute . 
Desso per lo contrario" ne risguardavà a 

^1) Strab. i. 4. 
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irecUcatori, come se fossero novatori ir» 
eligiosi , i quali si credeva in dovere di 
;ombattere per ogni maniera, ' / V 

' - Conversiont di S auto . • I - j ■ 

.63. Egli si fece dare autorità in forma 
legale idal sommo pontefice , di persegui-' 
tare i fedeli fino nelle provincie i e prima 
a , Damasco , dove il discepolo Anania 
aveva persuaso un buon numero cT Israe- 
liti ad abbracciare la fede di Gesù Cri- 
pto . II sommo sacerdote aveva podestà 
sopra questi Giudei, e le loro sinagoghe 
dipendevano da quella dì Gerusalemme • 
Esso diede a Saulo le sue lettere creden- 
ziali che lo autorizzavano a porre in 
ceppi tutti i figliuoli di Giacobbe , .uo- 
mini e donne fatti cristiani, e di condurli 
in Gerusalemme per esseregiudicati dal tri- 
bunale della nazione. Ma approssimando- 
si Saulo a Damasco, spirando nel volto 
minacce e stragi, si vede d’ intorno lam- 
'peggiar una luce celeste, che fendendo 
1 cieli con la stessa rapidità , di un 
folgore , parve chfe per qualche istante 
oscurasse il sole . Colpito da quella qua- 
si da un fulmine, si vide prosteso a ter- 
ra con tutti coloro che lo accompagnava- 
no . Nell’ istante medesimo si udì una 
voce che disse in lingua ebraica : Saulo^ 
Saulo ^ perchè mi perseguiti ì Ed egli’escla- 
mb : E chi sei tu , Signore ? - 7o sono^ 
rispose il Salvatore, quel Gesù Nazareno 
ai quale muovi guerra ^ ma dwta -atsa 
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jfla il rtsistere alla mia •voce . Confu- 
so e trcMnante Saulo disse: 'Ebbene^ Si- 
£nore , che cosa -vuoi tu che io faccia i* - Alza- 
ti ^ disse il Signore, entra in città, eJ 
ivi ti sarà detto do eh? io vopjio da te . 
Ma sappi da questo punto, ch'io ti stabi- 
lisco predicatore di qu?' portenti , de' quali 
sei testimonio . Non avere alcun timor? de' 
Giudei, e meno ancor dei Gentili, i quali 
tu devi liberare dal giogo di Satanasso , e 
vendere partecipi dell' eredità dei Santi per 
la viva fede eh' essi avranno in me . 

_ 64. Nel tempo di questo colloquio, Io 
stupore e lo spavento tenevano immobili 
i compagni di Saulo , eh’ erano giudei 
di origine greca . Non sentivano essi se 
non se il romore terribile della celeste 
voce , senza poter intendere il senso' di 
alcuna parola distinta, e senza veder 
checchessia . Aizossi Saulo ; ma era dive- 
nuto cieco , per modo che gli convenne 
esser condotto a mano in Damasco, do- 
ve stette tre giorni senza ricuperare la 
vista, e senza prendere cibo , o bevanda.- 
Si occupava egli assiefeamenre ad orare, 
o a meditare , non parlava appena , e 
custodiva gelosamente la grazia meravi- 
gliosa che gli avea cangiato H cuore. 

A capo di questo termine , ebbe egli una 
seconda visione in cui gli apparve il di- 
scepolo Anania disposto ad imporgli le 
mani . Anania ricevette per simil guisa 
gli ordini del Signore , che lo spedì in 
traccia di Saulo per risanarlo cial doppio 


Digiiized by Google 



DEL CrISTIANESIMÓ. 6l 
SUO accecamento. Appena gli ebbe.im» 
poste le mani , caddero dagli occhi del no- 
vello discepolo come delle squame, e ricu- 
però la vista. Fu battezzato, e per alcu- 
ni giorni si stette tranquillo tra i fedeli.' 

65. In breve tempo egli comparve nel- 
le sinagoghe, glorificando Gesù Cristo 
in una maniera la,pÌLi luminosa, e pro- 
testando che quest’ uomo prodigioso , fat- 
to morire dal consiglio della i nazione 
giudaica, ed i cui discepoli guari non 
andava che aveva egli lasciato di perse- 
guitare, era* l’ unigenito Figliuolo di 
Dio, il liberatore promessi da’ Profeti , 
il vero Messia. Questa, testimonianza 
era assai ponderante j ina Saulo confuse 
i Giudei di Damasco senzachè essi .si 
convertissero . Fu astratto anzi ad allon- 
tanarsene per lungo tempo, p per rin- 
tracciare nelle più rimote parti dell’Ara- 
bia Israeliti meglio, disposti , o per vive- 
re sconosciuto con le genti semplici del 
contado , di Damasco, ch’era dipendente , 
come la città stessa , da Arerà re degii 
Arabi . Finalmente, credendo egli che 
fosse calmatala prima burrasca, l’attivi- 
tà del suo zelo lo richiamò nella città me- 
desima dov’ esso lo giudicava più vantag- 
gioso , Ivi si diede a conversare libera- 
mente co’ Gentili, de’ quali egli era spe- 
cialmente l’Apostolo, e li animò alta- 
mente ad occupare nella Chiesa il posto 
degl’ Israeliti ostinati . Era questo il mo- 
do di attaccare costoro per la parte più 
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sensibile. Il dispétto in essi crebbe' a sefi- 
gno *dì' far 'loro prendere la. risoluzione di ' 
disfarsi di un uomo che per le sue qualità 
personali e per le ‘circostanze della .sua 
vita'nori meno, si rendeva ad essi. formi- 
dabile » Costoro .guadagnarono ' H '^over- 
fiato're, il^quale dispose de’ soldati' , alle 
porte della città, per impedire che Saulo 
niggisse .. r fedeli,' uno dei quali aveva 
ima casa. congiunta alle mura, non rin'- 
vennefo per . salvarlo altra via .che quella 
di calarlo da una finestra di notte tempo 
»n una sporta^ Ma per far conoscere,’ che 
fuggendo egli pet prudenza , non era gui- 
dato dall’amore eli sua. sicurezza 'o di 
sua quiete , prese la via di Gerusalemme , 
dove altro aspettarsi non potea che tra- 
vagli e pericoli, e fors’ anche maggiori 
di quelli da’ quali era fuggito. 

Sauto si porta in Gerusalemme a trovar Pietro , ' 

1 ; - . ^ 

66. Benché la , Giudea non fosse il cam- 
po commesso al suo zelo , il morivo del 
suo viaggio però non era men religip- 
so(i).. Egli si credeva indispensabilmente 
obbligato. a presentarsi a Pietro, da cpi 
non era conosciuto ancora, come nem- 
meno dagli altri Apostoli , ed a render 
conto della sua missione al vicario di 
Gesù Cristo . Il nóme di Saulo aveva iip- 
presso un sì grande spavento ’ ne’ fedeli 
di Gerosolima , che non poterono,, sul 

(O €ir. ep. ai Gal. Grkost. ivi. 
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prmcìiiio addìmèscicarsi con. lui, sebbe^ 
lìe^egii facesse' la piti autentica professio- 
ée - della^^nuoya Ì?gge / Si avvicinava, egli 
9^^inP;lti, ma inutilmente j perciocché tut- 
tl. lo , fuggivano con ribrezzo',' senza la- 
sciargli, tempo di.spiegarsi . Barnaba, che 
era stato, suo. antico condiscepolo sotto 
la disciplina.'^di Gamaliello,, si contenne 
diversamente .'Egli 'andò a prenderlo, e 
Io , condusse agli Apostoli, cioè a Pietro 
ed 'a, Giacomo perché alcun altro di lo- 
ro non, v’ era a quel tempo in Gerusalem- 
^ ^narrar loro la prima appa- 
,ri 2 Ìone di Gesù a Saulo, e per qual iDr- 
ma questo novello Apostolo, istituito im- 
mediatamente dal Signore, si fosse por- 
tato .ili Damasco , Pietro lo trattenne 
quindici giórni in, sua casa; dove si pre- 
se cura di^ farlo conoscere a molti dei 
piu illustri fedeli , e dove si crede che 
conferisse^ a lui il carattere sacerdotale 
e la dignità del vescovato con l’imposi- 
zione' delle 'mani . Quanto alla missione, 

’ Saulo P. avea già ricevuta da Gesìi Cri- 
sto'.' »In 'quel tempo egli si credette in ob- 
bligo di riparare lo scandalo che per 1’ 
innanzi' recato aveano le sue violenze 
nella stessa capitale*. Non si lasciava 
egli sfuggir di mano occasione alcuna di 
^rendere pubblici omaggi a Gesù Cristo, 
Vdi* frequente disputava co’ Giudei i ma 
‘ciò faceva'* cogli stranieri soltanto, per- 
ciocché quei della città non voleano né 
udirlo né vederlo, . 
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. » * ^ 
Calunnie de* Giudei contro i fedeli. 

67. Tuttavia niente si scomposero essi 
per uno zelatore che contro di loro si 
rivolgeva . Era loro costume di notifica- 
re ai loro fratelli, sparsilo tutte le con- 
trade, i nomi di quelli che nella santa 
•città erano condannati per delitto di re- 
ligione. Per c^uesta forma (1) prevenne- 
ro i Giudei di tutte le provi nqie contro 
Saulo e contro tutti i fedeli eh’ essi ac- 
cusavano di ateismo, e di mille orrori 
che noi vedremo in progresso essere sta- 
ti ciecamente creduti dai persecutori ido- 
latri . 

Tiberio per le relazioni avute da Pilato propone di 
collocare G. C. nel numero degli Dei . 

Esilia e disperazione di Pilato. 

t 

68. Pilato per parte sua avea conosciu- 
to (2) che la morte di Gesù era stata 
un successo non ordinarlo, di cui fece 
consapevole l’imperatore, come esige- 
vasi in -simili casi dai governatori del- 
le provincie . Mandò pure a Roma gli 
atti del processo. Dopo la lettura dei 
prodigi eh’ erano in esSo descritti, l’im- 
peratore Tiberio propose al senato di 
collocare il Dio dei Cristiani (^) nel nu- 
mero degli dei dell’ impero . II solo ve- 
ro Dio non potea comportare di essere 

co Giust. dia!. Trif. C») Tert. Apoi. c. s. 

CO r.u«b. Cren. an. J7. 
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onorato con simile culto; ed i senatori 
per altra parte impedirono 1’ esecuzione 
di questo progetto con un destro raggi- 
ro di adulazione, rappresentando all’ im- 
peratore co’ essi non potevano decretare 
ad un uomo gli onori di divinità che 
egli aveva per se medesimo ricusati. Que- 
sto sovrano mantenne sempre benevolen- 
za ai Cristiani . Minacciò la morte . a 
chiunque avesse ardire , di denunziarli , o 
di far loro qualsivoglia insulto . Pi iato 
poco tempo dopo cadde in disgrazia (1) . 
Essendo i Samaritani, ch’egli aveva mal- 
trattati , ricorsi a ViteIlio,j governatore 
allora della Siria , il governatore della 
Cìiudea che da lui dipendeva, tu costret- 
to a portarsi a Roma per rispondere al- 
le accuse date contro di lui. L’affare fu 
condotto a lungo a cagione della morte 
di Tiberio, che avvenne in quel tempo, 
cioè l’anno ^7 di Cristo. Caligola che 
succedette in suo luogo, non si dimo- 
strò piu favorevole. Nell’anno Pilato 
fu esiliato a Vienna nelle Gallie, dove 
egli medesimo si uccise per disperazione . 

Pine dì Erode e di Erodi. rde, 

6 g. Tale si fu a un di presso la morte 
di Erode Antipa (2), figlio del vecchio 
Erode, che fece trucidare gl’innocenti, 
e che divenne reo niente meno di que- 
sto primo , trattando il Salvatore da 

Tom. I. E 

(0 Gius. Ant. xvm, s. C») Gius. ivi. 
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stolto, e facendo decapitare il suo Pre~- 
cursore . Era egli partito per Roma pie- 
no di gelosia e di torbide macchinazio- 
ni contro il suo. proprio nipote Erode 
A grippa, il quale era. stato- innalzato 
dall’imperatore al pih alto, posto, a cui 
quest’ ordine di principi potesse aspirare . 
Àgrippa spedì un suo confidente liberto,, 
che giunse in Italia nel tempo ' stesso 
che Antipa . L’ inviato presentò a Cali- 
gola direttamente' le lettere, del, suo > pa- 
drone , ch’era da lui amato singolarmen-. 
te, e che accusava. Antipa di avere co- 
spirato con Sciano sotto il precedente go-. 
verno, e che di presente passava d’ in- 
telligenza coi Parti , In prova di questo, 
si produceva , aver esso ne’ suoi magaz- 
zini delle armi per settantarnila uomini.. 
Non potò egli negare quest’ultimo fatto. 
L’ imperatore giudicoHo. allora, intera- 
mente convinto , lo, spogliò degli.- stati e 
delle ricchezze , ed avendo consegnata: 
ogni cosa , con la, famosa di, lui moglie 
Erodiade, in. potere dell’' accusatore re- 
legò. l’ accusato a Lione nelle Gallie . Ma. 
1’ incestuosa, e superba., di lui compa-, 
gna volle seguirlo’, piuttosto eh’ essere 
d* alcuna cosa debitrice al re Agrippa del 
quale era sorella,, ed a riguardo, del- qua- 
le volea l’ imperatore farle alcuna grazia . 
Fuggironsi tutti’ e due dalle Gallie nella. 
Spagna ,, dove miseramente perirono .. 
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Bietyo visita i Cristiani della Giudea. 

'' ' 70* Queste rivoluzioni non fecero ces- 
-sare interamente la persecuzione in Ge- 
rusalemme; e la nuova religione era, se 
non più, di continuo molestata . Non 
era però così del resto della Palestina . 
O fosse che i pontefici non avessero una 
eguale autorità , o che fossero, meno in- 
formati di ciò che accadeva,, le chiese 
moltiplicate indi lontano, nella Giudea, 
nella ' Gal ilea- , ed in Samaria, godevano 
una somma tranquillità . Pietro che non 
era uscito da Gerusalemme , finché la 
grandezza del pericolo resa avea necessa- 
ria la sua presenza, volle allora visitare 
in ogni contorno, della Palestina le greg- 
ge affidate* ai loro particolari pastori, i 
quali non facevano mai cosa alcuna fuor 
dell’usato senza farne saputa al padre 
comune dei fedeli . 

Il* < 

Prodigiosa guarigione di Enea., 

• 71.' La pontificale sua sollecitudine lo- 
condusse da prima a Lidda, città della 
tribù di Efraim , assai vicina al Mare Me- 
diterraneo , sulla strada di Cesarea. Fece 
subito radunare i fedeli per intendere lo 
stato di‘ questa chiesa, e per partecipare 
ad essi le sue istruzioni. Si faceva egli 
condurre’ a casa di quelli che per le lo- 
ro infermità non potevano avere la con- 
solazione di venire ad udirlo. Con que- 
sta occasione visitò egli un paralitico a, 

£ 2 
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chiamato Enea, obbligato per otto anni 
nel suo letto. Il caritatevole pastore non, 
potè vederlo senza muoversi a compassio- 
iiej e in un momento, ispirato tiall’ al- 
to, disse a lui: ‘Enea, Gesti Signore ti ha 
risanato: alzati; e per far conoscere a tut- 
ti il pieno ejj'etto della sua potenza, ada- 
gia anche il tuo letto. L’infermo tosto si 
levò sano interamente, adagiò il suo let- 
to i e dilatandosi la fama di questo fat- 
to per tutta la città, e per le abitazio- 
ni tutte della pianura di Sarona , dove 
essa era situata, si abbracciò da ogni par- . 
te il Cristianesimo. , 

I 

Risurrezione di T abita. 

72. Si seppero 'in poco d’ora a loppe, 
ivi vicina , i prodigi che operava il prin- 
cipe degli Apostoli . Era ivi morta una 
donna Cristiana , chiamata Tabita, e più 
comunemente la madre dei poveri , al cui 
servizio crasi interamente dedicata . Fu 
lavato il suo corpo, secondo l’antico 
costume che durò lungo tempo nella Chie- 
sa , e fu esposto in una gran sala, la 
quale videsi ad un tratto ajiollata di po- 
veri eh’ erano inconsolabili jper la loro 
perdita. Nello stesso tempo furono man- 
dati due discepoli a Lidda per pregare 
semplicemente l’Apostolo , ^ senza dire di 
più, che si trasferisse subito a loppe. 
Si partì cogli stessi messaggi, i quali 
come furono giunti, lo condussero diret- 
tamente alia sala dov’ era esposto il cor- 


Digitized by Google 



DEL Cristianesimo. 6p . 
po dì Tabita . Egli non era per anche 
entrato, che una moltitudine di povere, 
vedove gli si mise intorno, lamentando- 
si e facendogli vedere i vestiti d’ ogni 
maniera, che la defonta avea fatti loro 
con le sue mani. Pietro pianse con esse i 
e non dubitando del miracolo, con cui 
Gesù Cristo si sarebbe degnato di ricom- 
pensare tante opere gloriose fatte a suo 
nome, fece allontanare tutta la gente, e 
si prostese a terra per fare orazione j di- 
poi avvicinandosi al corpo, disse ad al- 
ta voce: Taiita f levati. Tabita apre gli 
occhi , e si pone a sedere . Le stende 
«gli la mano, e 1’ aiuta a levarsi inte- 
ramente: chiama i discepoli, e la presen- 
ta loro sana del tutto . Questa nuova si 
sparse per tutta la città , e si convertì 
un numero grande di cittadini. Il vica- 
rio di Gesù Cristo si trattenne lungo tem- 
po a loppe in casa di un Giudeo conver- 
tito che avea nome Simone, eh’ era as- 
sai rinomato nella sua professione di 
cuoiaio , secondo 1’ opinione dei popoli an- 
tichi, presso de’ quali non era mai ripu- 
tata vile la professione di un’ arte con 
cui può alcuno vivere senza dipendenza , 
col solo lavoro delle sue mani . 

Vocazione di Cornelio . 

71’ dimorava ancora colà , quan- 

do volle Dio comunicare ai gentili la" 
luce rigetterà dagl’ Israeliti j si può ^ 
issare con maggior precisione un’ epoca 

£ ? 
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'in cui variano considerabilmente i cro- 
nologisti . Aveva già la grazia gittati i 
primi semi della vocazione al Vangelo 
nel cuore di Cornelio romano, il quale 
in Cesarea teneva il comando di una coor- 
te della legione italica . Era questi un 
uom religioso, e pieno del timor santo 
di Dio eh’ egli faceva onorare da tutta la 
' sua famìglia. In mezzo agl’idolatri, de’ 

quali deplorava gli errori, egli avea ri- 
dotta tutta la gente sua alla credenza del 
vero Dio , e si faceva un dovere indi- 
spensabile d’ indurli eziandio alla pietà . 
Aveva distribuire le sue ore per 1’ ora- 
zione , faceva generose llmosine, digiu- 
nava alcuni giorni fino all’ ora di nona , 
cio^ tre ore dopo il mezzogiorno; e ben- 
ché fosse incirconciso , era meglio di- 
sposto pel regno di Dio, che 1 figli della 
sinagoga. Stava egli un giorno in ora- 
zione, quando gli apparve un angelo e 
gli disse, che mandasse alcuno per Si- 
mon Pietro, che abitava in loppe in ca- 
sa di Simone cuoiaio presso al mare; por- 
ci occh'fe in merito delle sue orazioni e 
delle caritatevoli sue liberalità eh’ erano 
ascese fino al trono dell’Altissimo, vole- 
► va la divina bontà aprirgli la porta di 

sua salvezza per mano di questo prima- 
rio ministro della nuova alleanza . Pie- 
tro dal canto suo fu avvertito, in un so- 
gno misterioso, dei disegni della miseri- 
cordia del Signore sopra questo Romano , 
^ sopra tutti i gentili . Dileguata era ap- 


\ ' 
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^ena la visione >, allorché i messaggi 
dì Cornelio picchiano alla casa di Si- 
anone -cuoiaio, domandando Simon Pie^ 
rro , il ‘quale con essi partì il giorno se- 
guente . 

74. Questo pietoso uffiziale avea radu- 
nati i vicini e gli amici suoi, per fare 
àccoglimerito all’ Apostolo . Andò egli 
-medesiuQÓ -Incontro a lui , e si prostese 
umilmente nell’ incontrarlo . Pietro lo fe- 
'ce alzare, e dopo essersi assicurato delle 
disposizioni di tutta la gente iv i raccol- 
ta, diede loro istruzione intorno ai miste- 
ri evangelici . Parlava egli ancora , quan- 
, do lo Spirito Santo medesimo, facendosi 
Joro maestro, e diftòndendosi in un mo- 
do straordinario, diede loro li dono del- 
le lingue. I fedeli circoncisi, venuti da 
loppe con Pietro , non rimasero tanto 
sorpresi di un prodigio ch’era frequente 
a que’dì, quanto della qualità dei sog- 
getti , pei quali veniva operato. Non po- 
tevano essi vincere le loro prevenzioni, 
che impedivano ai gentili l’ ingresso nel- 
la Chiesa, o per io meno li assoggetta- 
vano alla legge mosaica, prima che vi 
potessero entrare; ma il vicario di Gesù 
Cristo, ed il principale dispensatore del- 
le sue grazie, giudicò di non dover diffe- 
rire di amministrare il battesimo a quel-, 
li che avevan già ricevuto lo Spirito òan- 
to: il che diminuì i pregiudizi de’Giu- 
dei convertiti, ed aprì il più vasto cam- 
po agli operai evangelici , che fino «allo- 
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Tra rinchiusi erano dentro i confini della 
famiglia di Giacobbe . 

I fedeli d' Antitchia vendono dtnominaii Cristiani. 

75- Dopo questo fatto, il Vangelo fe~ 
ce progressi considerabili fra gli abitanti 
della celebre città di Antiochia, capitale 
della Siria e di tutto l’Oriente.- Alcuni 
discepoli vi aveano già disseminata la pa- 
rola di salute > ma coll’ annunziarla , sic- 
come abbiamo osservato, ai soli Giudei 
di origine, o di religione. Dopo l’ordine 
che Pietro aveva ricevuto dal cielo, ed 
il ragguaglio che ne diede agli Apostoli , 
altri predicatori nati in Cipro ed in Ci- 
rene, dove si parlava il greco j come in 
Antiochia , si rivolsero ai gentili molto 
meglio disposti de’ Giudei. Le celesti- be- 
nedizioni copiosamente si sparsero sopra 
x;ucsta messe novella , e si giudicò molto 
a proposito di mandare a que’ numerosi 
proseliti un pastore distinto , un uomo di 
autorità e di esperienza, scelto dal nu- 
mero de’ primari discepoli. Tutti concor- 
demente rivolsero gli occhi a Barnaba , 
nato esso medesimo ellenista, di una fe- 
de e di un disinteresse comprovatissimo, 
ed atto singolarmente a questa missione 
per la tenera carità che la coltura delle 
piante novelle esige negli operai • evan- 
gelici . Egli solo non pot> supplire a quel- 
la numerosa ricolta , e si trasferì da An- 
tiochia a Tarso, eh’ ò di là poco lontana, 
per condurvi Saulo, il quale sospirava U 
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momento di poter dedicarsi interamente 
alla salvezza de’ gentili . Quando intese 
Saulo che il Signore avea tolto I’ osta- 
colo che li separava dalla Chiesa, non vi 
fu nc gelosia di preminenza, nè punto 
di onore, nè altro obòietto che potesse 
raffreddare il suo zelo . L’ essere primo , 
D secondo nel ministero, era per lui la 
stessa cosa, purché guadagnasse nume- 
rosi adoratori al suo Dio . Quantun- 
que foss’ egli segnatamente eletto ad 
essere capo dell’ impresa che riguardava 
la salute delle nazioni , seguì Barnaba 
suo maggiore in qualità di cooperatore , 
e stette con esso quasi tre anni in que- 
sto grado. Impiegarono un anno nella 
missione di Antiochia, e la resero fioren- 
te per modo, che poteva essere riguarda- 
ta come la culla del Cristianesimo , per- 
chè ivi appunto cominciarono i fedeli a 
denominarsi Cristiani . 

76. Ma quanto pili la dottrina evan- 
gelica trovava docili i cuori fra gli stra- 
nieri, tanto piu i figli d’ Israello con la 
loro indocilità acceleravano la consuma- 
zione delia loro rovina e della loro ri- 
provazione. Se questi non hanno versato' 
a rivi il sangue dei fedeli , ciò fu' perchè 
gl’imperatori, o i loro uffiztali , da cui la 
giudaica repubblica dipendeva, non ap- 
provarono in modo alcuno le violenze 
eh’ essi praticavano per causa di religio- 
ne contro gente pacifica . Ma i principi 
della sinagoga erano fuor di modo atten- 
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tl a valersi di tutte 'ie occasioni favore^- 
voli ai loro sanguinari disegni , 

Erode /tariffa fa deeòllare $. Giacomo maggiore . 

. 77. Non ‘lasciarono essi di profittare 
delle disposizioni dei re Erode Agrippa , 
degno nipote dell’ autore della strage 
degl’. Innocenti , il quale Infìngendosi ze- 
lante giudeo , cercava ogni via di catti'*, 
varsi l’amore dei capi della legge,. Sic- 
come Giacomo Hglio di Zebedeo , .e fra- 
tello di Giovanni, era loro singolarmente 
divenuto odioso, per <^uell’ ardente zelo 
che gli meritò il soprannome di 
del tuono f lo fece decapitare nell’anno 44. 
Il santo Apostolo si riputò fortunato per 
essere stato il primo dei dodici a firma- 
re la sua fede col proprio sangue, e ren- 
dette testimonianza a Gesù Cristo con 
tale intrepidezza, che il suo accusatore 
stupito si convertì, sul momento , e sog^ 
giacque allo stesso supplizio. 

'Liberazione di s. dietro, 

t * 

• 78. Veggendo Erode Agrippa quanto 
fosse piaciuta ai Giudei questa esecuzio- 
ne , risolse di' mandare a morte il capò 
medesimo della Chiesa, che accorso era 
in aiuto dei fedeli di Gerusalemme , tur- 
bati grandemente per la proscrizione di 
un Apostolo , Siccome allora era il tem- 
po della Pasqua, fec’ egli porre Pietro in 
•carcere , per assicurarsene hnattanto- 
potesse dare lo spettacolo della 
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ìul morte al popolo pervertito , e final' 
mente cangiato del tutto. I fedeli Intan- 
to pregavano pel padre loro senza mai 
darsi posa. La notte che precedeva il 
giorno stabilito al suo supplizio, dormi- 
va egli fra due soldati incatenati con lui, 
ed altri custodi vegliavano a guardia del- 
la carcere, in numero di sedici, che a 
quattro a quauro davansi la muta . II 
prigioniero era stato raccomandato alla 
loro vigilanza, ed essi doveano renderne 
conto sotto pena capitale . Non erano 
necessarie precauzioni sì grandi contro 
gente divinamente isttuita a soffrirei ma 
esse non bastavano contro i ministri del- 
la volontà del cielo . L’ angelo del Si- 
gnore discese nella carcere, d’ogn’ intor- 
no diflTondendo vivi raggi di luce . Destò 
Pietro, a cui caddero tosto le catene dal- 
le mani, e gli disse: Alzati, e sieguimi^ 
Pietro obbedì, senza punto discernere se 
quanto accadeva, fosse cosa reale, oppu- 
re una misteriosa visione . In questo sta- 
to di stupore e d’incertezza egli trapas- 
sò con l’angelo la prima e la seconda 
guardia ; ed insieme giunsero alla porta 
di ferro, che conduceva alla città, per- 
ché la prigione era fuori dei recinto di 
essa. S’apre la porta dinanzi ad essi ^ 
entrano in Gerusalemme , e camminano tut- 
ti e due fino a capo di una strada, dove 
trovandosi Pietro in sicuro, disparve il 
messaggero celeste. Allora l’Apostolo 
conobbe con chiarezza in qual modo 
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1 ’ aveva Dio liberato dal furore di Erode 
e del popolo giudeo . 

79. Rese egli al signore le maggiori 
grazie, ed accorgendosi d’essere vicino 
alla casa di Maria madre di Giovanni, 
soprannominato Marco, picchiò all’ uscio 
nel tempo medesimo che un drappello di 
fedeli stavano in orazione, richiedendo 
dal Signore il capo della sua Chiesa. Una 
fantesca chiamata Rode s’aflfacciò per sa- 
per chi fosse; riconobbe la voce di Pie- 
tro, 'e senza nò aprir nò rispondergli, 
corse tras,portata dal giubilo, dicendo 
ch’era il principe degli Apostoli. Alcu- 
ni dei fratelli dissero : Co''« è impazzita’. 
altri dicevano: è desso ^ ma il suo 

angelo; con ciò mostrandoci l’antichità 
della cristiana credenza circa gli angeli 
che vegliano a nostra custodia. Intanto 
Pietro continuava picchiando. Si aprì al- 
la fine. Quale si fosse l’allegrezza e la 
sorpresa di quella religiosa adunanza, 
non si può esprimere: moderò egli i lo- 
ro trasporti , accennando silenzio con la 
mano, narrò ad essi ordinatamente il mi- 
racolo della sua liberazione, e li incari- 
cò dì renderne consapevoli gli altri di- 
scepoli, singolarmente Giacomo figlio di 
Alfeo, il solo degli Apostoli che rimanes- 
se nella capitale della Giudea , e che es- 
sendo amato dal popolo, temesse assai 
meno degli altri, o meno certamente di 
Simon Pietro perseguitato attualmente sic- 
come capo di tutta la Chiesa. Egli poi. 
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senza perdere il tempo, profittando di que- 
sta notte medesima , uscì fuori della cit- 
tà per cercare uh più sicuro asilo. I cu- 
stodi suoi non s’accorsero delle cose av- 
venute se non se fatto giorno . Non po- 
tevano rimproverare se medesimi di alcu- 
na trascuratezza, perchè il loro prigio- 
niere s’ era liberato senza ch’ossi avesse- 
ro nè veduto nè udito cosa che si fosse . 

Il tiranno tuttavia li fece arrestare ; e do- 
po i più rigorosi costituti, li fece con- 
durre al supplizio, onde non paresse che 
eglino fosse convinto. 

Morte d’ Agrippa . 

So. Poco tempo stette costui a soggia- 
cere al giusto gastigo dovuto all’ empie- 
tà sua sanguinaria. Accadde ciò nel luo- 
go ordinario del suo soggiorno, sul tea- 
tro della fastosa sua vanità, cioè in Ce- 
sarea situata nella provincia della Gali- 
lea , ov’egli teneva la sua corte; ancor- 
ché il ' presidente romano che governa- 
va la Giudea in nome di Cesare, colà 
egualmente risiedesse dopo la deposizione 
di Pilato . Erode, avendo sofierto qual- y" 
che disgusto da quei di Tiro e di Sido- 
ne (i), li obbligò assai presto a ricer- 
care la sua amicizia, e ciò fece coH’im- 
pedire che passasse a que’ popoli nume- 
rosi, rinchiusi fra limiti troppo angusti, 
il grano della fertile provincia della Gali- 

. (1) Att. la. Giu*:. Ant. xix, 7. _ 
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fea. Spedirono essi degli ambasciatori ,, 
‘ai quali il superbo re volle dare udienza 
assistendo ad una ceremonia assai splen- 
dida, in cui si celebravano giuochi per 
^ stabilimento in salute dell’imperato- 
re. Nel secondo giorno della solennità 
comparve di buon mattino al teatro, cor- 
teggiato da un seguito numeroso di Giu- 
dei e di Romani di ordine nobile, si as- 
sise coperto del regio manto sopra un 
trono scintillante d’oro e di gioie, e co- 
minciò la sua aringa. La serenità dell’ 
aria, lo splendore del sole, tutto, concor- 
reva a rendere più pomposa la festa . La 
sua eloquenza , ch’era quel pregio di cui 
andava fortemente geloso , corrispondeva 
alla magnificenza sua, per modo che si 
esclamava da ogni parte: Questi è un Dio 
che ci parla , e. non un uomo . Si pasceva 
Agrippa con compiacenza di questi elo- 
gi profani , ma poco durò il suo reo pia- 
cere. L’angelo del Signore lo colpì invisi- 
bilmente. Egli venne assalito d’improv- 
viso da sì acerbi dolori , che succedendo la 
vergogna e la confusione alla vanità, dis- 
se a’ suoi adulatori: Ecco il vostro Dio 
che sen muore. Venne condotto nel suo 
palagio , dove per cinque giorni continuòr 
penando atrocemente; poi morì divorato 
vivo dai vermini. 

Traslazione della Sede pontificale da Antiochia 
a Roma . 

Si. Prima di questo successo conslde- 
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rabile, e nell’anno secondo dell*" iinperO' 
di Claudio che succedette 1 ’ anno 41 aCa-. 
Ugola suo nipote , il principe degli Apo- 
stoli aveva trasferita la Sede pontificale 
a Roma (t), e da quest’anno quarantesi-. 
*mo secondo hanno principiò i ventiquat- 
'tt’anni- di pontificato che gli vengono 
assegnati dalla cronaca di Eusebio. Ave- 
va egli seduto già sett’ anni come som- 
mo pontefice nella chiesa "di Antiochia, 
che fti la prima dei gentili. Ma in niun 
luogo- fece una continua residenza , per- 
ciocché il grado di capo della Chiesa lo 
chiamava da ogni parte in que’ primi tem- 
pi . Avvenne con qualche proporzione lo 
stesso' degli altri suoi colleghi , nell’apo- 
stolato. de’ quali apparisce che nessuno, 
fuorché s.. Giacomo di Gerusalemme , 
fòsse addetto ad una sede particolare . Il 
titolò singolare e sovreminente ài- Pietro 
“non gl’ impedì di portare il Vangelo nel 
Ponto, -nella Galazia , nella Cappadocia,. 
nella Bitinia , ed in molte altre parti 
4ell’' Asia . 

Evodio eletto vescovo di Antiochia . 

Ri-. Prhna di partire per trasferirsi al- 
la capitale del mondo , dove aveva eglii 
a: stabilire finalmente il trono- pontifica- 
le , e la primazia dell’ apostolato, feep 
sedere sulla cattedra d’ Antiochia il suo- 
discepolo. Evodio , il quale per ventistù 

(i) Orig. fn Gen. Eiis. Cron. an. 4». Giust, Ap„ a.' 
Girci, degli Scritt. Eccl. 
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anni governò questa florida chiesa, e se- 
co condusse Marco a Roma con alcuni 
altri de’ suoi allievi. Dopo qualche tem- 
po Marco si portò da Roma in Alessan- 
dria per fondare quella chiesa in nome del 
suo maestro: e tal è l’origine delle due 
prime chiese patriarcali ; I’ una diretta im- 
mediatamente dal principe degli Aposto- 
li per alcuni annii l’altra fondata sotto 
i di lui auspÌ 2 j, da uno de’ suoi piò ama- 
ti discepoli . Marco stabili molte chiese 
in Egitto i e siccome egli era di una pie- 
tà e di un fervore singolarissimo, istituì 
qiie’ primi solitari, i quali sotto il nome 
di 7’erapeuti , che conservarono anche 
fatti Cristiani, eccitarono maggiormente 
l’ammirazione de’ Giudei medesimi e de’ 
loro piò celebri scrittori . 

Marco stabilisce la sede in Alessandria , 

(^angelo di s. Marco. 

Ma prima di eseguire questa com- 
missione apostolica. Marco si trattenne 
qualche tempo in Roma, servendo d’ in- 
terprete e di segretario al primo ponte- 
fice . Quivi scrisse il suo Vangelo, dove 
raccolse, senza obbligarsi gran fatto all’ 
ordine de’ tempi , ciò che aveva udito 
da Pietro, il quale rivide l’opera e ne - 
diede la sua approvazione . Per la qual 
cosa alcuni Padri della Chiesa hanno at- 
tribuito questo Vangelo al vicario di Ce- 
sò Cristo. Dice il Crisostomo ^ che la bre- 
vità n’è conforme al genio di Pietro, 

che 
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fche amava di parlar poco . Non vi si leg- 
ge r elogio che il Salvatore fece a que- 
sto Apostolo, dopo che da esso fu rico- 
nosciuto per figliuolo di Dio; perché 1 * 
umiltà di Pietro , che dopo la sua peni- 
tenza parve sempre la sua virtù predilet- 
ta, gli facea nascondere ogni cosa die 
potesse conciliargli la stima . Per lo con- 
trario vi si vede la triplicata sua rinne- 
gazione interamente stesa. Questo Van- 
gelo fu scritto in greco, ch"*era la lingua 
dei commercio in tutto l’Oriente , e tan- 
to usuale in Roma stessa, che si parlava 
facilmente fino dalle donne . 

Primi lettera di u Pietro. 

84. Marco ha parimente compilato, o 
almeno tradotto la prima epistola di 
s. Pietro, che fu diretta ai .fedeli del Pon- 
to, della fiitinia, della Galazia, e della 
Cappadocia . Roma viene in essa figura- 
tamente denominata Babilonia, come il 
centro dell’idolatria e di tutta la cor- 
ruttela che ne viene in conseguenza. Si 
rileva in questa lettera una maestà ed 
una energia degna del primo fra gli Apo- 
stoli . 

Glaucla interprete di 4. Pietro. 

Dispersione degli Apostoli . 

85. Ciancia , che l’eresiarca Basilide si 
gloriava di aver avuto per maestro, suc- 
cedette a s. Marco in qualità d’ inter- 

f >rete del comun padre de’ fedeli, a cui 
a sollecitudine di tutte le chiese non la- 
Tom, I. F 
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sciava tempo di tradurre ciò ch’egli.scrr» 
veva . Marco , dopo cinque anni circa di 
vescovato, morì martire in Alessandria, 
Panno 68 delPera cristiana, a cui suc- 
cedette Aniano » 

86. Il tempo stesso circa, in cui Pie- 
tro venne a Roma per la prima volta 

ì: quello che colla maggiore probabilità 
ei assegna alla dispersione degli Apostoli 
per tutto l’universo. Prima di separarsi, 
stabilirono essi concordemente un simbo- 
lo, o una forinola comune di fede, che 
servendo di vincolo di unità, facesse di- 
stinguere i fedeli credenti dai Giudei e 
dagli eretici . Tutti gli ortodossi dovea- 
no saperlo a memoria, benché tutte le vo- 
ci non fossero assolutamente le medesime 
in molte chiese . 

* * • * 

Vangtlo dì s. Matteo, 

87 . San Giacomo, detto il Minore per- 
ché si distingua dall’altro Apostolo del- 
lo stesso nome, che si crede essere stato 
di maggiore età, si trattenne in GeAisa- 
lemme, dove Pietro ed i suoi colleghi Io 
aveano stabilito primo vescovo. Non man- 
cava Pietro di risiedervi spesso, e di 
là faceva de’viaggi apostolici in lonta- 
nissime regioni. S’introdusse egli fino 
nel paese dei Parti , dove si presume che 
facesse molte conversioni, perché la ^ua 
prima epistola portava anticamente il 
nome di oue*popoli, ai quali, del pari 
che agli altri Asiatici, era diretta. Sant*" 


f . 
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Andr^ia andò a predicare agli Sciti, e quin- 
di pertossi in Acaia, cioè nella Grecia, 
che a quel tempo era così più comune- 
mente denominata, e vi sostenne il mar- 
tirio. Egli è in grande venerazione pres- 
so i Russi , possedendo essi il paese de- 
gli antichi Sciti. San Filippo, dopo di 
aver predicato nell’Asia superiore, moti 
a Gerapoli in Frigia: ma non si sa, se 
abbia egli versato il sangue per la fede, 
come non si sa di altri Apostoli ancora, 
r quali non meritarono meno la palma del 
martirio , e con la disposizione de’ loro 
cuori , e con gl’ immensi loro travagli . 
San Tommaso portò il Vangelo in tutta 
l’estensione del vasto impero dei Parti, 
e fino nell’ Indie, dove pretendono i Por- 
toghesi di avere scoperto il suo corpo 
eh’ essi trasportarono a Goa . San Barto- 
lommeo impiegò il suo zelo nell’ Armenia 
maggiore, e nella parte occidentale delle 
Indie . Vi portò egli il Vangelo di san 
Matteo, il più antico di tutti, e di cui 
egli e la maggior parte degli Apostoli si 
servivano . 

88. L’autore lo avea composto ad istan- 
za de’ fedeli della Giudea , a riguardo 
dei quali lo scrisse in ebraico , cioè in 
un idioma misto del siriaco e del cal- 
daico , di cui allora si faceva uso nella 
Palestina . Ma ne fu fatta tosto una tra- 
duzióne in greco, la quale non ebbe mi- 
nore autorità , e si sparse assai più dell* 
originale ; di maniera che il testo siria- 
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co clu; abbiamo noi oggidì sotto il nome 
di san Matteo, del pari che gli altri 
testi ebraici , non ^ 1* originale medesi- 
mo, ma una traduzione fatta dal testo 
greco. Questo Apostolo Evangelista pre- 
dicò agli Etiopi , i quali edificò con 
una non ordinaria astinenza , vivendo 
soltanto di erbe e di grani. 

8p. SanSimone denominato il Cananeo 
o lo Zelatore , esercitò 1’ apostolico ministe- 
ro nella Mesopotamia e nella Persia. San 
Giuda, o con altro nome Tadeo, sparse 
il Vangelo nell’Arabia e nell’Idumea, 
e forse anche nella Mesopotamia ; ma non 
bisogna /Confonderlo con un altro Tadeo , 
o con quello dei settantadue discepoli , 
che convertì Abgaro re di Edessa . L’ 
epistola che noi abbiamo ne’ libri santi, 
ò dell’ Apostolo . Non si dubita che san 
Mattia abbia predicato in Etiopia , ancor- 
ché non si abbia notizia alcuna delle sue 
fatiche, né de’ suoi avvenimenti .. Non 
si possono avere erudizioni maggiori in- 
torno alle azioni particolari della maggior 
parte dì questi illustri inviati di un Dio 
fatto Uomo j né si può asserire cosa alcu- 
na oltfc ciò che rapportano gli scritti 
evangelici , e quel poco che ne abbiamo 
noi detto, senza dar fede a storie apo- 
crife . 

Colletta 0 cerca pei poveri della Giudea. 

po. Quanto ai dottor! particolari del 
gentili, che furono san Paolo e san 
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Barnaba, il libro degli Atti Apostolici, 
scritto da san Luca, ne dice a sufficienza, , 
.se non per appagare una curiosità poco 
degna dei riflessi di uno scrittore ispira- 
-to, almeno per somministrare un’ampia 
materia a,ll’ edificazione ed all’ istruzio- 
. ne . Ci fa sapere dapprima , che un di- 
scepolo dotato di un eminente dono di 
profezia , chiamato Agabo , avendo pre- 
detto in Antiochia che un’orribile care- 
stia fra poco tempo desolerebbe 1’ Orien- 
te, poi tutto l’impero romano, di cui 
ne formava parte ; si credette di dover 
prendere delle misure particolari nella 
Chiesa per soccorso del fratelli della Giu- 
dea , dove i Cristiani, peggio accolti che 
in qualsivoglia altro luogo , avrebbero an- 
cora molto di più a sofferire. Si fece 
dunque una colletta o , cerca considera- 
bile , che fu la prima di cui siasi fatta 
menzione dopo lo stabilimento del Cri- 
stianesimo . Si accordarono di scegliere 
uomini di autorità e fedeltà per raccorre 
e distribuire le limosine . Si gettarono gli 
occhi sopra Bartviba e Saulodllui socio. 
Dopo alcuni mesi di viaggio o di dimora 
impiegati a consolare i fratelli doppiamen- 
te afflitti e perla carestia e per la violen- 
za delle persecuzioni, tornarono alla loro 
florida missione di Antiochia . Un giorno 
in cui diversi vescovi, aggregati secon- 
do l’uso di quel tempo al clero di que- 
sta chiesa, si trovavano raccolti insieme 
co’ loro inferiori ministri per la ^celebra- 
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zione del divini misteri, la voce- di Dio 
parlò nel medesimo istante al cuore di 
tutti i più alti - soggetti di cui era dovi- 
ziosamente fornita quella Cristianità, e 
fra gli altri a Simone denominato il Ne- 
ro , ed a Lucio da Cirene, ed a Ma- 
naeno fratello di latte di Erode Tetrar- 
ca. Disse loro lo Spirito Santo:' Separa^ 
te Saulo e Barnaba pel ministero a cui 

10 li destino. Digiunarono, fecero ora- 
zione, ed imposero ad essi 'le mani; poi 

11 spedirono dove lo Spirito di Dio li 
chiamava. Saulo considerato fino a quel 
aempo qual cooperatore di Barnaba , pre- 
se da questo punto il primo posto, come 
quegli ch’era stato primo nominato dal- 
la voce del Signore, il quale per quella 
guisa lo dichiarava capo della conversio- 
ne* dei gentili , 

Saulo comincia il sue apostolato fra i Gentili . 

pi. V’ è opinione, che fosse allora ra- 
pito al terzo cielo , dove Dio non solo 
gli comunicò i lumi che si convenivano 
al Dottore di tutte le nazioni, ma gli 
rivelò ancora ciò che sorpassa la capaci- 
tà di ogni creata intelligenza . E per la 
conservazione della virtù dell’ umiltà , 
noumeno necessaria della scienza ai mini- 
stri evangelici , o come dice egli medesi- 
mo, pel timore che la sublimità delle 
sue rivelazioni gli facesse acquistare un’ 
alta opinione di se stesso , fa soggettato 
alle più umilianti tentazioni. Oltre le 
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fatiche dell’ apostolato , quest’ umile e 
fervente Apostolo si credette in dovere 
d’impiegarsi nel lavoro delle mani, nelle 
macerazioni i ed in tutte le opere di pie- 
tà e di penitenza , affine di non imper- 
vertire esso medesimo salvando gli al- 
tri . 

91. Saulo e Barnaba presero seco Gio- 
vanni Marco, diverso da Marco Evant^e- 
lista, ma cugino di Barnaba, e figlio di 
quella pia vedova, presso cui san Pietro 
crasi ricovrato quando uscì di prigione. 
Andarono rutti e tre insieme direttamen- 
te a Seleucia di Siria , così detta per di- 
stinguerla da un’altra città di questo no- 
me , situata più oltre nel continente dell’ 
Asia maggiore. Quella di Siria aveva 
un porto sul Mediterraneo , dove questi 
ministri apostolici, che non giudicarono 
convenevole per anche il fermarsi, s’im- 
barcarono per l’isola di Cipro. Giunti a 
Salamìna, piazza considerabile di quell’ 
isola , diedero principio dall’annunziare 
il Vangelo alla sinagoga, e tale fu uni- 
formemente la condotta dell'Apostolo nel- 
le’ varie sue missioni. Egli presentava il 
lume di salute prima ai figliuoli smarriti 
della casa d’ Israello , ed allorché costoro 
si mostravano indocili, cercava egli la 
sua consolazione con la gloria del Signo- 
re nella semplicità degli stranieri. I due 
predicatori , tenendo questo metodo, scor- 
sero tutta intera l’isola di Cipro, e fi- 
nalmente pervennero à Pafo capitale del 
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pr.c£-, dove risiedeva il procansofe roma- 
no Sergio Paolo. 

ElimM colpito d* ecciecamento ntl^ isola di Cipro. 

Conversione del proconsole Sergio Paolo. 

Saulo prende il nome di Paolo. 

pj. La fama loro aveali già prevenuti. 
Il proconsole bramò di udirli per voglia 
• di conoscere’ la verità, anziché per cu- 
riosità di vedere i prodigi che di essi si 
raccontavano. Quanto illustre romano, 
altrettanto era egli uomo saggio, giusto 
estimatore della virtù, pieno di modera- 
tezza e di dottrina; ma aveva egli presso 
di se un mago o ciarlatano nominato ora 
Pariesù, ora Elima , che si spacciava per 
profeta, e si dimostrava molto contrario 
agli avanzamenti del Vangelo, perciocché 
egli era giudeo di origine. Non mancò 
costui di trovarsi alla conferenza del pro- 
console e degli Apostoli , e fece ogni 
sforzo per impedire che il proconsole ab- 
bracciasse la fede; ma il Signore colpì 
impostore con un inaprovviso acciecamen- 
to, ed il proconsole risolutamente sì con- 
vertì . Dopo questo avvenimento, Saulo 
prese sempre il nome di Paolo, forse, 
come asseriscono alcuni scrittori , in 
memoria del trionfo della grazia in una 
conversione sì luminosa; oppure, secon- 
do l’opinione di altri più semplice e p.iìi 
verisìmlle, perche l’Apostolo delle nazio- 
ni , dovendo esercitare il suo ministero 
princlpalmcnfe nell’ ìiupcrò romano, la-- 
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tinlziò ii suo nome per procurarsi più 
agevolmente l’accesso. 

Marca lascia gli Apostoli Paolo t Barnaba. 

94. Indi a non molto s’imbarcò egli 
a Pafo medesima , tenendo sempre in sua 
compagnia il giovane Marco con Barna- 
ba, e pervennero a Derbe in Panfilia, ove 
sembra che non vi fosse sinagoga pe’ Giu- 
dei, e dove i missionari non fecero che 
passare , Prima però di avanzarsi più ol- 
tre in quelle terre , rimandarono in Geru- 
salemme appresso la madre il giovane 
Marco, il quale o era di fatto, o si 
credeva troppo debole per tener dietro 
ad Apostoli. Barnaba suo cugino avreb- 
be voluto ritenerlo . Paolo per lo con- 
trario, agevolandogli il ritiro, parve che 

10 sospettasse di una pusillanimità, o di 
un’ incostanza poco convenevole a’ suoi 
cooperatori . Egli proseguì nondimeno la 
sua impresa con Barnaba, e giunsero in 
Antiochia di Pisidia , città considerabi- 
le, quantunque inferiore alla capitale del- 
la Siria . Ivi trovavasi una sinagoga e 
molti Giudei . Nella giornata del sabbato 
i due Apostoli si portarono all’adunanza 
in cui d’ordinario cogl’israeliti si tro- 
vavano molti gentili, i quali adoravano 

11 vero Dio, Non si^facevano sagri- 
fizj nò altre ceremonie solenni di rito 
mosaico in questi tempi impropriamente 
detti , fabbricati fuori di Gerusalemme : 
.si faceva in essi solamente orazione in 
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comune, evi si spiegava la Legge ed ì Pro- 
feti . Quando vi si trovava per caso cjual- 
che fratello d’ altrove venuto , che st ri- 
putasse istrutto nella scienza della reli- 
gione , i dottori del luogo gli davano 
facoltà di parlare, e lo pregavano di fa- 
re un qualche discorso di edificazione. 
Avvenne così, che essendo Paolo in cre- 
dito di uomo eloquente, i capi della si- 
nagoga di Antiochia di Pisidia lo invi- 
tarono parlare. 

Paolo annuntta G. C. nella iinagoga d’ Jlntiochia 
, di Pisidia. 

L’Apostolo non si lasciò fuggire 
sì bella occasione di annunziare Gesh 
Cristo. Si alzò prontamente, ed intiman- 
do con la mano il silenzio, disse.* 

Israello , e tutti voi che temete il Si- 
gnore ^ di (qualunque nazione vi siate 
•poiché mi obtfligate a parlare , vi prego 
udirmi con quelP attenzione che merita 
la dignità delle cose che sono per dirvi, 
Qttel Dio che ha prescelti i nostri padri 
allorché erano schiavi nelP Egitto ^ ed ha 
fatto di essi una nazione privilegiata 
con una lunga serie di prodigi , ha egli 
onorato -sopra cP ogn‘ altra la stirpe di 
Davidde , promettendo che da questa fa- 
rebbe nascere il Salvatore del suo popo- 
lo , Ora una promessa sì grande confer- 
mata da t.inte profezie^' si ■ é finalmente 
adempita 'nella -persona di Gesù di Na- 
zaret,' Giovanni j - le cui eccellenti virtù 
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-^ecero creàare chs fosse egli il Messia , 
: // ha resa la più formale e la più ono^ 
ìevole testimonianza , dichiarando eh' egli 
ton si giudicava degno di sciorre nem- 
< neno i legami de' suoi calzari . V oi ogr 
■‘ddtj 0 miei fratelli^ voi ^ degni figli di 
Àbramo , che ne avete ereditato il divin 
timore , e voi tutti adoratori del vero 
Dio, di qualunque stirpe vi siate, voi sie- 
te quelli ai quali viene particolarmente 
diretta la parola di salute f poiché gli abi- 
tanti di Gerusalemme, sedotti dai loro 
'maggiori , . non hanno voluto riconoscere 
il Redentore che a voi predichiamo . Ma 
in vano gli diedero essi la morte, per- 
ciocché l' Onnipossente non ha permesso , 
siccome lo aveva predetto , che l' umani- 
tà santa del suo Cristo soggiacer doves- 
se alla corruzion del sepolcro. Nel terzo 
giorno dopo la sua morte . lo ha egli ri- 
suscitato risplendente di gloria . V oi non 
avete reato alcuno fino a queste punto, 
prima di cui la luce di verità non v' era 
per anche pervenuta . Ma tremate da quin- 
ci innanzi se mai chiudere voleste gli oc- 
chi ; tremate di chiamare sopra di, voi la 
maledizione fulminata dai Pjofeti contro 
chiunque riconoscere non volesse la grande 
oj.ira del Signore , il cui compimento^ 
hanno essi predetto che accoderà a' vostri 
giorni. " \ 

p6. Terminato, il discorso, tutti, g^i 
uditori si partirono ammutoliti,^ dimo- 
strando d’ essere. 'immersi nella piU pr^ 


Digitized by Google 



pi Storia 

fonda riflessione. Vari erano i pensieri 
phe occupavano le loro mentì. Ognuno 
generalmente era staro colpito dalla pre- 
cisione con lacuale l’Apostolo aveva in- 
dicato, assai più a lungo di quello che 
noi possiamo riferire, la conformità de- 
gli oracoli divini risguardanti il Messia, 
con la morte e la risurrezione di, Gesù 
Cristo. Gli uomini dabbene si sentivano 
ricolmati di gioia j ma prevenuti intera- 
mente dell’ idea di un Messia , il quale 
dovesse ristabilire il regno temporale del- 
la loro nazione, e più ancora ostinati a 
non riconoscere quello che i principi del 
popolo e della nazione aveano ignominio- 
samente condannato a morire, la mag- 
gior parte de’ Giudei di Antiochia freme- 
vano fra di loro dal dispetto di udir pre- 
dicare con profitto sì grande un Reden- 
tore crocifisso. S’ eglino di pari consen- 
so degli uomini ben disposti , pregarono 
Paolo di riassumere Io stesso argomento 
per l’istruzione del sabbato seguente, 
lo fecero con la sola speranza di essere 
meglio apparecchiati a contraddirgli , ed 
impedire per ogni modo gli effetti della 
sua eloquenza ." Tuttavolta un numero 
grandissimo di pii Israeliti e di Gentili, 
che temevano Dio, aderirono da questo 
punto agli Apostoli. 

py. Nel giorno stabilito per udirli di 
nuovo, si videro accorrere quasi tutte le 
persone della città, dove sembrava che 
la cognizione di Dio creatore di tutte le 
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cose si fosse stesa di molto, fino fra r 
cittadini di più alto affare. I dottori di 
questa sinagoga opposero dapprima i va- 
ni loro argomenti , ed in breve ora ne 
fecero essi medesimi concepire la debolez- 
za per la indecenza con cui passarono al- 
le ingiurie ed alle bestemmie . Allora Pao- 
lo e Barnaba dissero loro ad una voce ; 
Dovevate voi essere i primi , ai quali an- 
nunzi at a venisse la parola dt salute y ma 
poiché voi con disprezzo la rigettate ^ noi 
la rivolgeremo alle nazioni secondo il pre- 
cetto del Signore. Queste brevi parole di- 
sposero meglio ancora i Gentili , le con- 
versioni dei quali si moltiplicaron per mo- 
do, che questo salutare fermento diffuse 
la sua virtù anche fuori della città, e 
assai lungi in quelle terre. I Giudei ado- 
perarono tutta la loro autorità, e sopra 
tutto impiegarono molte donne ragguar- 
devoli cne vantavano divozione, alfine 
di cacciare i predicatori del Vangelo. 
Questi scossero la polvere dai lor piedi 
contro gl’ indurati , secondo la pratica 
che i loro colleghi appresa avevano dal 
Salvatore, e si ritirarono ad Iconio. 

S i converte in Iconio una moltitudine di Giudei 
' € di Gentili. 

Santa Tecla vergine e prima martire. 

pS. Ivi, come- in Antiochia, entra- 
rono nella sinagoga , e non curando ciò 
che la predicazione del Vangelo era lo- 
ro costata, lo pubblicarono con nuo- 
vo coraggio . .Iddio benedisse questo ge- 
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neroso zelo , ed una moltitudine di Giu- 
dei e di Gentili si sommise al giogo 
della fede . I circoncisi e gl’ incirconcì- 
si quasi egualmente frequentavano la si- 
nagoga d’ Iconio e di tutte quelle pfo- 
vinciej essendoché la provvidenza prepa- 
rava i progressi al Vangelo col mezzo 
degl’ Israeliti , i qual» da ogni parte di- 
latavano la cognizione di un solo Dio 
fra i Greci ed i Romani, nauseati alla 
fine dalle assurdità dell’idolatria e del 
politeismo . Tuttavia gl’ increduli fra i 
Giudei suscitarono i cittadini d’ Icojiio, 
contro gli operai evangelici che ivi di- 
morarono per sette, o otto mesi . I gran- 
di miracoli che il Signore degnavasi di 
operare per mano di essi, preponderava- 
no sopra gli sforzi de’ loro nemici, e la 
loro perseveranza fu con singolarissimi 
avvenimenti ricompensata , Operò Paolo 
fra le altre una conversione assai lumi- 
nosa nella persona di una vergine illu- 
stre chiamata Tecla . Ella era già stata 
promessa in matrimonio ad uno de’ più 
nobili soggetti del paese ; ma rinunziò 
generosamente a queste nozze, e preferì 
a tutte le grandezze chele venivano esibi- 
te, l’umile e santa verginità, dì cui el- 
la aveva conosciuto il pregio. Quegli ch^ 
doveva essere suo sposo , cangiò in furo- 
re tutto l’ affetto, e fu cagione che avess,- 
ella la gloria dì essere la prima del sua* 
sesso ad ottenere il trionfo del martirio . 
La città d’ Iconio si divise finalmente in 
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tfu3 partiti, l’uno a favore de’ Giudei, 
l’altro degli Apostoli, i ^uali preveden- 
do il momento degli ultimi eccessi a cui 
erano per giungere gl’ infedeli , vollero 
risparmiar loro il delitto , e s’inoltra- 
rono ancora più nella provincia di Li- 
caonia. 

Paolo e Barnaba vengono giudicati Dei . 

pp. Predicarono essi a Listri , a Der- 
be , ed in tutti i luoghi circonvicini . 
Paolo predicando a Listri, osservò un 
zoppo di nascita, che ascoltava con quel- 
la fede, la quale Dio si compiace di ri- 
compensare con favori i più meraviglio- 
si . Paolo rivolse le parole sue all’infer- 
mo , e gli comandò di alzarsi . Si levò 
egli subito e si mise a camminare . A 
questo spettacolo sciamò quella moltitu- 
dine , chs Dei vestiti di umana apparenza 
erano discesi dal cielo in mezzo agli uomi- 
ni . Credevano essi, secondo le favole 
dell’antica mitologia, vedere una nuova 
metamorfosi delle loro divinità, ed ap- 
pellando Barnaba col nome di Giove, 
siccome più vecchio di Paolo, e più gran- 
de della persona , presero il secondo per 
Mercurio interprete degli dei a cagione 
della sua eloquenza . Questa stolta im- 
maginazione fece subito colpo nelle men- 
ti di tutti coloro j talché il sacerdote di 
Giove corse al suo . tempio con la tur- 
ba del popolo, e ne trasse di là dei tori 
coronati di fiori, che si credette in do-_ 
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vere di sagrificare ai medesimi . Ma quel 
fedeli dispensatori' della potenza dell’Al- 
tissimo protestarono il loro orrore con le 
più vive espressioni. Che fute mai , o 
popoli acciecati ì gridaron essi. Noi non 
riamo se no» mortali simili a voi ^ i qt4a- 
li pretendiamo di farvi conoscere ^ col mez- 
zo di opere delle quali il supremo Dio 
è /’ unico autore , la necessità di rinunzia- 
re a questi empj ‘saprifzj , e di conver- 
tirvi a questo Dio infinitamente grande e 
buono , solo Creatore del cielo e della ter- 
ra ^ e di tutto ciò che in essi si tonti e- 
«e. Per tal guisa a gran fatica impedì* 
tono essi che non fosse offerto loro il 
sagrifizio . 

Gli abitanti di Listri lapidano Paolo . 

loo. Non s’erano ancora interamente cal- ' 
mari i sagrificatori , e si stavano deliberan- 
do ancora , quando sopraggiunsero alcu- 
ni deputati delle sinagoghe di Antiochia 
e d’ Iconio, sempre più ingelosite di ciò 
che veniva loro rifeTiro, Declamarono 
questi senza riguardo alcuno contro il 
Salvatore ed i suoi Apostoli : li spaccia- 
rono per ministri de’ malefici demoni j at- 
tribuirono a magia i loro miracoli; ed 
armandosi tosto di pietre, maltrattarono 
Paolo a segno d’ averlo per morto; do- 
po di che lo girtatono fuori della città . 
Ma egli era meno pericolosamente ferito 
di quello eh’ essi credevano. I suoi di- 
scepoli gli si fecero intorno: egli si le- 
vò 
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vò in piedi, ritornò in città, enei gior- 
no appresso si trovò in istato di partire 
per Derbe, del pari che Barnaba , dov’ es- 
si predicarono il Vangelo con tale costan- 
za, come se il loro zelo non avesse loro 
prodotto che le migliori accoglienze. 

Altre missiorif di s. Paolo . 

101. Dopo i più copiosi effetti della 
loro predicazione , che servivano di nuo- 
vo stiinolo al laro coraggio , non si fe- 
cero essi alcun riguardo di ricomparire 
in Lisfri medesima, poi in Iconio ed in 
Antiochia, affine di confermare dapper- 
tutto X nuovi discepoli nella fede, e di 
ordinare sacerdoti , i quali sotto la di- 
pendenza dei primari pastori coltivasse- 
ro quel campo eh’ era immediatamente 
affidato alla loro cura. Attraversaron di- 
poi la Pisidia , ritornarono in Panfilia ; 
ed avendo allora esercitato il loro zelo 
a Perga , per cui erano passati soltanto, 
quando cominciarono la loro apostolica 
missione, si trasferirono in A traila, ch’ò 
un porto di mare nella provincia mede- 
sima. S’ imbarcarono ivi per la grande 
Antiochia, capitale dell’Oriente , da dove 
s’ erano partiti la prima volta. 

102. Ivi subito fecero adunare i fedeli, 
loro raccontarono le cose che Iddio opera- 
te aveva per mano di essi , e loro dipinse- 
ro a vivi colori 1 ’ incamminamento dei 
gentili verso la porta del regno di Dio , 
aperta finalmente a tutti i figliuoli di 

Tom I, ' G 
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Adamo. Quantunque abbian. e^ilino^racr 
colti in .questa v^ta città', i, piìì abbqn- 
devoli. frutti di salute j, non, ^ da. cr£dere 
che questa sola chiesa li abbia occupati 
per tutta' la.serìe degli anni .che corsero 
dal lorq ritorno nella.' Siria ,^fino^ al con- 
cilio di Gerusalemme Sembra, anzi mol- 
.ta probabile che in questo intervallo ap-. 
puntò Paolo, predicasse non, solo, in tut- 
ta la Giudea» ma che terminasse di; pro- 
mulgare if Vangelo da Gerusalemme fino 
nelP Illiria nelle, prpv.incie. circonvici-, 
ne„ siccome la. sua epistola ai. Romani, 
lo prpv.a evidentemente.., - 

' Paolo non, vuole che Tito si circoncida^ . 

loj. Egli si trovb in Antiochia jdel! 
pari che Barnaba », allorché susci.tossl una^ 
discordia fra i' discepoli, sull’ argomento i 
d^lla. circoncisione, e di altre osservanze 
legali. La disputa, comincibi; cure, nella, 
capitale della Giudea,, dove, pàolo, avea, 
preceden.temente condottò, uno de’ suoi 
allievi chiamato, Tito, ^ gentile di, nasci-, 
ta Molti Giudei convertiti,, ma sempre 
affezionatissimi, alle pratiche, della, legge,, 
esigevano; che ogni; proselitò, sL facesse ' 
circoncidete Siccome ‘ essi pretende vino 
di ridurre- ad., un. dovere, indispensabile j 
cib ch’era- tolerato. soltanto il. Dottor 
delle genti, ed il,r protettore, della, loro, 
libertà non. volle- mai. dare ascolto, a- que-. 
sta onerosa compiacenza tanto piLj che 
egli. la riguardava come • un’ ingiuria fat^ 
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ta alla grazia di Gesù Cristo da questi 
Cristiani non ispogliati totalmente del 
giudaico orgoglio, ’ pieni di una vana fi- 
ducia nelle opere della- legge-, e nelle 
proprie loro forze. Tito dunque non fu 
circonciso , e l’ Apostolo sostenne con 
fortezza la causa dei Cristiani della gen- 
tilità. Questi è queir amato discepolo, 
"eh* egli seco condusse in molte missio- 
ni,. compiacendosi di ammaestrarlo con 
la viva sua voce, o con lettere quando 
etano separati , e che finalmente creò 
vescovo di Creta ; senza che si sap- 
pia l’epoca precisa del suo vescovato , 
parimente quando questa isola abbia 
ricevuto il seme della dottrina evange- 
lica,. ^ 

• 104. Egli ^ però certo , che il falso 
zelo de’ Cristiani giudaizzanti s’ introdus- 
se fino nella chiesa d’ Antiochia, prima 
dèi concilio di Gerusalemme. Ed ^ pari- 
mente indubitabile, che il principe de- 
gli' Apostoli , chiamato indinerentemente 
Pietro 0 Cefa , trovavasi'^llora in Oriente 
dopo essere venuto da Roma, della cui 
partenza non si sa qual fosse la vera causa ; 
perciocché quella cne si- vorrebbe dedurre 
dal bando dato a’ Giudei dall’ imperato- 
re Claudio , rilevasi molto incerta , ed i 
cronologisti variano grandemente intor- 
no la sua data .: Sieno quali si vogliono 
le altre circostanze , Pietro o Cèfa si trova- 
va in Siria Panno del concilio apostolico, 
e. seconxlo l’opinione di santo Agoit^- 
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no (i) avvenne prima di questo concilio 
la disputa tenuta in Antiochia con l’Apo- 
stolo delle genti, che alcuni critici in- 
darno si sforzano di fare attribuire ad 
un altro Cefa . Fra le differenti maniere 
colle quali viene esposta , ecco la ver- 
sione del gran vescovo d’ Ippona . , 

Paolo resiste a Cefa . 

• 105, Dopo la vocazione di Cornelio ,• 
sapeva perfettamente Pietro -che non con- 
veniva più far distinzione fra i fedeli . 
della circoncisione , e gl’ incirconcisi . 
Per la stessa ragione non faceva egli più 
difficoltà nei conversare co’ gentili , e 
neppure nel mangiare con loro. Ma,' es- 
sendo venuti in Antiochia alcuni fratel- 
li di Gerusalemme, temette egli di scan- 
dalezzare persone piene di prevenzioni , 
ed avvezze a veder mantenute tutte le 
osservanze della legge. Allora egli allon- 
tanossi dai gentili, e mostrò singolarmen- 
te ripugnanza a mangiare con essi . Que- 
sti si dolsero all’estremo di siffatta con- 
dotta, cui conobbero tosto praticarsi da 
tutte le parti a loro riguardo . Non solo 
la moltitudine de’ Giudei convertiti se- 
guirono un esempio sì autorizzato , e 
altronde sì conforme alla lorot abituale 
disposizione; ma Barnaba, quel compa- 
gno fedele di Paolo , unito con lui- 
nelP apostolato delie nazioni , si contenne 


( 1 ^ Epist. a Giro!. Del Batt. c'. Donat. 1. a. 
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colla stessa dissimulazione e freddezza * 
Motivi di sì gran rilevanza fecero la 
più viva impressione nel cuore di Paolo, 
tanto affettuoso a’ suoi cari gentili , e 
portandosi direttamente alla sorgente del 
male, resistette in faccia a Cefa : eh’ è 

3 uanto dire eh’ egli fece uso con libertà 
el dritto di rimostranza che hanno i 
vescovi tutti rispetto eziandio al prima- 
rio fra loro, quando un fallo o una inav- 
vertenza interessa il corpo della Chiesa, 
e quando il silenzio accrescerebbe lo scan- 
dalo . S'e tu che sei Giudeo , disscgli 
pubblicamente, hai finora condisceso pie- 
namente a vivere a foggia dé* gentili ^ e non 
de' Giudei ; e come non ti accorgi , che 
^ra collo smentire questa primiera condotta, 
imponi alle nazioni tutte un ^obbligo del 
giudaismo f H principe degli Apostoli ac- 
colse colla più edificante modestia 1’ av- 
vertimento di un suo inferiore , riconobbe 
il pericolo di un contegno abusivo , e con 
accuratezza maggiore rese le azioni sue 
conformi alla libertà del Vangelo, del 
pari che alla maniera sua propria di 
pensare . 

Ottinaijone di Cerinto . 

io6. Ma fra i discepoli venuti dalia 
Giudea , ve ne furon parecchi che si 
mantennero ostinati , di concerto coli’ 
eresiarca Cerinto . Il prineipe degli Apo- 
stoli era di nuovo partito per Gerusa- 
lemme, allorché giunta all’ eccesso 1’ osti- 

G ? 
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nazione , e vie maggiormente accesa ìa 
disputa, a fronte della saggia condotta 
•di Pietro, e dello zelo di Paolo che • ve- 
niva tacciato di parzialità a favor dei 
'gentili , non isi videro - altri mezzi di 
porvi fine , che quello di ottenere una 
solenne- decisione del collegio apostolico, 
a cui presiedesse il suo capo . Venne de- 
liberato dunque che Paolo , e Barnaba 
-ravvedatosi interamente della sua debo- 
lezza , andassero in< Gerusalemme con al- 
cuni di quelli del partito contrario per 
consultare lo Spirito Santo, il quale se- 
condo la promessa del Salvatore dovea 
spiegarsi in simili casi colla voce dei 
primari pastori-, , • - , 

. , CondUo di Gerusalmtne. 

■ 107; In quel tempo , cio^ nell’ an- 
no 51, si tenne il piìi antico concilio^ che 
servì di esemplare a totti gii. -altri . 11 
vicario di Gesù Cristo convocò 'P adu- 
nanza , invitando tutti quelli che si po- 
tevano avere de*'suoi colleghi nell’ apo- 
stolato, e de’ primari pastori, o vesco- 
vi , coi sacerdoti e cogli anziani che 
aveano la maggiore ingerenza nel gover- 
no gerarchico : non perché questi pel lo- 
ro stato 'avessero voce decisiva o dritto 
di giudicatura., prerogativa annessa dal di- 
vino suo jAu tote al più alto* ordine'' del 
sacerdozio nel carattere degli «Apostoli ; 
ma perchò'udir si voleva tutto "ciò’ che 
.avessero appreso - dagli Apostoli assenti , 
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o da Gesti Gris'ro medesifho^ S’ inforraa- 
irono -della tradizione, ‘deliberarono! con 
‘maturità-, 'ciascheduno ebbe i’ 'intera li- 
bertà di ‘spiegarsi :fino alla decisione: 

' dopo di che piìi non restava che » sotto- 
mettersi,- e venire alla esecuzione. - Ple- 
ttro , 'primo papa , è il capo del concilio; 
proponeva ‘^uistione, e dice la sua opi- 
'nione prima di tutti gli altri, ricordan- 
’do loro per ^Uai maniera il Signore do- 
•>po ‘la ^pubblicazione 'del Vangelo nella 
Giudea avealo’incaricato d* istruire ezian- 
'dio'i gentili nella persona di Cornelio: 
dal che cortchiu'de ohe sarebbe tentare 
Dio, loro -imponendo un giogo, il qua- 
le tollerato per un 'residuo >di rispètto ^ o 
di condiscendenza-, non era in se stesso 
'più necessario alla salute rapporto agli 
stessi ‘Giudei . Paolo e 'Barnaba corrobo- 
rarono questo sentimento > raccontando i 
• favorevoli effetti ’de’ quali aveali il Signor 
‘ricolmati, dessi che ‘lo aveano costante- 
mente praticato nelle funzioni del loro 
.'•ministero presso i gentili ^ Giacomo ve- 
'Scovo di 'Gerusalemme , ch’era una chie- 
sa composta tutta di .fedeli della circon- 
cisione , i quali in gran parte uscivano 
dalla setta de’ Farisei , e sostenevano te- 
nacemente ch’era necessario assoggettar- 
. si alia nnosalca legge ; questo , Apostolo 
. non si .mostrò meno zelante a favore 
ideila' libertà ‘delie- nazioni } e :ciò- che h 
.. ‘considerabile, non sólo aderì alsentimen- 
. ^ di Pietro, ma asserì per.giuridica-ibr- 

G 4 
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ma essere quella la sua decisione ed il 
suo giudizio , di cui fece conoscere la 
conformità con le sante Scritture. Tutto 
il concilio dimostrò la stessa foggia di 
pensare j nò ad altro si attese che alla 
chiesa , ove era nata la difficoltà . 

, , Giuda e Stia recano in Antiochia i decreti 
del concilio . 

io8. Furono scelti per questo uffizio 
Giuda soprannominato Barsaba , e Sila 
i quali si diedero per compagni a Paolo 
e a Barnaba , e ciò per prevenire ogni 
ombra di -diffidenza rispetto a questi due 
ultimTch’ erano stari i promotori del de- 
creto. Esso era concepito in questi ter- 
mini che ne dimostrano 1’ infallibilità del 
tutto divina i Piacque allo Spirito San- 
to ed a noi di non obbligarvi se non se 
a quelle osservanza che noi continuiamo- 
a giudicar necessarie ; cioè - di vietarvi so- 
lamente le carni immolate- agl' idoli , il 
sangue , la carne di animali soffogati ^ e la 
fornicazione, Ancorchò quest’ultimo ar- 
ticolo sia dalia legge naturale interdetto,, 
ht corruttela del paganesimo io avea per 
siffatto modo annuvolato , che si credet- 
te di doverne rinnovare il divieto in una 
maniera formale e positiva . Per questa 
ragione la Chiesa applica i lumi delia ri- 
velazione • soprannaturale a parecchi altri 
punti della legge impressa nell’ anime no- 
stre per mano della ’ natura , ma presso- 
ché cancellati dallo sregolamento, delle 
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passioni. La chiesa d’ Antiochia ricevet- 
te le lettere apostoliche colla dovuta ve- 
nerazione, ed a quella discordia che sì 
gagliardamente aveva inquietate le co- 
scienze, succedette una concordia ed una 
pace la più consolante . 

lop. Questa è la serie de’ fatti che sle- 
gue sant* Agostino, in ciò che riguarda 
la famosa disputa di Paolo e di Cefa . 
Ma quando anche si- proponesse questa 
dinanzi al concilio a^postolico, che mai 
si .potrebbe conchiudere a discapito del 
vicario di Gesù Cristo ^ Se Cefa> fu ve- 
ramente Simon Pietro , come non si può 
dubitare, ha egli data maggior edificazio- 
ne alla Chiesa con la sua esemplare umil- 
tà, di quello che ne avesse potuto dare 
di scandalo con la condiscendenza sua ai 
Cristiani che giudaizzavano . Non si trat- 
tava già di opinione, o di dottrina, n^ per 
conseguenza di errore, ma solamente di 
un punto di condotta ^ nel che niun pon- 
tefice certamente si è creduto irreprensi- 
bile, perché non si son essi giammai cre- 
duti impeccabili. Il fallo stesso di Pietro 
in siffatta circostanza, o ciocchi Paplo 
io lui riprendeva, non può dirsi fallo se 
non impropriamente. Trattavasi soltanto 
del fatto, e non dell’intenzione che Dio 
solo conosce, e di cui non si potrebbe 
presumere che la carità di un Apostolo 
volesse formarne giudizio. Duo* cose an- 
cora si vogliono distinguere nel fatto me- 
desimo, cioi il corpo ossia l’oggetto dell’ 


bigitized by Googl 



10(5 • S t o r i a- 

azione, e l’effetto che l’azione produce- 
va*; Per quello che riguarda l’azione, el- 
la non ;potrebbe chiamarsi ‘condannabile 
in'se stessa, perciocché avea per oggetto 
le osservanze legali, 'che non erano sfa- 
te per anche .proibite,, e che cadeva in 
acconcio eziandio ' di praticare in certi 
ìncoritfi , e che L’ Apostolo delle nazioni 
praticò egli medesimo in molte "occasio- 
ni . L’ Apostolo 'non ha dunque 'potuto 
trovanriprensibile Cefa, se non perché 
«questi apriva il varco ad uno spiacevole 
inconveniente senza volerlo, cioè, perché 
L’ esempio ‘di' Cefa poteva obbligare i gen- 
tili a .giudaizzare ; e perciò Paolo ch’ era 
interamente dedicato a'ioro vantaggio, e 
'thè conosceva le loro 'dispo^zionì piò a 
dentro del capo degli Apostoli, occupa- 
to nel governo di tutte le chiese , ebbe ed 
il ^ coraggio di avvertirlo nel momentt) 
critico, e la consolazione 'di vedere la 
virtù di Pietro^ allontanarne tostamente il 
pericolo. Avviene. del fatto di Cefa, co- 
dine della maggior parte di que’ punti di 
disputa, infinitamente :meno importanti, 
di’Cni il genio contenzioso degli scrittù- 
ti di partito non impegna a persuade- 
re altrui .1 ' 

' no. Dappoiché -fu interamente ristabi- 
lita fra fi fedeli di Antiochia la tranquil- 
lità, ’i' deputati^ del concilio. Giuda e Si- 
la , proptrsero di ritornarsene verso i Pa- 
« drl di Gerusalemme che ,■ li avevano, spe- 
diti. 'Ma questi «due' angeli" di pace si 
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erano acquistata la stimale l’ affetto 
tutti nel corso della loro legazione. Sic> 
come essi erano profeti, cio^ insigniti del 
■carattere vescovile secondo la più.ricevu» 
ta uiterpretazione di queste espressioni 
della 'Scrittura, J’ eminenza della lor di- 
gnità servito aveva a dar risalto mag‘ 
giore alla -Jorù abilità' ed alla loro mode- 
stia . Quando essi vennero in deliberazio- 
ne di partire-, si fecero loro tali dimo- 
strazioni di amarezza per la- loro perdi- 
ta , che si divisero senza che di più se 
ne sappia . Giuda se ne andò egli solo a 
rendere conto della sua deputazione, 't 
•Sila si trattenne presso i fedeli di Siria-. 
Per questa via la Provvidenza dispose 
che OuCSii, senza saperlo, divenisse il 
più fedele compagno delie fatiche 4 i 
Paolo. 

, Paolo e Barnaha ti dividono . 

111. Infiammato questo Apostolo di 
omo zelo,' a cui parea che il riposo fos- 
se uno stato di maggior violenza , che 
quello di un’eccessiva .fatica, accordati 
ebbe appena alcuni giorni a’ suoi proseli- 
ti ,' che propose a Barnaba suo coopera- 
tore di andar a visitare le chiese ch’egli- 
no insieme aveano piantate, per vedere 
se if -sem'e di salute avesse'prodotto alcun 
frutto ; 0 se le medesime si trovasseno 
esposte ad ' alcuni / di .! que.’ nemici che 
i soli primari, pastori possono allon- 
•ranare. Barnaba fu pronto a seguirlo^ e 
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propose per parte sua di condurre seco 
loro Giovanni Marco, quello stesso che 
li avea lasciati in Panfilia. Paolo gli fe- 
ce risovvenire il passato, clo^ che non 
avendo potuto, o voluto sostenere la pri- 
ma volta le fatiche evangeliche, non era 
corivenevol cosa di esporre sì presto a 
nuova prova la sua delicatezza . Earnaba, 
che sentiva i legami della consanguini- 
tà, pensava altrimenti. Paolo resistette 
in questo incontro in cui pareva a lui 
che l’onore del ministero lo richiedesse, 
e si separarono; volendo Dio non sola- 
mente somministrarci esempi di modera- 
zione nella diversità de’ pareri che trovar 
si possono negli uomini più santi, ma 
velando sotto siffatte apparenze i disegni 
della sua misericordia sopra i vari popo- 
li , che i due Apostoli separati conver- 
tir doveano in maggior numero . Barna- 
ba con Giovanni Marco ritornò nell’ isola 
di Cipro. Paolo prese Sila, trascorse la 
Siria, la Cilicia , ed inoltrossi fino in 
Licaonia . 

T intoteo . 

112. Fec’egli in Listri la felice scoper- 
ta di un discepolo che avea nome Timo- 
teo, figlio di una. giudea già cristiana, 
e di un gentile che adorava il vero Dio , 
se pure non -avesse anche abbracciato il 
Cristianesimo., II giovane aveva in favor 
suo la testimonianza di tutti i fratelli di 
Listri e d’ Iconio . Paolo Io impegnò a- 
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segnirlo , e non ebbe difficoltà alcuna a 
circonciderlo riguardo ai Giudei del pae- 
se, I quali tutti lo conoscevano per fi- 
glio di un gentile e di una giudea , e 
senza la circoncisione lo avrebbero con- 
- siderato come nemico della legge. At- 
traversarono insieme la provincia di Asia 
senza fermarsi, seguendo l’impulso dello 
Spirito Santo che chiamava l’Apostolo in 
Macedonia . 

S, Luca Evangelista • ^ 

113. Si crede che in questa occasione 
Paolo cominciasse a collegarsi Luca con- 
giunto suo, il quale da quest’epoca com-' 
patisce la prima volta nella storia degli 
Atri degli Apostoli, de* quali i l’auto- 
re. Era questi un medico di Antiochia, 
uomo di talento e di lettere , versato an- 
che nell’arte di scrivere, e che si espri- 
meva con assai maggiore purezza in gre- 
co degli altri scrittori apostolici . Dacché 
questi si diede una volta a seguire l’Apo- 
stolo delle genti , nè le fatiche, nè i pe- 
ricoli, nè gli esempi di leggerezza di pa- 
recchi altri discepoli , niente in somma po- 
tè infievolire la sua costanza . Tenne egli 
quel posto presso Paolo, che Marco pres- 
so a Pietro . Compose egli il suo Vangelo, 
siccome Marco, secondo ciò che appreso 
aveva dal suo maestro ; e la collezione 
trovossi così esatta, che l’Apostolo am- 
maestrato dai glorificato Signore adottò 
quest’opera. Tale si è il sentimento dei 
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passi delle sue epistole, ne’ quali ^^mette^ 
a suol lettori al suo Vangelo .. 

Paolo, in Macedonia converte una mercatrice 
li diana. 

' ^ ' * » 

114. Paolo s’ imbarcò per la Macedo- 
nia in Troadé città dell’ Asia minore, fab- 
bricata presso le ruine dell’ antica Troia, 
ed altrimenti chiamata Alessandria ed 
Antigonia^ Essendogli apparso un Ma- 
cedone in una visione notturna , che a no- 
me della patria' sua lo invitava, egli s’ 
inoltrò prontamente fino a Filippi , co- 
lonia romana nella provincia di Macedo- 
hia . Non avevano i Giudei sinagoga al- 
cuna in questo paese, ma un luogo di 
orazione soltanto fuori della città come 
avevano negli altri luoghi dov’ erano pu- 
ramente tollerati. Nel primo sabbato l* 
Apostolo vi converti una mercantessa di 
porpora , chiamata comunemente la Li- 
diana, dal luogo dell’ordinario di lei sog- 
giorno' cji’era- nella città di Tiatifa nella 
Lidia. Ella adorava già il vero Dio, e si 
era portata al luogo di orazione con le 
altre femmine giudee . Essa si trovò pron- 
tamente disposta al battesimo che ri- 
cevette con tutta la sua famiglia, dopo 
di che dimandò il favore di albergare il 
padre suo in Gesò Cristo , cio^ Paolo, 
in sua casa . 
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Liberazione di un ossesso . 
ìaeìo e Sila battuti con verghe , poi prodigiosarnente 
liberati, dalla prigione •. 

L15. Un altro sabbato ,, mentre tutti 
insieme portav.ansi al/Juogo d? orazione , 
si, videro, seguiti da. una, fanciulla posse: 
(luta da un demonio familiare ,, la, qualé 
coir indovinare procacciava un, riccQj gua-' 
dagno.ad una truppa d’ impostori >.. al ser-. 
.vizio, de’ quali erasi . applicata Costei fis;- 

s. ò gli occhi con, ammirazione ne’ mini- 
stri evangelici, e cominciò, ad esclamare : 
.^jtest uomini sono i ministri del.' Dio, su- 
premo ,, ed. insegnano, a noi la via della sa- 

Per molti giorni consecutivi, ad 
ogni incoiKro;. si ripetevano questi elo- 
gi, e non parca che dovessero, sì,. presto-, 
nnire ». Ma, Pàolo disprezzando l’attesta- 

t, o.. insieme ed il dispetto dello spirito di 
rqenz.c^na, disse ; Io ti comandò in nome di 
iaesu LristQ eh* to annunzio y di uscir subi- 
io^_uaì corpo di questa infelice: ed, «sso to- 
sto nei uscì . I,|3adroni della fanciulla , ir- 
ritati dal; vedersi per tal guisa^ dileguato 
il guadagno suscitarono unat sollev3zio~ 
n?. neh popolose- nei magistrati,. Nel pri- 
jno, furore- PaoIo^;e Sila- fujrono battuti 
con verghe, ^e cacciati in, prigione. Alla. 
me^zEi notte un tremuoto violento fece- 
crollare 1 edilìzio lino dai fondamenti. Si 
spezzano le catene, s’apron le porte, sì 
sveglia li custode , e credendo tutto per- 
duto, sguaina la spada per uccidersi , I,V 
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Apostolo non cura la sua salvezza, e gri- 
•da : Eccoci qui tutti senza eccezione: per- 
chè inveisci tu contro te stesso ? Rassi- 
curato il custode, fa portare il lume, e 
preso da un trasporto assai diverso dal 
primo, alla vista de’ suoi benefattori , si 
getta rispettosamente ai piedi di Paolo e 
di Stia. Li conduce poscia alla sua casa, 
"e loro domanda con fede insieme e con 
riconoscimento, che cosa abbia egli a fa- 
re per essere salvo-. Si giudica ch’egli 
già credesse nel vero Dio , siccome la 
mercantessa lidiana, perchè non tardò ad 
essere battezzato con tutti i suoi con- 
giunti.. 

Risarcimento avuto dai magistrati di Filippi . 

ii6. Frattanto -la notte e il sonno avean 

f iosti in calma gli animi sediziosi de’-Fi- 
ippesi . Sul primo albeggiar del giorno si 
fece correre l’ordine di porre in libertà i 
prigionieri, L’Apostolo disse con una 
costanza del tutto nobile : E' ella questa 
la forma di mandar libero un cittadino ro- 
mano ^ che . senza le formalità delia giusti- 
zia fu ridotto allo stato in cui ci troviamo} 
Egli di fatto godeva H grado e i diritti 
di cittadino, del pariche tutti gli abitan- 
ti di Tarso suoi compatriotti , in bene- 
merenza dell’ aderto che questa piazza con- 
siderabile aveva dimostrato a due Cesari , 
Giulio ed Augusto, nelle guerre civili. 
Giudicando dunque Paolo che convenisse 
ai ministri evangelici l’ottenere il risar- 

ci- 
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«imento d’un* ingiuria disonorante, pre- 
tese che i magistrari venissero in perso- 
na per ridonare in qualche guisa il de- 
coro al loro ministero avvilito, renden- 
do loro .la libertà con onore. All’udire 
il nome venerato di cittadino romano, 
tutti quelli eh’ erano in qualche dignità 
tremarono, che -la querela portata non 
fosse al senato ; molto più che Roma 
voleva che in ogni causa vi fossero dei 
delitti reali e molto comprovati prima di 
venire al castigo . Quindi i magistrati 
di Filippi , non trovandosi aver proce- 
duto regolarmente, si sottomisero a fare 
il passo che si esigeva, e vennero mo- 
destamente a pregare i prigionieri di ac- 
cettare la libertà, e di scordarsi del pas- 
sato, accagionando il popolare tumulto 
di oui si eratio temute forse un -poco 
troppo le conseguenze. Li supplicarono 
nello stesso tempo di allontanarsi dalla 
loro città quanto più presto potessero, 
per timore che la vile plebaglia , diOìcile 
ad essere tenuta in freno, non eccitasse 
qualche nuovo tumulto. Paolo ed i suoi 
compagni, senza perdere la loro franchez- 
za , e senza darsi fretta, -onde non si 
fosse creduta un bando la loro partenza, 
andarono a visitare di nuovo -la fedele li- 
diana loro albergatrice, animarono di 
coraggio i fratelli, poi si partirono per 
la strada di Anfpoli e di Apollonia al- 
la capitale della provincia di Macedo- 
nia , cio^ a Tessalonica. 

Tom, I, H 
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117. Eravi colà una sinagoga, e Pao* 
Io subito vi entrò siccome era avvezzo 
a fare. Si convertirono alcuni Israeliti, 
con un numero anche maggiore di gen- 
tili che a loro esempio adoravano il ve- 
ro Dio. I Giudei ostinati non poterono 
essere spettatori tranquilli di queste con- 
versioni, e costrinsero colle loro cabale 
l’Apostolo a ritirarsi in Berea . Lo in- 
seguirono costoro hno in questa seconda 
città j e, siccome a lui unicamente erano 
dirette le insidie, si contentò di partire 
egli solo per Atene , lasciando ordine a 

. Sila ed a Timoteo, che si portassero 
con più agio ad unirsi a lui. 

Paolo nelt Areopago. 

118. Quest* città, sì potente un tempo 
e la principale della Grecia , non ricor- 
dava del suo antico splendore che la col- 
tura di alcune arti liberali , ed il prurito 
di ragionare. Era questa il centro della 
curiosità e del rafhnamento su di tutte 
le materie filosofiche e le più straordi- 
narie opinioni. I nazionali, ed i fore- 
stieri eh’ erano per Io meno quanti t 
cittadini, non si occupavano in altro che 
nello spacciare, od ascoltare qualche co- 
sa di nuovo . E' agevol cosa l^immagi- 
narsì quale ostacolo opponesse alle mire 
dell’ Apostolo tanto questa lor leggerezza 
quanto 1* eccesso al quale essi portavano 
le loro osservanze e le loro speculazio- 
ni da idolatri . Studiassi tuttavia di ap- 
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profittare di queste disposizioni , Era egli 
entrato già in disputa con le due sette 
principali degli Epicurei, i quali colpiti 
dal nuovo ordine di cognizioni che an- 
dava loro ponendo dinanzi, quali erano 
la Incarnazione del Verbo Eterno, e la 
risurrezione de’ nostri corpi; lo condus- 
sero all’ Areopago ) luogo ordinario delle 
loro adunanze più rilevanti e' più nume- 
rose, per udire una più difnisa' spie- 
gazione di questa meravigliosa dottrina . 

iip. L’Apostolo, standosi in piedi di- 
nanzi al tribunale ch’era consicferato I’ 
oracolo di tutta la Grecia , disse loro : 
Ateniesi^ dwunque rivolgo gli occhia dac* 
che mi trovo in questa vostra città ^ osservo 
che voi vi distinguete dagli altri popoli 
pel genio vostro e per ogni maniera di cul- 
to , Ne ll^ esaminar ch'io faceva in passan- 
do i varj oggetti di vostra venerazione re- 
ligiosa^ ho letta questa iscrizione sopra un 
altare: Al Dio ignoto. Ora quello che voi 
adorate senza conoscere , è quel medesimo 
eh' io vi annunzio y cioè il Creatore del 
cielo e della terra y e di quanto in essi cok- 
. tiensi y il quale come è il Signore di que- 
sto immenso universo y così dappertutto ^ma- 
nifesta i caratteri iella sua grandezza y sen~ 
za ristringersi nei tempj fabbricati dalle 
mani degli uomini . Egli non esige da noi 
le adorazioni ed il servigi» nostro perchè ne 
abbisogni ; poiché per lo contrario egli è 
quello che dà la vita e il moto a quanto re- 
spira stt questa terra . Egli ha creato il ge- 

H 2 
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Kere umano ^ facendolo derivare ^ quantunque 
esteso y da un sol^ uomo formato di sua pro- 
pria mano j ed egli ha distribuite le fami- 
glie e le nazioni sulla faccia della terra , 
acciocché mediante la considerazione delle 
opere sue apprendessero a conoscerlo e ad av- 
vicinarsi a lui stesso , Non fa d' uopo cer- 
carlo dunque guari lontano : nel seno suo 
medesimo , e nelP immensità sua incompren- 
sibile sono gli esseri tutti , e noi medesimi 
ci moviamo j viviamo, ed esistiamo in luiy 
anzi secondo P espressioni che si leggono 
nei vostri Poeti , siamo anche generazione 
di lui. Se dunque noi siamo P opera ed i 
figli di Dio , ci allontaneremmo estrema- 
mente dai principi della ragione che ci ha 
comunicata , e degenereremmo indegnamen- ^ 
te dalla nobiltà della nostra origine , se pro- 
stituendo gli omaggi nostri alle sculture 
di pietra, odi metallo, confondere volessimo 
la divinità colle opere dei mortali . Non vo- 
lendo pertanto P Onnipossente più comporta- ^ 
re gli errori mostruosi, nè P orribile corrut- 
tela in cui non lasciano questi di strascirm- 
re gli uomini , fa loro sapere intanto , che si 
apprestino a prevenire il giorno fatale in cui 
ci giudicherà con formidabile severità : per- 
ciocché questo termine già j * avvicina ; ed egli 
a quesP ora ha compartita la sua autorità 
ad un soggetto tanto più degno della nostra 
fede e della nostra venerazione , quanto che 
essendo stato assoggettato alla morte per la 
nostra salvezza , esso è risorto a nuova vita 
dal sepolcro j siccome lo assicuriamo noi 
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medesimi con una moltitudine d* irrefragabi- 
li altri testimoni . 

120. Fino a questo articolo della ri- 
surrezione di un morto , que’ leggeri udi- 
tori , gli errori ed i vizi de* quali veni- 
vano combattuti con energia e con sot- 
tigliezza , s* erano assai ben contenuti. 
Ma al primo annunzio di un domma co- 
tanto maraviglioso per una città, in cui 
r epicureismo aveasi nel più alto concet- 
to , la maggior parte volse le spalle all’ 
oratore, deridendo la sua dottrina. Al- 
tri poi con più polite maniere gli disse- 
ro , che il (ktto fino allora era bastevole 
per quel giorno, e che intorno all’argo- 
mento medesimo l’ avrebbero volentieri 
ascoltato un’ altra volta . A questa fog- 
gia venne accolto l’ Apostolo più elo- 
quente in quella presuntuosa assemblea, 
in cui Dio però non lasciò di chiamare 
a se alcune anime privilegiare : fra le al- 
tre Dionisio , uno dei giudici dell* areo- 

S ago , ed una donna chiamata Damati . 

lionisio, -diverso da quello che portò il 
Vangelo nelle Gallie, fu poscia vescovo 
di Arene, dove ha egli coronato le fati- 
che sue col martirio. Furongli attribuite 
per lungo tempo alcune opere, le quali 
si conobbero chiaramente composte seco- 
li interi dopo la sua morte, secondo l’ 
epoca medesima delle cose eh* esse con* 
tengono. 
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Fatiche di Paola a Corinto. 

Aquila e Priscilla. 

121. Si trasferì Paok> direttamente a 
Corinto , città la più considerabile che 
siasi 'veduta nella Grecia dopo la deca» 
denza di Atene e di Sparta . La sua si- 
tuazione fra due mari , con un buon porto 
sopra ciascuno , vi traeva stranieri in 
numero grande, e con le ricchezze ab- 
bondar VI facea tutte le delizie della vita^ 
Paolo vi fece una dimora di diciotto me- 
si , la più durevole di quante fino allora 
fatte ne avesse in altri luoghi , dopo la 
sua partenza da Antiochia. Albergo egli 
in casa del giudeo Aquila , giunto di fresco 
da Roma, da cui era stato obbligato di 
uscire con sua moglie Priscilla , e con 
tutti quelli di sua nazione pegli ordini 
dell’ Imperatore Claudio . Lavorava Paolo 
con questo suo albergatore, cui ritrovato 
avea ben disposto pel Cristianesimo , e 
cui compito avea d’ istruire; faceva con 
esso fende di cuoio per uso di militari, 
per provvedere così a’ suoi bisogni, seQ- 
za essere di carico a chicchessia, e con- 
servare la nobile libertà del suo mini- 
stero . 

122. Ne’ giorni di sabbato non lascia- 
va di portarsi alla sinagoga per pre- 
dicare ai Giudei Gesù Cristo , e più vo- 
lentieri ai gentili assai meno ostinati . 
I Giudei di Corinto si trovavano tutta- 
via pacifici , fino a tanto che giunta all* 
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DEL Cristianesimo. iip 
estremo la loro gelosia a vista delle nu- 
merose conversioni, in luogo di valersi, 
cornei’ Apostolo , delle ragioni concluden- 
ti , e dei testimoni della Scrittura, pas- 
sarono all’ ingiurie più vili, ed alle più 
orribili bestemmie. Temette egli lo scan- 
dolo per li gentili, e manifestando il 
suo sdegno con magnificenza, disse ai 
bestemmiatori , scuotendo le vesti contro 
di loro : A voi j’ imputi la perdita delle 
anime vostre , Io mi dichiaro innocente e 
della vostra riprovazione e della vostra 
eterna ruina ; e poiché il ministero mio 
altro .non fa per voi che rendervi vie 
maggiormente inescusabili , mi rivolgo ai 
gentili da questo punto . Abbandonò di 
fatto l’alleggio di Aquila, perciocché era 
quegli Giudeo di nascita,e sortendo dal- 
la sinagoga entrò in una casa vicina , 
in ' cui abitava un gentile chiamato 
Tito , diverso dal suo discepolo di que- 
sto nonse . Quegli di Corinto era so- 
prannominato Giusto , ed era Cristiano 
solamente nel cpore. Non lasciò Paolo di 
convertire vari Giudei di questa città , e 
fra gli altri uno dei capi della sinagoga 
denominato Crispo, con tutta la sua u- 
miglia . Battezzò Crispo egli medesimo ; 
c siccome attendeva sopra ogni cosa al 
ministero della parola , fece battezzare 
gli altri da’ suoi discepoli , del pari ^he 
una moltitudine di gentili che ai giorno 
in giorno si • dichiaravano Cristiani . L’ 
induramento de’ Giudei , ed i loro neri 
. ' H 4 
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disegni che P occasione attendevano per 
uno sfogo, non poterono accorciare il 
di lui soggiorno -, poiché aveagli Dio 
rivelato, che in Corinto v’ erano molti 
eletti . 

Lettere ai Tessalonices*. 

12^. Le ore di riposo le impiegava 
a scrivere ai Tessalonicesi eh’ egli me- 
desimo , o per mezzo de’ suoi discepoli 
aveva convertiti , e che non avea potuta 
ancora visitare, dopo che formato avea- 
no fra di loro una chiesa . Era questo 
uno de’ suoi piìi belli stabilimenti , ben^ 
ch^ brevissima fosse stata la sua dimora 
fra loro . Avendone Sila e Timoteo reca- 
ti de’ nuovi , con una sua prima ■ lettera- 
testificò il giubilo da cui per la loro fe- 
de si sentia preso. Quando riseppe su- 
bito dopo , eoe ciò eh’ egli scritto avea 
per loro consolazione, s’ interpretava , da 
essi per maniera che li conturbava, ras- 
serenolli con una seconda lettera . Tale ^ 
Io scopo delle due epistole di s. Paolo ai 
Tessalonicesi , lequali agevole non sarebbe 
di compendiare senza pregiudicare nota- 
bilmente il loro merito . Quello che de- 
ve fare uno storico rapporto a sì fatto 
genere di scritture , si è di prendere i 

f )unti relativi al suo fine, e col mezzo 
oro diffondere più chiarezza , o interes- 
se maggiore sopra i fatti. 

124. L’ epistole ai Tessalonicesi in or- 
dine ai tempi sono le due prime di tut- 
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te quelle di san Paolo P ordinaria colle- 
zione delle quali viene disposta secondo 
la dignità* delle citt^, o delle chiese a 
cui esse furono dirette. I fedeli di Tes- 
salonica, come apparisce in quelle epi- 
stole, si rendevano distinti per la loro 
carità : ciò che di molto influisce nel 
motivo del tenero affetto che loro prote- 
sta l’Apostolo. Ma con altrettanta avve- 
dutezza fa loro conoscere i 1 proprio dir 
sinteresse .. Se raccomanda alia loro libe- . 
ralità alcuni discepoli, o alcuni pastori, 
si gloria di avere una sicura risorsa ai 
propri bisogni nel lavoro delle sue ma- 
ni , ai quali esorta essi pure di applicar- 
si a suo esempio. Questi Tessalonlcesi*', 
che paiono essere di un naturale buonis- 
simo-, e di un cuore obbligante e sensibi- 
le, si affliggevano della morte dei loro 
congiunti e dei loro amici : egli li con- 
sola colla speranza della futura risurre- 
zione , ma dissuadendoli dall’ appoggiare 
la loro speranza alle vane osservanze, e 
dal determinare superstiziosamente il gior- 
no del Signore , cioè la fine del mondo : 
apprensioni vane che cominciavano già 
a far breccia nelle deboli menti . Su di 
questo proposito, e generalmente sopra 
tutti i punti di fede, c’ insegna egli quel- 
le due regole che la Chiesa ha fedelmen- 
te seguite in tutti i secoli j cioè la^ pa- 
rola scritta, ch’egli chiama i termini 
della lettera , e la vocal tradizione che 
supplisce alla Scrittura . 
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Promulgazjone dtl ('angelo di t. Loca . 

125. Nel tempo- che Paolo scrisse le 
sue prime lettere , Luca pure pubblicò 
il suo Vangelo per fare un contrapposto 
a certe storie apocrife, che facevano cor- 
rere alcuni falsi Apostoli . 

I2Ó. Paolo finalmente prese le sue uU' 
rime misure per dare un sodo stabilimen- 
to alla chiesa di Corinto , nò più volle 
pensare che di condurre il suo zelo do- 
ve si rendeva più necessario. Meditava 
egli di portarsi fino nella Siria e nella 
Palestina per ristabilire interamente neh- ' 
la fede e ne’ buoni costumi le numero- 
se chiese che avea fondate . Imbarcossi ' 
perciò nel porto di Cencrea vicino alla 
città, conducendo seco Priscilla ed Aqui- 
la, il quale crasi fatto radere i capelli 
per compire il voto di'Nazareato, che 
fatto aveva secondo la divozione di quel 
tempo. Ma lasciò questi due proseliti in 
Efeso. I Giudei, che ivi più che altrove 
erano ben disposti , voleano trattenere 
Paolo medesimo. Giudicò egli cheun po- 
co di dilazione lo renderebbe vieppiù' 
desiderabile: proseguì il suo viaggio, 
avendo loro promesso di ritornare, e si 
trasferì in Antiochia per la strada di 
Cesarea . Dopo aver dimorato qualche 
tempo, ritornò per la Galazia e per la 
Frigia ; applicandosi più di ogni cosa a 
perfezionare le disposizioni felici dei 
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Calati , che a suo dire lo ricevettero 
siccome un angelo di Dio . 

Apollo r- 

127. Nel tempo del suo viaggio, un* 
Giudeo chiamato Apollo, uomo eloquen- 
te e profondo nelle Scritture, venne d* 
Alessandria in Efeso. Adorava questi il 
Salvatore, e Io pregava parimente con ze- 
lo; ma non conosceva per anche altro 
battesimo che quello di Giovanni . Aqui- 
la e Priscilla comunicarongli una por- 
zione di quelle istruzioni che avevano 
essi ricevute da Paolo; e siccome egli 
volle portarsi in Acaia , cio^ in Grecia, 

10 premunirono di lettere per li fratelli 
di Corinto . Fu egli colà molto giove- 
vole a diminuire i pregiudizi de’ suoi 
nazionali . 

'Miracoli ed evangelici avanz.amenii ad Efeso . 

i?8. L’ Apostolo, dopo aver trascorsa 
l’Asia, pervenne finalmente in Efeso, 
dove trovò alcuni novelli fedeli, o plut- 
.tosto catecumeni istruiti da Aquila e 
molto di più da Apollo. Quest’ ultimo 
non avea loro conferito altro battesimo 
che quello di Giovanni , polche era 

11 solo da lui conosciuto . L’Apostolo , vo- 
lendo a principio riconoscere il vero sta- 
to di queste anime pie e semplici, ri- 
chiese loro se aveano ricevuto lo Spirito 
Santo. Queste buone persone risposero: 
Noi non safipìamo nemmeno se vi sia 
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questo Spirito- Santo , Conobbe da questo 
che non avevano essi ricevuto il sacra- 
mento del battesimo , in cui espressamen- 
. te si fa menzione delle tre Persone Divi- 
ne , e lo fece foro amministrare . Dopo di 
che egli medesimo impose loro le mani 
per confermarli nella fede , con un sacra- 
mento riservato ai vescovi. In quel pun- 
to stesso discese lo Spirito Santo in una 
forma sensibile sopra quel picciolo drap- 
pello, composto di circa dodici persone, 
le quali comparvero dotate del dono del- 
la profezia, e di quello delle lingue : .pro- 
digi che poco sorpresero a cagione aella 
frequenza con cui si vedevano in- simì- 
glianti occasioni . 

izp. Paolo si trattenne in Efeso circa 
tre anni , cioè dai primi mesi dell’ an- 
no 54, fino al 57. Era questa la città 
più frequentata dell’ Asia : la sede degli 
affari civili e del commercio , dove tene» 
va il suo tribunale il proconsole ; v’ era 
un porto comodissimo, ed il famoso tem- 
pio di Diana , i cui pregi e feste attrae- 
vano i curiosi da tutti i paesi. Il pre- 
dicare Gesù Cristo in questo luogo, era 
un farlo conoscere a tutto il continente 
dell’Asia , ed a tutte le isole. Quindi lo 
zelo dell’Apostolo, animato da sì gran- 
di vedute , sembrava che di giorno in 
giorno acquistasse virtù maggiore j e col 
mezzo suo tutti gli Asiatici , giudei , o 
gentili ebbero cognizione del Vange- 
lo. Convennegli nondimeno softrire di . 
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molto pel furore d’ un’ infinità di perso- 
ne assai pili crudeli delle bestie feroci ^ 
siccome se ne lamenta egli stesso . Quegl* 
Israeliti, che ostinati s* erano nella misere-, 

' denza, aggiunsero alla violenza l’ipocri- 
sia ed il tradimento. Ma a proporzione 
della difficoltà e dell’importanza dell’im- 
presa , il Signore comunicava con lustro 
maggiore il dono dei miracoli al suo ser- 
vo . Si operava per sua mano , e spesse 
fiate eziandio senza ch’egli si accorges- 
se , una moltitudine incredibile di prodigi J 
per modo tale che i pannilini ed i ve- 
stiti da lui dimessi risanavan gl’infermi, 
e cacciavano i demoni . 

1^0. Sì prodigiosi favori diedero luo- 
go ad un avvenimento , da cui derivò 
grande vantaggio alla dottrina evangeli- 
ca . Eranvi degli esorcisti giudei che per- 
correvano le provi ncie per liberare gli 
energumeni. Pretendevano essi di eserci- 
tare questo potere sopra i maligni spiri- 
ti con certe formole di esorcismi } di cui 
dicevano essere stato 1 * autore il re Sa- 
lomone . Sceva principe dei sacerdoti, o 
vogliam dire uno dei capi delle famiglie 
sacerdotali , avea da sette figli che passa.-* 
vano per eccellenti in siffatto esercizio > 
Siccome le loro consuete pratiche noa 
corrispondevano alle loro speranze , ado 
perarono il nome di Gesù Cristo , che 
vedevano essere così efficace .nella boc- 
ca di Paolo, quantunque essi non fos- 
sero per conto alcuno suoi partigiani . , 
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Il primo demonio a cui si affacciarono V 
non si arrese per nulla ai loro desideri > 
e disse loro: Io riconosco Gesù per figliuo- 
lo di Diof e Paolo per suo Apostolo y ma 
voi non siete se non impostori ; e P ossesso 
guidato da questo spirito , robusto insie- 
me e maligno, scagliandosi sopra di co- 
loro , li maltrattò due alla volta senza 
eh’ essi gli potessero resistere . Si credet- 
tero fortunati di poter fuggire malconci 
di ferite, e coi loro panni fatti a pezzi i 
Il fatto si seppe pubblicamente in 
tutte le contrade di Efeso. Gli abitanti 
tutti indistintamente, giudei, o gentili > 
furono penetrati da un orrore e da una 
religiosa venerazione j per maniera che 
con le piu festose acclamazioni s’ udì 
glorificare il nome del Redentore. Que- 
glino che abbracciaron la fede, vennero 
in gran numero a gittarsi ai piedi dei 
santi ministri , confessando umilmente i 
disordini della scorsra lor vita, prima di 
ricevere il battesimo. Non «erano essi 
obbligati a questa confessione , ma ve- 
dendola praticare dai più provetti fede- 
li meno di loro colpevoli, non si atten- 
^ nero a ciò solo che fosse loro di stretto 
obbligo , e P umile loro fervore non pro- 
vava cosa che grave riuscisse . Era la ma- 
gia assai praticata presso gii Efesini . 1 
cittadini convertiti portavano seco i li- 
bri che ne trattavano, per bruciarli pub- 
blicamente. Fu calcolato il loro valore, 
e fu trovato .ascendente a piìr di cinque- 
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mila denari. Ninna cosa riuscì di tanti 
consolazione agli Apostoli, quanto una 
prova di conversione sì forte e sì de* 
gna di servire di esempio alle future . 
età - 

Sollevazione degf^ idolatri contro gli Apostoli . 

152. Guari non andò tuttavia , che su- 
scitossi contro di lui una perigliosa bur- 
rasca . Un orefice chiamato Demetrio 
fabbricava certe piccole cappellecte d’ ar- 
gento ^ entro le quali era collocato l’ido- 
letto di Diana . Si faceva uno smercio 
considerabile da tutte le parti di tali la- 
vori : la maggior parte dei forestieri , che 
venivano alle feste della Dea, seco por- 
tavano questi segnali della loro divozio- 
ne . Demetrio ne facevi’ l’ esito maggio- 
re, e 'somministrava il lavoro ed il so- 
stentamento alle famiglie d’infiniti lavo- 
ratori subalterni. Un giorno costui li ra- 
duno tutti , ed espose loro , che non aven- 
do essi altri mezzi di campar la vita, 
Paole li riduceva tutti a morir di fame, 
col persuadere, secondo i suoi principi, 
non .solo ai cittadini di Efeso, ma agli 
abitanti dell’Asia tutta, che l’ opere del- 
le mani degli uomini non potrebbon mai 
epere divinità , Accoppiando i motivi 
d’ interesse a quelli della superstizione , 
eh’ erano i due piò valevoli a far impres- 
sione, in quel genere-di uditori, aggiuns* 
egli . Ss non SI truttasse che del vantaggio 
nostro , ancor via j -nm tl tempio della, no- 
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itra gran Dea., sì celeùrato in tutte il mon- 
do , andrà co» essa a cadere nell'* ultimo 
disprezzo. A queste parole vien egli in- 
terrotto da mille differenti voci , ch’escla- 
mano con la pili furibonda confusione : 
Grande è Diana degli Efesini j grande è la 
Dea degli Efesini . La città tutta si met- 
te in tumulto. Corrono al teatro, ed in 
mancanza di Paolo che non possono ri- 
trovare, traggono a forza, come pe’suoi 
ostaggi. Gaio ed Aristarcoch’ erano .due 
suoi compagni., macedoni di nazione. . 

i:?^. Siccome la legge mosaica del .pa- 
ri che quella di Gesù 'Cristo condannava 
il culto degl’ idoli, i Giudei temettero 
che si confondessero i seguaci dell’ una e 
dell’altra, ed un di loro chiamato Ales- 
sandro volle parlare in favore della sua 
nazione. Ma appena ebb’egli aperto la 
bocca, che ognuno si mise a gridare piìi 
forte di prima : Grande è Diana degli Efe- 
sini : quanto è mai grande la Dea degli 
Efesini \ Queste grida di entusiasmo du- 
rarono per due ore intere . Paolo volea 
portarsi all*.adunanza., ed avrebb’ egli di- 
sprezzato quel furioso fanatismo , se 
all’ istanze de’ fratelli non si fossero uni- 
ti alcuni dei principali signori dell’ Asia , 
che si trovavano presenti , i quali aman- 
do Paolo, gl’ impedirono di esporsi ad 
una sicura morte. Frattanto quegli, nel- 
ie cui mani stanno i cuori dei popo- 
Ji , non meno che dei grandi , mise 
in calma ogni cosa in* una maniera che 

non 
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non sì sperava. Uno scriba onoralo sem- 
plice ebbe cuore di farsi intendere. Fe- 
ce vedere costui, che non vi era delitto 
alcuno reale : che Aristarco nV Gaio 
avevano profanato il tempio dellà“ Dea , 
commessa verun* altra empietà , e che 

f >er sole apprensioni chimeriche , o per 
a querela particolare di Demetrio, ognu- 
no si esponeva alla totale trasgressione 
delle leggi, col disturbare la pubblica 
quiete con un modo di procedere sì con- 
trario a quanto esse prescrivono . Tutti 
applaudirono a quell’aringa , e la sedi- 
zione fu calmata nel momento del suo 
maggior bollore. Non volendo Paolo tar- 
dare di più a partire per la Macedonia, 
stabilì il suo discepolo Timoteo vescovo 
di Efeso . 


Prima Itttera ai Ccrintii- 

TJ4. Da questa medesima città scrisse 
egli la prima lettera ai Gorintii . Dopo 
quattordici anni aveva egli lasciato loro 
delle guide create daini medesimo. Apol- 
lo , che pareva esserne stato il capo o if 
vescovo , venne a ritrovarlo in Efeso . 
Fecegli sapere che i dottori , sempre osti- 
nati intorno la necessità delle mosaiche 
osservanze, erano venuti a Corinto: che 
vi aveano disseminato dei torbidi fra i 
fedeli, ed eziandio degli scismi fra i pa- 
stori : che ciascuno faceva un’ appartata 
compagnia co’ suoi particolari discepoli ; 
che dopo cotair separazioni, non solo li 
Tcm. I. I 
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nome di Paolo non era pili si caro ai Co- 
rintii ; ma ohe la predicazione deli Van- 
gelo». ed i suoi avanzamenti fra* l genti- 
li ne sofferivano un considerabile disca- 
pito . Tre deputati • della chiesa di Co- 
rinto , giunti; nel' tempo medesimo per 
consultare P Apostolo intorno avari- pun- 
ti di dómma e di. disciplina, confermar 
rongii queste spiacevoli- novelle e con la 
testimonianza loro, e con lettere segre- 
te di alcuni particolari , uomini' dabbene- 
c dì autorità', che parimente Io avverti- 
vano- di alcuni enormi disordini , propri 
tutti a diffamare la^ religione .- 

Imprese 1* Apostolo di rimediare* 
con sue lettere a cose* tanto afflittive 
Subito dopo il saluto- e gli ordinari pre- 
liminari comincia- nella- sua lettera a ri- 
prendere lo spirito di rivalità e di scisma 
di que* Cristiani di Corinto , troppo- con- 
formi alle varie sette de’ filosofi , ciascu- 
na delle quali prendeva il' nome del suo- 
autore, e lo esaltava- sopra d’ogn’ altro - 
Jo sona discepola di Apollo y diceva ad imi- 
tazion loro alcuno di q,uei Cristiani fa- 
zionati : e l’altro diceva» la sono‘ di Ce- 
foy o di Paolo ^ II santo Apostolo ane- 
lante solo per la gloria di Gesù Cristo, 
richiama tutti quei falsi zelatori alla pu- 
rità delle sue mire» che fa loro conosce- 
re nella maniera di evangelizzare, dispa- 
rata affatto da tutte le squisitezze dell’ elo- 
-quenza del secolo. Dimostra loro quan- 
do ingiusta sia e fuor -di ragione lo in- 
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yaghirsi dei doni soprannaturali e mira- 
colosi, sì comuni nella Chiesa a quei tem- 
pi, entrando con questa prima lettera ai 
Corinti! nelle piu minute circostanze in 
tal proposito, e tessendo una serie me- 
todica di regole per allontanarne gli abu- 
si . Riprende coloro eziandio che di sop- 
piatto s’ introducevano a ricevere l’euca- 
.ristia. Era questa in . que* primi tempi 
seguita da refezioni di carità, chiamate 
Agape con greco vocabolo . Ma cessan- 
do i ricchi di far parte coi poveri di 
quelle vivande che lor si recavano in ab- 
bondanza , 1’ affettuoso pastore inveisce 
-con forza contro lo scandalo. di questa 
orgogliosa avarizia , e con pib di ener» 
già ancora contro l’ irriverenza sacrilega 
-di alcuni peccatori, che senza discerne- 
re il pane degli angeli dal pane usuale , 
e col profanare il corpo ed il sangue di 
Gesù Cristo , trangugiavansi il lor giu- 
dizio e la loro dannazione; espressio- 
ni energiche e precise che ridur non 
si possono ad un senso figurato, sen- 
za violare le leggi tutte del linguag- 
gio comune, e senza smentire l’inter- 
pretazione dei santi dottori di tutti i 
secoli . 

ijd. Disapprovava I’ Apostolo ezian- 
dio che i Cristiani di Corinto portasse- 
ro le lor discordanze ai tribunali dei pa- 
gani , Ne rispettava e^Ii senza dubbio 
l’autorità politica e civile, poiché ordi- 
na espressamente di prestare obbedienza 
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ai magistrati, quali esser si vogliano buo« 
ni, o tristi k Ma oltre il pericolo d’ ido- 
latrare , facendo dei giuramenti dinanzi 
a quei giudici che non conoscevano se 
non false divinità, siffatti litigi dinota- 

f ano ancora un attacco ai beni tempora- 
i, che lo zelo di Paolo comportar non 
poteva in una società di fedeli cotanto 
perfetti, com* erano quei di Corinto . Tut- 
tavia in questa chiesa sì fervorosa, eh’ egli 
a vea formata con tanta attenzione, e che 
a suo dire godeva di averla preparata sic- 
come una vergine pura per divenire spo- 
sa diletta di Gesù Cristo, non solo • si 
scoprirono dei difetti , ma dei vizi 
che scandalezzavano gli stessi idolatri . 
Giunta era 1’ incontinenza a sifl'atto ec- 
cesso in un Cristiano , di tenere un ab- 
bominevol commercio colla moglie di suo 
padre. Il santo comanda che costui sia 
(iato a Satanasso onde perda la carne, e 
si salvi lo spirito : con ciò volledire che 
fosse allontanato dalla società dei fedeli 

J »er un qualche tempo, affine di umiliar- 
b e di fare che,, rientri in se stesso :> fu 
questo un esempio della scomunica, sic- 
come ancora .di quelle caritatevoli imire 
che dee proporsi ogni< pastore. Recherà 
forse stupore: lo scoprire un delitto sì 
enorme ift una - delle prime e delle più 
belle, chiese dei tempi apostolici ; ma con 
quanto ;màggiore , meraviglia e sorpresa 
riguardar juon. si deve nelle, risposte del 
Dottor delle genti su vari punti di con- 

« Z 
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sulta intorno il matrimonio e la conti- 
nenza , a qual eminente perfezione la 
grazia avesse ridotti in sì poco tempo 
quegli uomini eh’ erano nati e nudriti nel- 
la più orribile corruttela ? 

Disordini di Corinto • 

57. Non V* ha esempio da paragonar- 
si alla dissolutezza di Corinto, in ciò 
che potea concernere la religione (1). 
Tutta la città era dedicata a Venere j e 
più di mille schiave, addette al famoso 
tempio eh’ ella vi avea , visi prostituivano 
in nome della Dea, Si argomenti da ciò, 
quello che la verecondia insegna a tace- 
re intorno le dissolutezze dei Corinti!, e 
più ancora dei forestieri, quelli almeno 
eh’ erano ricchi ; perciocché conveniva - 
essere ricco per aver parte in così infa- 
me libertinaggio ! donde nacque il pro- 
verbio, che non era affare per tutti l’an- 
dare a Corinto. Erano ricolmate di onori 
quelle vergognose vittime dello spirito 
immondo. I migliori poeti esaltavano 
nei loro versi qiielle vili prostitute , e 
lor si erigevano delle statue. Tuttavolta 
il saggio riformatore d’ un popolo di que- 
sta fatta, non limita le sue istruzioni alle 
leggi essenziali della castità coniugale ; 
ma le stende alla più elevata perfezione 
della virginità e elei celibato cristiano. 
Quindi la prima sua epistola ai Corinti! 

Ki 

O) Strab, I. n. Ateneo n xj. ^ • 
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in ogni sua parte offre un meravigHosd- 
modello di uno zelo il più illuminato e 
il più attivo,' accompagnato da un miw 
sto, del tutto divino di forza e di dolcez- 
za , di riprensioni e di conforti , di pa- 
storal vigilanza e di paterna tenerezza ; 
uno 'zelo in somma degno di essere preso co^' 
me norma da tutti ì pastori, particolar- 
mente allora quando Si tratta di far onora- 
re la sublimità dell* evangelico ministe- 
ro , Senza allontanarsi dai sentiménti sin- 
ceri della più edificante modestia . 

- ij8. Paolo finalmente si partì da Efe- 
so sul principio di giugno, verso la so- 
lennità delle Pentecoste, ed impiegò cir- 
car sei mesi nello scorrere la Macedonia . 
Aveva egli lasciato Luca da quattr* anni 
e più in Filippi , per esercitare colà 
1* uffizio di vescovo. Sostituì in questo 
uffizio un successore , e riprese Luca in 
sua compagnia per non più separarsi da 
lui . S’ inoltrarono tutti e due verso l’Oc- 
cidente, più oltre ancora di quello che 
1* Apostolo si fosse avanzato, e s’ intro- 
dussero in alcuni paesi**ne* quali non era 
giammai pervenuto il nome di . Gesù 
Cristo» Nel ripassare presso i'suoi pri- 
mi' allievi , oltre P ordinaria sollecitudi- 
ne dell’apostolato, esortò i fedeli genti* 
li a fare delle generose' limosine per li 
-fratelli più poveri di Gerusalemme , ai 
quali si era proposto di recarle quan- 
to prima . Il consiglio apostolico avea- 
gli raccomandato istantenpicnte quest’ ope- 
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Ta di inlserieordia , che si rendeva di 
giorno in giorno 'jpiù necessaria , poi- 
ché l’impenitenté Gerusàlemme 'diveniva 
' maggiormente 'spietata a norma che .si 
-avvicinava il termine ^del suo gastigo . ■ 

Hpollonio Ti anta. 

Ma mentre Paolo rendeva sì ce- 
lebre il nome di Gesù Cristo, voleva l’ in* 
ferno opporre un rivale non solo all’Apo- 
stolo, ma all’ adorabile di lui maestro « 
Uscì all’ improvviso da Tiano in Cappa- 
'docia. *un uomo straordinario chiamato 
Apollonio'(i), 'il più illustre sostenitore 
della profana filosofia e del paganesimo , 
ed altresì *il più atto ad accreditarlo. ‘Na- 
to da nobili ed 'opulenti genitori ^'do- 
tato di un ingegno assai elevato, d’una 
memoria senza esempio, versato in tut- 
te le scienze 'ed ùn tutte le arti della 
<jrecia , a tutte le prerogative dello spi- 
rito egli accoppiava quelle di una fi- 
gura maestosa , e «direi sovraumana , dì 
. un portamento sì mobile, :e di una ta- 
le avvenenza di volto, che la sola -sua 
figura interessava ed invitava i popoli a 
seguirlo . -Teneva egli 'le massime -severe 
di -Pitagora j s’ asteneva dal Tino e dàlie 
carni , viveva di soli 'legumi si lasciava 
crescere i capelli e la barba , camminava 
• sempre a piedi nudi, -e vestivasi soltanto 
di lino . Tant’ oltre sospinse il distacco 

Cr ^ *,1- ’ fi ff 

<i) Filosi. 1. ^ » sog. ; , . ‘ 
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esteriore, che si spogliava de* beni suoi 
] quasi senza riserva . Professava pure aì 
custodire la continenza ; ma tale appun- 
to quale suol essere nella maggior parte 
di cotali eroi della filosofia y i quali han- 
no si di frequente ad arrossire della lor 
debolezza, la di lui riputazione non fu 
incontaminata in paragone di. quell* an- 
gelica virtù , a cui la sola grazia di Ge- 
sù Cristo può soIJevare una carne pro- 
clive alla corruttela . . • ; 

^ 140. Oltre gli studi suoi nelle celebri 

■, scuole dei Greci, e di Tarso particolar- 
mente, fec’ egli lunghi e faticosi viag- 
gi per udire i magi della Persia, i Bra- 
gmani dell’ Indie, ed i Ginnosofisti di 
Etiopia. Con tutti questi pretesi lumi, 
dimostra' egli un estremo attacco al 
popolar culto degl’idoli. Ma il talento 
di lui , ch’era naturalmente dritto e sot- 
tile, gli fece osservare che il discorso 
enfatico , ed il sopracciglio dei filosofi 
"e dei sofisti , in cambio di far loro ac- 
quistare la ' stima ed il credito , li rendeva 
il più delle volte ridicoli ; eperò prese un 
'sistema del tutto contrario , e si espres- 
se con chiarezza e semplicità . Ma tut- 
tavia, affettando di esser creduto l’ispi- 
rato ed il favorito degli dei, prendeva 
un tuono decisivo ed un’ aria di autori- 
tà che sì bene gli riuscirono , che con 
un gesto , o con alcune parole per iscrit- 
to calmava le sedizioni*. Scorse lé prin- 
cipali città’ dell’impero , principalmento 
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«eli* Asia’ minore e nell’ Acala . La 
"maggior parte di queste città gli spedi- 
vano deputati per chiedergli la sua ami- 
cizia, e ricevere i suoi consigli in ordi- 
ne al culto e.d ai costumi . Era costui 
ricevuto con onorificenze non ordinarie : 
gli aruspici e gli oracoli più venerati 
celebrarono i di lui encom;. Pervenne in 
Eteso sul principio del regno di Nerone, 
il quale era succeduto a Claudio l’anno 
54 di Gesù Cristo . Ivi declamava egli 
sovente contro il lusso e gli stravizzi ; 
accreditando gli spiriti maligni di buon 
grado i principi imponenti dei costumi 
a discapito della fede , senza la quale 
tutte le altre virtù ad aJtto non servono 
che a rovinare con più sicurezza 1’ afiàre 
della salute . Sopra ogni altra cosa esor- 
tava i Corinti!, popolo infingardo e mol- 
le , appassionato per la musica , per la 
danza , e per ogni divertimento , a la- 
sciare quella vita eflfemminata, per ‘dedi- 
carsi seriamente alla filosofia ed alla vir- 
tù, le quali cose egli non separava giam- 
mai , 

141. Come si faceva egli credere ami- 
co degli dei , cosi era d’ uopo che mo- 
’strasse di ricevere- degli straordinari fa- 
vori . Un giorno declamava presso d’un‘* 
• bosco in cui v’ erano moltissimi uccel- 
li; ne sopravvenne uno,. il quale faceva 
un canto acuto e riflessibile. Sul momen- 
to tatti gli altri presero il volo e lo se? 
guirono. Apollonio disse a’ suoi uditori j 
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In .un tuono profetico , che questo uccel- 
lo , degno pel suo zelo verso la sua spe- 
cie di servire di modello agli uomini’, 
aveva avvertiti i suoi simili , che in una 
certa strada che il profeta -nominò , un 
uomo che portava del grano, ne avea' 
sparsa una porzione , Corsero là in quel 
momento, e furon trovati gli uccelli che 

10 raccoglievano . Il popolo non dubitò^ 

certamente che Apollonio non intendesse il 
linguaggio di quegli animali : le pèrsone 
assennate si ammutirono, o non vennero 
ascoltate- * 

142# Si^ sostenne del pari ch’egli ave^ 
se liberati gli -Efesini da una peste che 

11 desolava. Un giorno avendoli ragù- 
nati nel tempio di Ercole, ed osservan- 
do colà un povero vecchio che doman- 
dava limosina, disse il crudele imposto- 
re : Distruggtte ^uel nemico degli dei , -e 
seppellitelo con la sua empietà sotto una 
grandine di sassi , 5 i obbedì con un cie- 
co furore, e lo sgraziato mendico lapi- 
dato, da tante mani,. fu tosto coperto da 
un monte, di sassi . E dopo xjualche in- 
tervallo Adisse loro-:’ Disotterrate quel cada^ 
verei td osservate quale ^vittima avete voi 
•sagrificata. Rimossero -eglino le pietre, ie 
vi trovarono un cane grande- La pleba- 
'glia fu interamente persuasa che costui 
•fosse un genio maligno-; epocaattenzio- 
'»e facendo ai gradi più u' -raeno grandi 

della disgrazia in cui era stata promessa 
tia liberazione , essa ad altro non pensa* 
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va che alla maniera con cui facevasi co- 
stui conoscere autore . In un concorso sì 
grahde di popolo, agevole riusciva lasu- 
perchieria . Perciocché più semplice e più 
ragionevole riesce il credere che nello 
scavare le pietre ammassate, Apollonio 
v’abbia fatto mettere un cane morto, dì 
quello elle l’immaginarsi che ‘un demo- 
nio v’ abbia fatto comparire un fantas- 
ma per mettere in credito l’indovino. 

14^. Dalle spiagge dell’ Ionia , o dai 
lidi orientali dell’ Asia minore si trasfe- 
rì n filosofo nella Grecia propriamente 
detta, dove volle far credere che Achil- 
le fossegli apparso sulle rovine di Troia» 
e gli avesse rivelati molti misteri conte- 
nuti nell’ Iliade . Atene fu meno credula 
delle altre città . Un sacerdote trattò 
Apollonio perfino da mago, ed accusolio 
d’aver commercio coi genj malefìci. Ciò 
che avvenne ad un giovane che' derideva 
le frivole di lui superstizioni, fece ad' A- 
pollonio acquistare concetto presso alcuni 
Ateniesi Questo derisore diede tutto ad 
un tratto segni di essere ossesso . Apollo- 
nio comandò al demonio di uscire da 
•quel corpo',' e di rovesciare^ una certa 
Statua per dare indizio di essere uscito. 
Lo che proverebbe che il ' seduttore, aves- 
se commercio cogli spiriti infernali , -e 
che questi da lui dipendessero sì per en- 
trare ne’ corpi, che per uscirne ; ma .qi»! 
differenza fra questi - pretesi'- miracoli e 
quelli dei discepoli del Figliuolo di Dio» 
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giurati nemici degli spiriti maligni, egua^ 
mente che dei loro culto idolatro 
« che per conseguenza non potrebbe- 
ro cadere in sospetto di alcuna intelir' 
genza con essi? 

144. Ma. qual fondamento ^potrebbesi 
avere della verità dei fatti nella storia 
di Apollonio? Ella fu scritta prima di 
tutto da un certo Dami di Ninive,.che 
egli prese seco ne’ suoi viaggi dell’ Orien- 
te , e che fu uno de’ suoi discepoli , cha 
Luciano interpretava per avventurieri in- 
degni di fede e della minima considera- 
zione, Noi non abbiamo altro di questa 
storia se non ciò che circa cento anni 
dopo ha raccolto il sofista Filostrato su 
frammenti alterati e voci vaghe j e que« 
sti lo fece soltanto per adulare nelle sue 
■pretese di donna sapiente l’ imperatrice 
‘Giulia, sposa di Severo che fu un acer- 
rimo persecutore , com’essa fu per parte 
-sua una dichiarata nemica del Cristia- 
nesimo . Qualunque però siasi il fonda- 
' mento di tali cose , il profeta del Paga- 
nesimo non ha potuto resistere in faccia 
'all’Apostolo di Gesù Cristo nel medesi- 
mo tempo e nelle stesse provincie . L’ q- 
pera di Dio, di cui Paolo era il,raini- 
•stro , sussiste an«ke dopo diciassette se- 
coli e più, laddove dopo due soli secoli 
non v’ era memoria appena di Apollo- 
nio . 

• 145. Trovavasi l’Apostolo in Macedo- 

nia , «illorch^ ricevette da Corinto le nuQ-' 
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vé eh’ egli aspettava impazientemente 
dopo la prima lettera che vi aveva scrit- 
ta . Tito suo discepolo , che aveva reca- 
ta la nuova , gli fece sapere che la sua 
lettera aveva prodotti de’ buonissimi, ef- 
fetti : che il nome di Paolo era divenuto 
il più caro ed il piu rispettabile presso 
i Corintii : che la maggior parte di quei 
f.deli desideravano con impazienza la sua 
venuta: che avevano essi posto riparo ai 
torbidi ed agli scandali della lor chiesa : 
che fino con le lagrime dimostravano di 
essere stati penetrati dall’ afflizione del 
loro pastore e del loro padre. Soggiunse 
nondimeno, che si commettevano ancora 
dei falli in gran numero per P insuffi- 
cienza e per la contrarietà dei dottori : 
che certi spiriti inquieti e gelosi, atti più 
a censurare che a confutare la sua dot- 
trina , la mettevano malignamente in op- 
posizione con quella degli altri Aposto- 
li'; e che per impedire i buoni effetti de* 
suoi scritti , non si vergognavano alcuni di 
fare un parallelo insultante fra la digni- 
tà di cm erano essi insigniti , e ciò che 
di umiliante per la persona sua veniva 

suggerito dalla loro particolar avversione . 
. ■» * ■ • 

' ' SecondJ letttra ai Corinti!. 

V 

• i4<^* Siccome la prima epistola ai Corin** 
tli non aveali corretti Che in parte, l’A- 
postolo ne scrisse una seconda , di cui la 
relazione di Tito neaveasomministrato l’ 
argomento . Quindi nasce le diversità del- 
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.lo Stile che rilevasi in questa seconda let- 
tera ora vivace ed energica, terribile in 
alcun passo e minaccevole , ed ora affet- 
tuosa, compassionevole, piena di condi- 
scendenza e di ritenutezza . Ma questo 
apostolico scrittore, sempre riprendendo 
con dignità , e supplicando senza bas-, 
sezza, sostiene a maraviglia i due suoi 
caratteri di padre e di maestro „ Prima 
di ogni cosa , in virtù del poter eh’ egli 
ha di legare, e di sciogliere, usa indul- 
genza . all’ incestuoso che avea sconauni- 
cato . .Questo peccatore s’era convertito 
davvero i ed il dolore che provava nel 
suo pentimento era sì grande , che il 
maggior, pericolo a cui tuttora trovava- 
si esposto, era quello della disperazione « 
Il saggio pastore riguardò in siffatte cir- 
costanze la severità siccome tino scoglio 
dannoso, contrario .alla istituzione delle 
penitenze esemplari , le quali ancorché 
abbiano ad umiliare il peccatore, debbono 
essere dirette al suo proprio bene , del pa- 
ri che a quello della Chiesa , 

147, Dopo questa particolare direzione* 
l’Apostolo riassume il grande oggetto 
della sua prima lettera che ha per mira 
di far onorare il suo ministero, per ren-^ 
derlo vantaggioso , e che nobilmente egli 
sostiene al contrario dei falsi profeti e 
di una moltitudine di ministri gelosi 
e superbi . Questi dottori di giudaica 
schiatta ad ogni occasione montavano in 
cattedra contro il Dottore delle nazioni * 


O* 
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Quindi ^ che noi lo vediamo adoprare a 
sua difesa quanto- vi può- essere di più 
acconcio ad umiliare la presuntuosa al*^ 
bagia e le altiere idee del giudaismo . 
Ma s’ egli parla delle sue rivelazioni e de* 
suoi rapimenti y si sente che la modestia 
sua veracemente patisce » Schiva perfino 
di nominarsi , e si determina solo a sta*- 
bilire ) eh’ essendo ammaestrata imme- 
diatamente dal Signore , la sua scienza e 
la sua autorità non sono inferiori in cosa 
alcuna a quelle dei primari fra gli Apo- 
stoH .. Ma quando egli parla dei patimen-^ 
ti e delle umiliazioni -che ha sofferte per 
Gesù Cristo y s’ abbandona a tutto 1* ardo- 
re del divin fuoco che Io consuma . Si spie- 
ga con effusione di cuore , e ci fa sapere 
oltre a quello che leggiamo de* suor tra- 
vagli negli Atti' Apostolici , eh’ egli fu 
molte altre volte ancora coperto di cate- 
ne, ed in pericolo della morte j che ven- 
ne fino a cinque volte flagellato dai Giu- 
dei ; che per tre volte fu battuto con 
verghe dagli esecutori dei magistrati ro- 
tnani ; che più spesso ancora divenne 1* 
oggetto dei trasporti e del furor popo- 
lare , che giunto era a segno di farlo la- 
pidare, che naufragò tre volte; in somma 
che soffrì tormenti e' pericoli senza fine; 
pericoli nelle città e nei viaggi ; perico- 
li per parte de’ ladroni e de* falsi fratel- 
li , e per parte de* Giudei e de’ Gen- 
uh . 

148. Per quello eòe appartiene all’ar- 
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ticolo della cerca , o alle llmosine ^ 
Io raccomandò in particolare ai portato 
ri della sua lettera , affinché le trovasse 
tutte pronte , allorché si fosse portaro- 
egli stesso a Corinto . Questi confidenti 
commissionari erano Luca e Tito j que- 
sti conosciuto già:' e stimato dai Corin- 
tii j cjuegli celebre in ogni luogo per la 
pubblicazione del suo Vangelo . Furono 
essi bene accolti siccome lo meritavano ; 
e tanto perla loro attenzione , qilanto per 
le cose mirabili che conteneva la lettera 
ad essi recata , alla cui eloquenza nessu- 
no ha potuto resistere, tutti rivolsero 
gli affetti verso Paolo , e rientrarono 
nel sentiero del dovere e della perfe- 
zione; il che appunto desiderava P Apo- 
stolo di ottenere. Si diedero con solleci- 
tudine ad accumulare limosine“per solle- 
citare così la di lui venuta ; e poiché 
ebb’egli inteso sì consolanti novelle, si 
mosse verso l’Acaia, di cui Corinto era 
la capitale . Giunse colà sul principio 
dell’inverno che tutto intero consumò 
per consolazione de’ suoi figliuoli in 
Gesù Cristo, e per dare l’ultima ma- 
no allo stabilimento dell’ordine e delia 
disciplina . 

149. Egli impiegò altresì una porzio- 
ne di questo tempo per altre chiese, co- 
me quegli che giudicavasi sempre debito- 
re a tutti i popoli , e specialmente ai 
Romani ch’eran quel regio popolo cui 
la nobiltà e l’eminenza dello zelo di Pao- 
lo 
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Jo sì era proposto di conquistare inte- 
ramente a Gesù Cristo, malgrado le in- 
fermità e la debolezza , che ormai lo 
travagliavano, ancorché l’età sua non 
giungesse per anche agli anni cinquanta . 
Aquila con alcuni altri de’ suoi amici , o 
de’ suoi discepoli si era approhttato delle 
più favorevoli congiunture dopo la mor- 
te dell’ imperatore Claudio per passare di 
nuovo a stabilirsi in Roma. Intese Paolo 
per mezzo loro lo stato della Religione 
.nella capitai dell’impero, dove abbiamo 
veduto che il principe degli Apostoli 
avea precedentemente portato il Vange- 
lo . SI in questa chiesa che in tutte le 
altre i figli della sinagoga erano in di- 
scordia coi gentili . Ma in quel pri- 
mario teatro della gentilità, questi ap- 
profittavano del loro vantaggio, ed affet- 
tavano la preferenza sopra gl’israeliti. 
Pieni di entusiasmo per la filosofia e per 
le virtù che da essa derivano , disprez- 
zavano la sinagoga , e la rimproverava- 
no di non aver conosciuto il Redentore, 
benché foss’ella depositaria della legge e 
delle profezie; il qual rimprovero punge- 
va all’eccesso gli Ebrei, eletti aal Si- 
gnore fra tutti i popoli del mondo, ed 
avvezzi a giudicarsi di una massa più pre- 
ziosa e più degna degli altri di percepi- 
re i doni celesti. E confondendo in ogni 
cosa 1’ orgoglio nativo con l’interesse 
della legge , immaginava Israello che 
una moltitudine di osservanze purameh- 
Tom. I. K 


Digitized by Google 



Ì\6. » ■■ ' S f • O R ■ 1 A ’ ' ■ 

te ésteriori ' dességli^ il merito* dr essefra* 
distinto dal: rimanente degli' uomini-, e.;' 
di pervenire- alla grazia del ^Desiderato» 
dalle nazioni ^ r^ ^ \j 

1 .: . ( ^(terA aI R^ani.^, _ . . 

150.; Considerb ‘I*‘A postolo - come pun^ 
to importante- del suo- ministero, 'di dare 
intorno a. éib delle- idee sane al Giudei 
ed ai -Gentili’, e- tale si b 'lo scopo, che 
si- propose nell^epistola eh? egll scrisse da 
• Corinto ai* Romani ,, col’ mezzo* di un.se^ 
gretario. latino ,;denominato;‘Ter2ÌQ'.. Es-. 
sendo persuaso che l* umiltà, formai 
tera ‘ base- del ■ Cristianesimo- , cominciai . 
coll’'umiliare-‘ 1 due- pòpoli ^ E per otte--^ 
ner questo;, presenta- dinanzi agli -occhi; 
del gentili la- vanità e la fiaccai doppiez»* * 
za dei loro filosofi ,, i quali felici dovU-; 
ziosamente'per. aver -acquistata la- cognu*; 
zinne- del vero Dio,,‘noni tributavano; a. 
lui pubblicamente il dovuto, onore .. Quinci: 
di èy diss’ egli /jt ffa lasciati irt pte^ 
da; alla corruttela dei loro' cuori per ma- 
niera^ che.' sonasi" essi' disonorati: -cori' •vizf ’ 
d^-ogni- specie^, edtin- singelar modo^ comi, 
irhpudicizie- le- pihi niergognose Non- 'si' 
cred’ egll in( dovere dii comprovare fc fatti " 
noti abbastanza im Roma sotto- 1 ? orribile- 
governò di: Nerone^ ‘-Ma senza- artch^‘ tut-^- 
tof questo. ,:'soggiunge^V'”<’^* "avrebbero^ »’ 
gentili diritto.'^ alcuno di ' avvilire lsraello \. 
perciocché quaritunque-' la 'maggior- parte- di ’ 
qMesta nazioni j - ev ira nm < tempo sì carof 
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gt cielo y sia decaduta’ dal sm felice de» 
* stino j " si ricorderàc Dio Signore dé^suoi 
preziosi residui negli u.timi tempi ; e-tut»^ 
ti i figliuoli di Giacobbe y eh' esisterg^ 
no allora y si convertiranno» 
iji. Dice poi, che questo popolo per parte 
sua non ha diritto alcuno d’inalzarsi sopra 
degli altri, siccome quello che non ha sa« 
puro profìctare dei beni celesti , che gli 
eranostati gratuitamente comunicati . Ay^ 
Yegnachè -questo stesso popolo fosse sta» 
to più fedele, le osservanze sue carnali 
e letterali noo han- potuto meritare la 
grazia della vocazione, e meno ancora 
della ’ giustificazione ; altrimenti sarebbe 
questa ^noa ' più grazia, ma una giusta 
retribuzione. £ quindi appunto noi prin- 
cipalmente deduciamo la cognizione del 
profondo e terribile mistero della prede^ 
stinazione . - Dopo di avere dichiarato ci6 
che costituisce il', fondamento deli’ umil- 
tà e di tutta hi' cristiana giustizia , il> 
Dottore istruito immediatamente da Ge- 
sù Cristo ^ esclama e sbigottito s’ arresta 
ai varco di queste tenebrose voragini • 
K chi non temerà, conchiuderemo noi 
cogli stessi ^di lui’ sentimenti , di rima* 
nere annichilato sotto il peso della glo- 
ria divina, (Volendo penetrare cib che gU 
angeli scessirnon comprendono, o va- 
lendosi dipelò siccome di materia allo 
spirito di contrasto, alla rivalità > allR 
presunzione?. Ripiena tutta di sublimi 
concetti , e di . una soda dottrina 1* epi- 
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stola ai Romani, senza ingerirsi in sif* 
fatte' curiose ricerche, somministra una 
completa istruzione alla maniera dei Gre- 
ci insieme e dei Romani « 

152. Per ultimo vi si saluta Prisca o 
Priscilla ed il di lei marito Aquila, che 
prestavano l’abitazione loro per le adu- 
aanze della Chiesa romana , siccome Gaio 

f irestava la sua in Corinto , presso cui 
‘Apostolo attualmente alloggiava . Paolo 
saluta ancora Erodione suo congiunto , 
Erma autore del famoso libro del Pasto- 
re , e molte altre persone di cui osser- 
vasi che i nomi sono greci, ^ che ave- 
va egli potuto conoscere in Grecia , o 
nell’ Asia . Fa menzione eziandio dell^ 
casa di Narciso , assai famosa pel favore dei 
regno precedente, per essere generalmen- 
te conosciuta , Aggiugne poi : Timoteo , 
l,ucioy Giasone y e Sosipatro vi salutano» 
Questo Lucio congiunto di san Paolo , 
com’egli lo dice, altro non ^ che l’Evan- 
gelista san Luca, al cui nome egli dà 
la desinenza latina, scrivendo a’ Romani. 
Col numero grande de’ suoi congiunti 
eh’ egli ci fa conoscere in varj luoghi de* 
«uoi^scritti, egli dimostra non meno la sen- 
sibilità e naturale bontà del suo cuore , 
J che le riuscire sue ’ sovrannaturali nella 

conversione delle persone del suo sangue . 

‘ .'Questa epistola ai Romani si tie- 
,ne^ per una dell’ opere della Scrittura più 
difficili a spie^ar^i. Ma quando se ne 
comprenda il principale oggetto , quale lo 
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abbiamo noi indicato , si dilegueranno per 
la maggior parte le difficoltà . . . 

Lettera ai Calati. • ■ 

154. Nel medesimo tempo circa san 
Paolo scrisse la sua epistola ai fedeli del- 
la Galazia , i quali tutti erano di un fer- 
vore é di una rettitudine meravigliósa , 
ma di tale semplicità, che dopo il cor- 
so d’ interi secoli faceano conoscere tut- 
tavia la loro origine, in mezzo a popo- 
li infinitamente più raffinati di quello che 
fossero gli anticni Gallo-Greci progenito- 
ri Calati . Furon essi agevolmente in- 
gannati dagli adulatori parte Giudei , e 
parte Cristiani , i quali nelle loro sci- 
smatiche missioni meno affaticavano per 
Gesù Cristo, che per la legge ceremonia- 
le, di cui tutt’ora predicavano la neces- 
sità . Fa d’ uopo diluqgarsi da questo 
punto per entrare nello spirito dell’epi- 
stola ai Calati, lo stile della quale, sen- 
za questa osservazione, sembrar potreb- 
be imperioso e poco conforme ali’ apo- 
stolica moderatezza. L’autore in questa 
più che in alcun’ altra esalta la gloria del 
suo apostolato, e tutto ciò che può dar 
credito alle opere sue col suo ministero. 

S’ esprime in questo proposito con un* ■ 
energia ed un’ autorità , che dalle regole 
comuni trascendono. Va egli rammentan- 
do -perfino ciò eh* èra , avvenuto alcuni 
anni avanti, allorché egli impedì, a Ca- 
ia di favQiire le pretese dei fedeli cirePH? 
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tisi. Tuttavia si' umilia egli medesimo Iti 
una maniera la più commovente j e sic- 
come l* espressioni generali provano as- 
sai poco in questo genere, non si chia- 
ma egli semplicemente il minimo, o 1* 
ultimo' degli Apostoli, ma si sforza- di 
provarlo , raccontahdo'cib eh’ egli era sta- 
to prima della sua conversione , e con 
qual furore perseguitava egli allora la 
Chiesa di Dio . * 

155. La soverchia semplicità dei fede- 
li della Galazja li faceva aderire alla dot- 
trina dei Cristiani giudaizzanti , pet 
quel sottile orgoglio eh’ era ingiurioso 
'alla croce di Gesù Cristo, riponendo la 
speranza della salute sì nelle forze del- 
la natura , che nella mosaica legge . Ma 
tali "perniciose sottigliezze che pratica- 
mente favorivano le dissimulazioni'- dell* 
umano rispetto | dappertutto si rende- 
vano contagiose , I Cristiani con ciò s* 
involavano alla persecuzione dei pagani, 
confondendosi co’Giudei generalmente tol- 
lerati.Ciò fu che incoraggiò l’ Apostolo 
a combatterli ad ogni occasione, 

156. ' Allorché vide Paolo chenellechie* 
Se della Grecia , niente piu rimaneva a cui 
gli ordinar) ministri non potessero es- 
sere bastevoli , si partì ‘Con ‘le • limositie 
che portava ai fedeli della Palestina ; ed 
esibendo in tutte le circostanze, delia con- 
dotta sua un esemplare perfetto- ai mini- 
stri .evangelici , volle egli avere come te- 
stimoni della sua integrità^jV come 
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pos'itarj, . cadauno del proprio dlpaftimen* 
-to tanti deputati delle varie Chiese , 
quaut’ etano /le più segnalate per le pie 
-loro contribu2Ìoni . Tali, furono ^ópatfo 
per la chiesa di _^Berea, 'Aristarco e Se- 
.eondo per Tessàlonica, 'Gaio per Der- 
. Jba , Timoteo, ‘diverso daTdiscepoIo dello 
stesso nome , -che ^avea lasciato al governo 
dei fedeli -di Efeso, e finalmente. Tichico 
e Trofìmo per 1 ’ Asia proconsolare, la cui 

- capitale era Efeso ; ,<Nel /momento d^ im- 

- barcarsi, ve^ne a scoprire . che Vi Giudei 
concertavano fra tloro di farlo /assassinare 
nel viaggio.. Egli 'dunque 'lasciò partire 
i;suoi compagni , ‘contro i quali niente 

•-'si macchinava^ 'commettendo loro di as- 
pettarlo in Troade: trattenne seco Luca 
soltanto, ,ed insieme presero un lungo 
giro per, giungere ai termine -divisato * 

frima lettera a Timoteo, 

* - « * • - 1 ' • 

157. Nel mez20 anche di sì avverse 
.. combinazioni , -conservando egli quella pre- 
. senza di ^spirito che ‘dimostra un animo 
grande fino n«lle minute còse, riflettette 
. che il SUD, caro Timoteo, il quale godeva 
' cgUidi abbracciare in Efeso , avrebbe po- 
. tute. .dilatare, di molto il suo ;zelo evan- 
gelico. .Quindi gli scrisse per comunicar- 
. agli con sicurezza, [qualunque cosa avve- 
. aiisse, quelle- regole^ divine e certamente 
-■ ispirate pel buon /governo dèlia casa ^di 
^ ,JDio> , ,'}V . j.'*' 

La prlm^jlettera a; 

K 4 
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fatto contiene nn completo compendio 
del doveri del vescovato, di tutti gli- or- 
dini clericali , come pure dei varj stati 
fra i semplici fedeli , oltre i particolari 
consigli che convenivano sì alla persona 
di quel discepolo, che ai luoghi e ad al- 
tre circostanze delicate, nelle quali tro* 
vavasi la gioventb . Perciò questa lettera 
in moltissimi articoli a ragione viene 
considerata siccome la regola e la base 
dell’ ecclesiastica disciplina . Tali sono i 
passi , ne* quali prescrive di non affrettar- 
si ad imporre le mani ai cherici , cioò 
a promuoverli a^li ordini sacri': di fa*> 
re ascendere nondimeno a’gradi maggio- 
ri quelli che negl* inferiori- ordini avesse- 
ro prestato un fedele servigio : di stabi^ 
Mre una ricompensa maggiore, o più ono- 
revole a quelli che si distingueranno nell’- 
adempimento dei loro doveri: di non ac- 
cettare l’accusa contro di un sacerdote, 
qualora non vi sieno due , o tre testimo- 
ni : di non consecrar vescovo un biga- 
imo , un neofito , o cbiunque fregiato 
non sia di tutte le buone qualità che un 
grado così eminente richiede. Annove- 
rando 1* Apostolo queste virtù , ricerca 
sopra ogni cosa , tanto pei prelati che 
pei ministri del secondo ordine, la ca- 
stità, la frugalità, il disinteresse , una 
generosa carità , la dolcezza e la mode- 
razione, la prudenza y uno- spirito di 
maturità e di ragionevolezza del pariglie 
di applicazione al lavoro e cbea’abbiana 
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già date le prove colla saggia .direzione 
degli affari domestici . Per quello che ri- 
guarda ad un portamento affettato, ed 
ai vani abbigliamenti, non gli cade nem- 
meno in pensiero che i chetici possano 
dimenticare a tal segno la santa gra- 
- vità , o il religioso decoro del loro stato , 
Siffatto genere trt vanità si contenta egli 
di vietarlo alle femmine. Proibisce ad 
■esse parimente d^ ingerirsi ad insegnare, 
non meno che di usurparsi P autorità so^ 
pra i loro mariti che sono i capi delle 
famiglie . Prescrive eziandio delle rc'- 
gole di condotta per le vedove , e vuole 
che le giovani fra queste si maritino , 
anziché correre a pericolo di condurre una 
vita indipendente e sfaccendata, in cui 
tutto il tempo consumasi nel fare, o rice^ 
vere visite , nelle conversazioni vane , 
curiose , licenziose, .in .mezzo ad innu- 
merablli pericoli che ne vengono per conse- 
guenza » , 

• ijp. Si trovano inoltre in questa let- 
tera regole sicure e precise per mante- 
nere il deposito.- sacro della fede eh' ^ 
il punto di maggiore importanza . Rac- 
' comanda l’ Apostolo di custodirsi con ogni 
circospezione da ogni» specie di profana 
novità, ancorché fosse nelle sole espres- 
sioni ; e con pili di ragione dalle idee 
angolari e bizzarre , dalle paradossa assec- 
' zioni , dai fatti apocrifi , dai senili rac- 
conti , e dalle interminabili genealogie , 

• secondo 1*. espressioni di. Ini, apeen-nando 
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«on cib l’.eresie de’ gnostici e de* ma*<' 
nichei , che sopwvveranno , die’ egli , ne- 
gli ultimi tempi ^-£iob , secbndolostilede» 
gli scritti apostolici , nei secoli susseguen- 
,ti a quelli degli Apostoli. Nomina egli 
,alcuni. falsi dottori , che a quel tempo 
dommSr!Zi?,Y?no , e fra gli altri Ime- 
neo che distruggè?J^ti 4o«y2ia della futu- 
ra risurrezione,, interpretando chè^ si do- 
vesse intendere della spirituale risurre- 
zione dal peccato alla grazia. . 

i6o. Finalmente r Apostolo istruisce 11 
•suo discepolo ia guisa da potersi com- 
promettere, che non vi sarà chi possa 
flisprezzare la di lui giovanezza . Conta- 
va Timoteo soli trent’ anni , età di fat- 
to poco .avanzata pel vescovato, in im 
;tempo in cui ordinariamente se ne esige- 
,vano cinquanta . Io ti scrivo , conclude quel 
• saggio . maestro -, quantunque io speri di ab» 
bracciarti fra poco ; ed ajfincbè se andasse 
fallita questa mia speranza y non t* abbia a 
■mancare la maniera sicura di -diportarti 
nella Chiesa eh'* è la colonna della verità". 
ultimo tratto che determinava il vero sen- 
so della perpetua assistenza che Gesù Cri- 
sto promesso aveva ai primi pastori del- 
•là sua Chiesa , e che. ci fa propendere a 
crederemel tempo stesso , che questa lettera 
sia; stata ‘scritta allorchVl’ autore si dispo- 
neva a; trasferirsi (dalla Grecianella Ionia, 
lói. La lettera a Tito , fu scritta dopo 
' di questa , avvegnaché con precisione non 
na ne .pos^ .detecminaie ia dau, * Siccome 
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feri diretta a un discepolo incaricato dei 
doveri medesimi di Timoteo, e che sì 
trovava presso a poco nelle medesime cir« 
costanze, hanno elleno una vicendevole 
rassomiglianza. Si permette a Tito di 
promuovere al sacerdozio , degli uomini 
ammogliati, attesa la difficoltà In quei 
tempo di trovarne di quelli che custodita 
avessero la continenza fino ad un’età 
matura, e specialmente in Creta , dove le 
leggi obbligavano- di prendere moglie ia 
età giovanile} ma si vuole però sempre 
che questi tali non abbiano sposata se 
non una sola donna . £ siccome niente 
ritrovasi negli scritti dell’ Apostolo ,' che 
faccia ragionevolmente presumere che i 
sacri ministri allora non vivessero colla 
mogli loro come con le sorelle; peregual 
modo non \ presumibile che il Dottore 
delle nazioni abbia approvata nei Cre- 
tesi una diversità di costume, che lì 
avrebbe indispensabilmente resi spregevo- 
li presso le altre chiese. Se pure v’abbia 
qualche cosa di particolare pel primi 
Cretesi, ella si è, che siffatte ordinazioni 
di ammogliati erano più comuni fra loro, 
‘che presso qualsivoglia altra nazione. 

i6z. Paolo, mentre involavasi alle in- 
’ sidie ‘de’ suoi nemici, non dimenticò in 
'parte alcuna il rispetto» religioso eh’ è 
dovuto alle festività più solenni, perii» 
’tiò' nel corso dei viaggi* eh’ èrano in- 
■ dispensabili , «'Volendo pure avvezzarc'^i 
'suoi allievi alla-divota pràtica di, solen- 
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nizzare que* santi giorni , ciascheduno 
«ella propria sua chiesa j si portò a Fi- 
lippi per celebrarvi gli Azzimi , cioè la 
festività della Pasqua . E poiché tutte 
le chiese 'Stabilite e regolate dal suo ze- 
lo si riputavano siccome chiesa sua par- 
ticolare , non potea egli esibire una piò 
precisa istruzione su questo articolo , se 
non coir attenzione che costantemente 
egli ebbe, come osserva san Giovanni Cri- 
sostomo, di celebrare le feste nelle città 
più numerose di popolo . Dopo i sei 
giorni ' degli Azzimi , imbarcossi con 
Luca-; e in cinque giorni di navigazione 
pervennero inTroade, luogo determinato 
agli altri compagni , che stavano ivi asr 
pettandoli . 

Risorgimento di un giovine in Troade, 

i6j. Ivi risuscitò un giovinetto mor- 
to per essere- caduto dall’altezza di un 
terzo piano dove eransì ragunati i fedeli 
per l’istruzione e per -^la celebrazione 
dei santi misteri . ‘Apparisce dal giorna- 
le medesimo che abbiamo del viaggio del 
sacro storico, ch’ era quello il giorno di 
prima ‘feria, ossia la domenica che si giu- 
dicava allora un dovere di santihcare .. 
E siccome , - secondo il costume appreso 
dai -Giudei ,■ cominciava la festa dalla 
sera' del giorno precedente ; v’ erano 
molte lampade ;3ccese , per questa ragio- 
ne non' meno, che per la celebrazione 
del diyin sacrifizio , 
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deW Apostolo che ritorna 

in Giudea. ' ‘ ' ' 

1 ^ 4 . Subito dopo l’Apostolo si partì 
co’ suoi compagni. Il naviglio dapprima 
costeggiò la parte occidentale dell’Asia, 
eve si doveva ancora approdare . Ma il 
mediatore a^ettuoso dei poveri della Giu- 
dea , temendo di poter essere trattenuto 
un tempo troppo lungo in Efeso , che 
era la capitale dell’ Asia proconsolare, amò 
meglio di sbarcare in Mileto, città me- 
no considerabile. .Ivi tuttavia egli con- 
vocò una specie di sinodo, ragunando, 
coi sacerdoti e cogli anziani della città 
di Efeso di là poco lontana , il clero ed 
i vescovi dei vicini contorni . Li premu- 
nì contro tutti i futuri pericoli , e fece 
loro un’esortazione la piu commovente, 
molto piu perchò predisse loro eh’ era 
quella l’ultima volta che lo vedevano . 
Subito dopo si parti , e fu sì favorevole 
la navigazione, che in quattordici giorni, 
compresovi il soggiorno fatto in Mileto, 
passò da Troade a Tiro situata nella 
piccola provincia della Fenicia, contigua, 
alla Palestina. Di là passò aTolemaide, 
poi a Cesarea, dove alloggiò in casa del 
diacono san Filippo , uno dei sette or- 
dinati la prima volta, e .personalmente 
distinto per le opere grandiose nelle qua-> 
li avealo il Signore impiegato ., 11. sacro 
storico gli dà in questo, luogo il nome 
di Evangelista, o perchii.si foss* egli, ap-t 
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pllcato alla predicazione del Vangelo In 
qualità di vescovo^ o perché .egli 'avesse- 
ticevuta per questo uffizio una commis» 
sione particolare dagli Apostoli* Esso 
àvea quattro < figlie , che sono , chiamate 
anche profetesse » titolo che si dava aU 
loia a quelle femmine eh* erano ammesse 
st, cantare le lodi divine «nellà-Chiesa * , 

Agaho pTnfctÌK?U* 

' Molti fedeli. dell’ Oriente V dotati- 

dei dono della profezia > ebber 'conriz- 
za delle persecuzioni che l’Apostolo de^ 
le genti andava ad incontrare in Gerusa* 
lemme, e non mancarono di renderlo in-, 
teso* Il Profeta Agabo, gliele dipinse, ia 
un aspetta ancor più .spaventevole di 
quello che ne sia di sovente Tese^uzio}^ 
ne medesima , Entrb egli senza dir pa- 
rola nella casa di Filippo, andò direna- 
ménte da Paolo che adunava la moltitu- 
dine dei fedeli , slacciò la . cintura dell*' 
Apostolo» legossi'con issar i piedi- e le- 
mani a vista comune di tutta Radunanza 
attehta a questo modo di procèdere miste- 
rioso, poi esclamò ad alta vocer Feto c/ò 
cAff it Signorsì Costi Giudei incatene-^\ 
ranno, in Gerusalemme quello, di Q»i sii que~ 
si* cintura y per darlo pòi nelle. morii degl^ . 
idolatria A queste parole i j fedeli tutti . 
ivi raccolti, ed i compagni di Paolo j; se-: 
guendo . gPàmpulsi naturali della lor-tte? 
nerezza, si unirono insieme’ per -dissua-, .. 
derlp, dall’ imprendere U suo viaggio. Sit-» 
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peva egli , prima - eziandio ‘'di 
J>redizioni , ed U Signore ^ immediati 
mente aveagli rivelato quanto dovea te- 
Diere dai Giudei in Gerusalemme. Ma 
non meno vivamente avealo commosso la 
Sensibilità dei fratelli. Tuttavia nulla 
valse a farla rimuovere dalla risoluzione 
presa per divina volere. No ,, disse loro 
»o,. miei- y. non mi distoglierete ih al^ 

ctm moda dall* eseguire il comando di Dio' 
e voi medesimi per certo 'non vi accorgete 
che a ciò m^ indurrebbero i sentimenti vostri' 
troppo umani ^ e la cieca, vostra, tenerezza. 
La cosa- è decisa i il Signore comanda , ed 
io deggio. obbedire . Risposero t suoi com- 
pagni dt Viaggio r Sìa fatta ta sua voion^ 
tS s ed egli partì tosta con essi da Cesa- 
rea per poter essere in Gerusalemrhe , lon- 
tana ancora da venti leghe , prima della 
festività della Pentecoste, che ivi' volevi 
egli 'celebrare. • • ' > •>.. 

■ A- • 

Prevontjani Je*Givdei contro Apostolo dello Genti <a 
* - ■ i^iefte preso., a. tumulto . ... , 

.JLjribuna Lisia si assicura dell' ripostolo, ' 


‘i6d. Giacoma vescova della < città ,san«^ 
ta, e gli anziani tutti raccolti per fa- 
re onore all* Apostolo, delle nazion-i, gli. 
manifestarono a Della prima le prevenzioni 
dé* loro concittadini contro la sua perso^ 
na/ in 'termini da - dovernela sbigottire. 
Pochi giorni’ dopo, a-frontc di !tutte :ie 
precauzioni che non avea lasciato drpren>> 
derei conobbe per esperienza, cheiappcna . 
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craglL Stata svelata la verità. Siccome 
scorreva egli le varie contrade della cit- 
tà per distribuire le liniosine che avea 
portate , facendosi scrupolosamente ac- 
compagnare dai deputati delle diverse 
chiese, dalle quali le avea raccolte, av- 
venne che, abbattendosi in una ciurma di 
Giudei forestieri, alcuni di questi eh’ era- 
no Efesini , riconobbero Trofimo loro 
compatriotto , che seguiva Paolo . Sul fat- 
to stesso costoro presero la loro risolu- 
zione i ma studiarono l’ occasione per ese- 
guirne il disegno . Avendo costoro ritro- 
vato Paolo nel tempio, si scagliarono con- 
tro di lui , esclamando . Aiuto^ figli d* Is- 
rael lo : questo uomo che abbi am nelle ma- 
'ni y non cessa mai di bestemmiare contro il 
popolo di Dio y e contro il tempio santo y 
chi' egli ojb di profanare c^riP*~hHJtodurvi i 
gentili. Intendevano essi di parlare di 
Trofimo che aveano incontrato cW lui 
per istrada ; ma era falso che lo avessero 
essi veduto nel tempio , e meno ancora 
nella parte interiore, alle nazioni inter- 
detta . Il popolo tutto nulladimeno ^ac- 
corse in truppa , e in poco d’ ora si fece 
una generale sollevazione . Strascinarono 
essi brutalmente fuori del tempio P og- 
getto dell’odio loro, temendo con zelo 
inumano non pià di spargere il sangue, 
ma di contaminare il luogo santo , di 
cui ebber la precauzione eziandio di chiu- 
der le porte . Subito dopo percossero sì 
stranamente l* Apostolo , che motto sa- 
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rebbe sotto i loro colpi, se il comandan* 
te della coorte romana, che faceva guar- 
dia intorno il tempio, non lo avesse al lo- 
ro furore sottratto ; ma nello stesso tem- 
po lo fece aggravar di catene , senza in- 
formarsi se fosse reo, o almeno di qual 
colpa venisse accusato. Crescendo ad ogni 
istante il tumulto, Lisia, che così avea 
nome il tribuno , ordinò che Paolo fosse 
condotto nella fortezza, dove alloggiava^ 
ia guernigione romana . Era questa di- 
staccata dal tempio , con cui comunica- 
va solo per un lungo ordine di gradini. 
Questo passaggio angusto crasi già atfol- 
*lato da un’animosa ciurmaglia, e dovet- 
ttro i soldati portare di peso il loro pri- 
gioniero . 

167. Egli intanto chiese' di parlare, e 
gli venne accordato ; ma mandando quel- 
la turba di fanataci le più- alte grida , 
traendosi i loro mantelli , e facendo vo- 
lar la polvere, Lisia fece subito rientrar 
Paolo nella fortezza. Tuttavia, per da- 
re a’ Giudei qualche soddisfazione, e col 
pretesto di scoprire la causa di quell’ uni- 
versale tumulto, comandò che 1’ Apostolo 
fosse flagellato, e posto 'alla tortura . 
Già tutto era pronto, quando Paolo dis- 
se alI’ufKziale che presieder doveva all* 
esecuzione: E credete voi che vi sia per~ 
messo di far soggiacere alla pena di sferza 
un cittadino romano , senza che sia stato 
condannato } Il centurione corse a riferire 
queste parole al tribuno . Lisia ritornò 

Tom. I. L 
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prontamente y e domandò al prigioniero » 
con una maniera più affabile, s’egli fos- 
se veramente cittadino . TalesontOy disse 
^li con nobile costanza . Riprese Lisia ; 
A me coft'6 molta denaro ^er acquistare que- 
sto titolo . - "Ed ioy soggiunse Paolo , noi 
deggio al denaro y ma tale son nato. Gli 
esecutori confusi si dileguarono , e . fu 
sciolto il prigioniero. 

Paolo eomgarisce dinam^i al concilio dd Giudei , 

Il sommo sacerdote Anania. 

. ió8. Lisia studiando la via di uscir 
, con onore da questo affare inviluppato, 
radunò il giorno seguente il concilio del-* 
la nazione giudaica ; e vi fece presenta- 
re l’Apostolo, il quale non era più le- 
gato , Ma se i Romani avevano dei ri- 
guardi per un loro concittadino, il di- 
spetto de’ Giudei divenne sempre più fu- 
ribondo. Avea cominciato appena Paolo 
a parlare, quando il sommo sacerdote 
Anania, trattando il discepolo come un 
tempo trattato venne il suo divino mae- 
stro, comandò che fosse schiaffeggiato. 
Al qual violento pontefice disse 1’ Apo- 
stolo ; O muro imbianchito , non lascerà 
Dio di colpirti , te che qui fai P interprete 
della legge y e che contro gli ordini della 
legge comandi eh' io trattato sia sì villana- 
mente y senza essere, stato nè condannato y nè 
ascoltato almeno. Fu .acerbo il rimprove- 
ro, e Paolo non sapeva di parlare ad un 
sommo sacerdote . Dopo il governo del 
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prLou) Erode, cTie il pontificato non du- 
rava piu a vita, v’era un sì gran nume- 
ro di questi pontefici , che 1* Apostolo , 
forestiero in Gerusalemme, appena potè-'" 
va conoscerli ; molto più che il sinedrio 
si radunava fuori del tempio, o della sa- 
la del concilio , i consiglieri si distribui- 
vano ordinariamente a mezzo cerchio , e 
il presidente era nel mezzo senza alcun 
segnale di distinzione . Qualora Paolo si 
accorse di parlare al sommo pontefice, 
non mancò di togliere quello scandalo in- 
volontario, e di tributare il convenevole 
ossequio alla cattedra di Mosè . Ma il 
contrattempo non gl’ impedì di profittare 
del contrasto ch’egli rilevò nei senti- 
menti dei diversi membri del concilio . 
Erano essi divisi in due sette assai fra 
di lor differenti . Alcuni di questi sotto 
il velo della legge mosaica nascondevano 
l’empio domma de’ sadducei , eh’ era 
una specie di materialismo, il quale non 
ammetteva nè la risurrezione de’ corpi , 
nè sostanze spirituali, fuorché quella di 
Dio solo , nè alcuna provvidenza verso 
degli uomini, o.dopo la vita. Questo 
non era per altro il partito più forte , e 
non regnò in progresso nella sinagoga, 
se non perchè giungesse al colmo la ri- 
provazione ; ma faceva allora dei rapidi 
avanzamenti, specialmente fra i sacerdo- 
ti ed i dottori della legge, i quali piena 
nozione avendo della divina giustizia , 
e non volendo porre in pratica i mezzi 
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di disarmarla, si studiavano di soffocare 
colla loro credulità i rimorsi della co- 
scienza-. L’altra porzione del concilio 
" ' giudaico , avvegnaché opposta fosse per 
egual modo allo stabilimeoto della reli- 
gione di Gesù Cristo, e frammischiasse 
a quella di Mosé abusive innovazioni , 
ammetteva -nondimeno la spiritualità del- 
le anime nostre , e la risurrezione de’ 
nostri corpi . Approfittò l’accusato di 
questi animi discordanti , e parlando ad 
alta voce, diss’ egli : Sappiate ch'aio sono 
Fariseo^ e secondo 'la "vostra frase ^ figlio 
di Fariseo inalterabilmente addetto a tutti 
i buoni principj di quella scuola : ed è ap- 
punto /’ articolo della risurrezione dei mor- 
ti quello per cui mi vedete condotto dinan- 
zi alla vostra giustizia. 

lòp. Subito si rese manifesta la divi- 
sione nel concilio . Ciascuno si mise a 
disputare , ciascuno si afiàticò di rendere 
più numeroso il suo partito , ed il su- 
perno motor dei cuori cangiò in difen- 
sori dell’Apostolo la metà de’ suoi av- 
versari . Finalmente dissero i Farisei : 
Che male ha egli fatto questo uomo ? 
ha sua dottrina è pura-’ e chi sa se al- 
cuno degli spiriti celesti non ispiri que- 
sto dottore che rende loro sì bella te- 
stimonianza? Dalle parole vennero ai fat- 
ti , e Io presero dalla loro parte per 
toglierlo ai sadducei. Questi dal loro can- 
to si sforzarono di strapparlo dalle ma- 
ni de’ suoi difensori, ed il pericolo non 
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fu forse giammai più grande per Paolo, 
che si vide al caso di essere farro a pez- 
zi : il che avvenuro sarebbe per certo , 
se ilrribuno, senza perdere un momenro , 
non avesse fatte venire le milizie per 
toglierlo da di là , e chiuderlo nuova- 
mente nella fortezza . 

170 . La notte seguente a sì grandi 
travagli e pericoli, il Signore per cui 
Paolo pativa, gli apparve e gli disse: 
Fatti cuore ^ e sappi ^ che la tua vita è in 
salvo : d' uopo è che in mezzo a Roma tu 
mi renda la testimonianza medesima , che 
mi hai resa in Gerusalemme . Se Paolo si 
era dimostrato cotanto fedele senza pe- 
netrare i disegni del suo Dio, questa 
apparizione cangiò la sua fede sopra 
questo articolo in un’ incontrastabilissi- 
ma evidenza . Il prospetto dell’ avvenire 
svelato agli occhi suoi gli fece cono- 
scere, che le sue tribulazioni , le sue ca- 
tene , la sua comparsa ai varj tribunali 
della Palestina , con mille avvenimenti 
meravigliosi , che facevano dello strepito 
grande, erano altrettanti mezzi di ac- 
quistare quel concetto che conveniva per 
rendere il suo ministero rispettabile alla 
capitale del mondo, ed al più superbo 
dei Cesari, Un nuovo pericolo, ed il 
maggiore a cui la vita di lui fosse stata 
esposta dopo la vocazione all’Apostola- 
to , servì a corroborare sempre più il suo 
coraggio . 
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Cotpirazjone de' Sadducei contro l» vita di Paolo» 

171. I Giudei , e soprattutto i sadducei, 
che ad esempio di tutte le sette opposte 
alla dominante religione , con ostenta» 
zione di tolleranza si vantavano di urna» 
nità e di probità , risolvettero nondi- 
meno di assassinare Paolo. La loro rab- 
bia era di siffatta tempra , cbe più di 
quaranta di costoro s’ obbligarono co* 
più tremendi giuramenti di non prender 
nh cibo bevanda , s’ eseguito non 
avessero il loro disegno . 

Paolo viene condotto a Cesarea . 

172. Ma ciò che inorridisce all’ ecces- 
so , si è , che i pontefici erano i loro 
complici . Noi siamo determinati , dissero 
liberamente a quegli empi graduati eh’ 
essi conoscevano intimamente, mi siamo 
pronti a sagrificare il vostro nemico anche 
in mezzo delle sue guardie . C/ì| che s' ap~ 
partiene a voi, è di farlo sortire dalla 
fortezza . Siccome voi siete giudici in 
Israello , e gl' interpreti della Legge , ob- 
bligate il domandante di farvi comparire 
dinanzi un Isaelita accusato et* inobbe- 
dienza , sabvo il dritto dei Romani di 
confermare, 0 di modificare la sentenza i e 
noi c' impegniamo di fare il rimanente , 
qualunque sia la scorta sua militare » 
piacque la proposizione , e si stabilì la 
deputazione pel giorno seguente . Ma 
ogni cosa venne a dileguarsi per mezzo 
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di un giovanetto, figlio di una sorella 
di Paolo, informatissimo della trama. 
Questi avvertì suo zio, dipoi il tribuno, 
il quale comandò incontanente che due 
centurioni con una scorta considerabile 
conducessero il prigioniero non a Ge- 
rusalemme, ma a Cesarea dinanzi al 
governatore dell’intera provincia , al 
quale diede avviso nel tempo medesimo 
della cospirazione e della tentata accusa 
contro P Apostolo. 

"Felice^ governatore della Palestina.' 

17 Era questo governatore uomo di 
bassi natali, chiamato P'elice, il quale 
eia stato inalzato a quella carica pel 
merito di suo fratello Fallante, celebre 
liberto dell’imperatore Claudio. Per 
formare il processo dell’accusato , aspettò 
egli l’arrivo degli accusatori, i qflali, 
seguivano l’oggetto dell’odio loro do- 
vunque speranza avessero di rovinarlo , 
Ma trovarono quivi la scena totalmen- 
te cangiata . Non v’ era più speranza di 
aggredire i’ innocente , e meno ancora di 
opprimerlo- con piena autorità. Chi pri- 
ma tenea luogo di giudice, era passato 
alla condizione di parte; nò altra via 
rimaneva che quella di procedere nelle 
forme regolari dinanzi un estero tri- 
bunale . 

174. Il sommo sacerdote Anania non 
tsdegnò di sostenere la persona di delato- 
ice, quantunque ciò facesse mal volentieri. 

L 4 
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L’ interesse dell’empietà lo rendeva supe- 
riore a tutti i riflessi contro quell’ uomo 
grande che con più vantaggio la com- 
batteva . Il presidente o governatore 
durò poca fatica ad iscoprire la cabala ; 
e condusse a lungo le cose per non 
cozzarla di fronte coi Giudei ; ma fece 
che Paolo fosse trattato con benignità , 
anzi con distinzione . 

DrusiUa moglie di Felice protegge Paolo . 

175. Le buone disposizioni di questo 
Romano procedevano principalmente dal- 
la sua moglie DrusiUa, che si crede so- 
rella di Agrippa il giovane, re di Ga- 
lilea, e della principessa Berenice. Di- 
cesi che per acquistarsi un appoggio con- 
tro questa sorella sì famosa sotto 1’ Im- 

f tcro di Tito, e nel tempo di cui par- 
iamo gelosa delle bellezze di DrusiUa , 
costei, cioè Drus'illa , più ambiziosa che 
sensibile, avea lasciato il primo marito 
suo Asi re di Emessa, per isposare 
Felice quantunque pagano e di oscuro 
lignaggio , ma che godeva una singoiar 
protezione. Qualunque però sia la sua 
origine, ella era di religione giudea, 
educata con buoni principi intorno la 
natura delle anime, ed intorno la spe- 
ranza dell’immortalità. Sembra oltre’ 
ciò ch’ella abbia avuto dello zelo per 
indurre lo sposO' suo nella stessa creden- 
za; o almeno lo persuadette-a tenere di 
tratto in tratto delle conferenze eoa 
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Paofo,*del quale mostrossi ella protet- 
rrice. . 

176. IFn giorno portossi ella con Feli- 
ce al luo^o medesimo ov’era custodito 
il prigioniero. Fu* fatto venire innanzi, 
e fu interrogato .intorno la dottrina eh’ 
era l’Ordinaria materia de**suoi insegna- 
menti . Espose egli i principi della cri- 
stiana credenz-a in una maniera assai 
generale; ma adattando il suo discorso 
al carattere de’suoi uditori, espose piu 
individualmente le regole severe dell’equi- 
tà , della castità , e dipinse con terribile 
vivacità i’ eterno castigo riservato ai 
trasgressori . Felice turbossf, e ne rimase 
sgomentato; nè si sentì coraggio di as- 
coltare piu a lungo il santo oratore ; ed 
interrompendo il discorso, gli disse: Tan- 
to basta per oggi ; mandirò per voi quando 
avr'h più tempo. Più fiate per verità se lo 
féce venire innanzi in progresso ; ma aven- 
do resistito alla prima grazia , cadeva 
egli di prevaricazione in prevaricazione. 
Finalmente questo indegno preside eh’ 
era affezionato all’oro, parve che in que- 
ste occasioni di salute non avesse altra 
mira che di saziare la sordida sua avari- » 
zia. Aveva egli compreso dall’esposizioni 
di difesa dell’Apostolo, ch’egli non era 
venuto in Gerusalemme per recarvi inquie- 
tudine , ma piuttosto le pie liberalità 
dei fedeli gentili.’ Sperò, egli, di riceveee 
delle offerte da un prigioniero di tanta 
considerazione , e due anni scorsero ri- 
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vanendosi in questa vana lusinga^ dop» 
de’ quali fu in luogo suo sostituito Por- 
zio resto . 

V Apoìtolo appella a Cesare . 

• I 

177. »II nuovo governatore venne tosto, 
pressato dai sacerdoti e dagli .altri or- 
dini della giudaica nazione . Insistettero 
costoro più che mai , onde fosse il pri- 
gioniero rimandato a Gerusalemme. Vi 
era ogni ragione di credere che l’avreb- 
bero ottenuto. In somma ilpericolode.il’ 
■oppressione , e ^ell’ abuso di podestà, 
per parte della sinagoga , divenne tanto, 
evidente. , ch*e V Apostolo pensò bene 
di -potersi sottrarre da questa autorità» 
ed appellare nell’ ordine de’ tribunali 
•secolari dov’ egli già si trovava , dal 
governatore all’imperatore. Quindi va- 
gendosi del suo diritto di cittadino ro- 
mano disse : Io mi trovo dina.rrzi al tri~ 
hunal di Cesare : il dritto -della mia con- 
dizione si è di non-, essere senza mio assen- 
so-trasferito altrove', io- chiedo durtque con 
legale formalità di essere rirnaridato a 
Cesare: Pesto consultò per breve spazio 
col suo consiglio , poi rispos.e: T« hai 
-appellate -a Cesare , tu andrai a Cesare . 
Dopo di che non rimaneva più che as- 
pettare un imbarco per trasportare l’ ap- 
pellante in Italia. 
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L’ Apostolo comparisce dinanzj a Porzjo Pesto , 

Il re Agrippa e la principessa Berenice . 

178. In questo intervallo il re di Ga- 
lilea venne con sua sorella Berenice per 
congratularsi con Festq del suo esalta- 
mento a 'governatore della Palestina . 
Guari non- istettero in Cesarea senza 
avere contezza dello straordinario pri- 
gioniero che il precedente governatore 
avea tenuto più di due anni in prigio- 
ne ^ aspettando il. suo spaccio. Festo fe- 
ce loro una succinta sposizione di que- 
sto fatto j ma volendo soddisfare ^Ila loro 
curiosità, la solleticava vie maggiormen- 
te. Si mostrarono essi volenterosi fuor 
di modo di vedere .questo accusato fa- 
moso, per cui nudrivano essi sentimenti 
molto diversi dai Giudei di Gerusalem- 
me . Sono disposto a soddisfarvi , rispose 
Festo', e dimani Paolo vi sarà condotto 
dinanzi. Agrippa e Berenice si portaro- 
no colà air ora concertata , accompa- 
gnati da numeroso ‘seguito di soggetti 
ragguardevoli, tribuni, magistrati, uf- 
fiziall , ‘e quanti vi erano dell’ ordine no- 
bile nella città . La provvidenza divina 
per simil guisa formava, al più degno 
predicatore del Vangelo l’uditorio più 
illustre a cui avess’egli fino allora parla- 
to : e così pure la Privazione della liber- 
tà somministrò a Paolo un’ occasione che 
difficilmente avrebb’egli potuto ritrova- 
re in ogni altra situazione . In questa 
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guisa comparve non meno libero, non 
meno sublime ne’suoi ragionamenti , di 
quello che comparso fosse altre volte nel- 
le città dell’ Asia , dove fu creduto il Dio 
deir eloquenza . 

lyp. Allorché si presentò , disse Pesto .* 
Ecco quell* Horrio celebre ^ di cui tutta Geru- 
salerrìme sollecita la morte ì Per mio giudi- 
zio non trovo in lui ragione alcuna per cui 
la meriti . Egli appella a Cesare , ed io 
mi dispongo a mandarvelo , "Ma ib non sa- 
prei che mandare a dire per istruzione del- 
la causa di lui , 'o per la direzione del 
'giudizio . 1 pretesi gravami , centra di lui 
tentati , mi sembrano minutezze poco degne 
dell* attenzione di Cesare . Io sorto pienamen- 
te contento di averlo presentato dinanzi un 
principe sì illuminato , e specialmente istrut- 
to delle leggi e degli usi del popolo pjudeo , 
Adopra i tuoi lumi , e degnati di som- 
ministrarmi le cognizioni 'convenevoli per 
informare l* imperatore con quella precisione 
che richiede la natura dell* ajf are ^ ’ed'il do- ^ 
' vuto rispetto aìP imperiale maestà . 

i8o. Agrippa incaricato così dell’ in-r 
terrogatorio , disse a Pat)lo che 'parlasse 
in sua difesa . Questo però non era quel- 
lo che interessasse l’Apostolo, il quale 
era pienamente tranquillo della sua sor- 
te , ed inoltre non dipendeva egli più 
da quelle podestà subalterne-. Considerò 
egli soltanto l’occasione favorevole dt 
rendere a Gesù Cristo testimonianza , o 
di confondere l’incredulità, qualora non 
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giungesse per anche a convincerla . Quirt» 
di ^ che sotto l’apparenza di giustificar- 
si, insistette egli in tutto il seguito del 
suo ragionamento intorno a ciò che do- 
vea far riconoscere il Figliuolo di Dio, 
o il Messia nella persona di Gesù da 
Nazaret, che fu il termine e l’avvera- 
mento di tutte le profezie . Siccome si 
stendeva egli assai did’usamente su que- 
sto articolo, non meno che sulla resur- 
rezione gloriosa del Salvatorej il gover- 
natore idolatra, a cui meno era diretto 
il discorso, che al principe giudeo , e che 
niente comprendeva di quei profondi mi- 
steri , interruppe il discorso, esclamando 
ad alta voce : Paolo tu farnetichi per so- 
verchia dottrina : lo studio e le lettere 
hannoti sconvolta la mente . - Io non son 
fuor di mente ^ 0 illustre Pesto , riprese 

tranquillamente l’oratore, «è /o ti espongo 
se non verità le più esatte j ancorché non 
ordinarie. Il re che intende ciò eh* io dico, 
può farmene testimonianza . PgU non ignora 
alcuno di quei punti de* quali si tratta , 
Principe^ soggiunse fissando gli occhi in 
Agrippa , credi tu ai Profeti f Tu loro 
credi, ed io lo so. Agrippa, che si senti- 
va commosso senza volerne far vista , te- 
mette di poter essere penetrato anche di 
più j e divertendo la cosa con facezia , 
dissegli tosto con ironia : Tu mi persua- 
deresti di farmi Cristiano . Replicò Paolo: 
Qptesta è una sorte di più alta sfera , che tu 
non pensi . Piacesse a Dio , 0 Principe , 
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cé* tu e tutti quelli che ti stanno a cuo~ 
re ^ 'accettassero da questo momento il mio 
partito medesimo., senza correre però il me-- 
desimo rischio^ 

i8i. lire, la principessa sua sorella, 
ed il governatore si alzarono , ed essen- 
dosi per poco tempo appartati , dissero^ 
Quest* uomo non ha cosa alcuna commes- 
so, -che meriti la morte, nè la privazio- 
ne della sua libertà . Tutti e tre parve- 
ro disgustati, che una pubbUca appella- 
zione loro impedisse di rimandarlo as- 
solto. Si proverebbe oggidì pure il di- 
spiacere medesimo, qualor non si riflet- 
tesse che la confessione e le catene di 
Paolo, oltreché davano forza maggiore al 
suo ministero, erano per esso una difesa, 
contro il furore de’ Giudei che lo vo- 
leano far morire in Oriente, se fosse 
Stato posto in libertà. 

PrtdfKione àelP Apostolo in una burrasca . 

• • * • t 

i8z. Pesto lo fece imbarcare con altri 
prigionieri, scortato assai bene . Luca non 
si dilungò mai dalla sua compagnia con 
Aristarco di Tessalonica^ uno nei depu* 
tati che aveano asportate ielimosine dal- 
la Grecia e dall* Asia ai poveri delle Giu- 
dea , e che fin d’ allora seguì l’Aposto- 
lo con tale, fedeltà e costanza, eh’ egli 
nelle sue lettere ne fa di lui i piò gran- 
di elogi. La navigazione fu lunga e pe- 
nosa , e non si videro sulle spiagge di 
Creta, se non. verso la fine dei dicem.- 
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bre . Paolo, che si era ormai guadagoata 
l’amicizia di tutto l’equipaggio, fece sa>^ 
pere in modo da imprimer timore, che 
per allpta non era cosa prudente il pro- 
seguire il viaggio . Prevalse però 1* opi- 
nione contraria del piloto, e del padron 
del naviglio; ma in brev’ ora ebbero mo- 
tivo d’ esserne pentiti. Provarono un’ 
orribile burrasca . Per più giorni consecu- 
tivi il cielo fu coperto di tenebre cosi 
dense, che non si vedevano nò sole nò 
stelle . Fu forza gettar le merci in mare, 
e perfino gli attrezzi.. Andavan vagando 
a caso, senza speranza alcuna di scappa- 
re da una morte vicina; per maniera che 
ninno facea più conto della propria vi- 
ta , nò di prendere nutrimento. Intanto 
il Signore rivelò al suo servo, che la na- 
ve si sarebbe spezzata , ma che iiemmen 
uno dei viaggiatori sarebbe perito . Ognu- 
no riprese vigore a questo annunzio : 
dieder di piglio alle corde della nave, t 
giunsero sulle coste di Malta , dove il 
naviglio si ruppe di fatto, ma i passeg- 
geri tutti si salvarono o a nuoto, o coll’ 
aiuto delle tavole > e dei rottami della 
nave. Di dugento e settantasei persone 
non ne perì nemmen una . 

paolo rimane illesa dal meno di una vipera . 

i8j. I Maltesi, ch’erano chiamati 
barbari, perche quanto al linguaggio non 
eran nò Greci nò Romani j coi sentimen- 
ti della loro umanità dimostrarono di 
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■Equivalere per lo meno agli uni e agli 
altri . Cominciarono ad accendere dei fuo- 
chi per riscaldare quegli sventurati intiriz- 
ziti dal freddo pel rigore della stagione, 
e per una pioggia gelata che venne in 
seguito a tutti gii altri accidenti . Paolo, 
attivo sempre e caritatevole , prese un fa- 
scio di bronchi , e lo portò sui fuoco j • 
ma con essi portò una vipera intorpidi- 
ta dal freddo, la quale rinvigorita per 
essere vicina al fuoco, prese la mano delP 
Apostolo , e vi rimase sospesa . ^ Que- 
gl’isolani per quell’orrore al delitto ch’c 
un’impressione della legge eterna, e che 
i più rozzi costumi non cancellano mai 
interamente, si dissero gli uni agli altri 
nella loro lingua ; Colui senz* altro dee 
essere uno scellerato^ cui la giustizia di- 
vina perseguita anche dopo il naufragio « 
Paolo scosse la mano soltanto, e senza 
sgomento gittò la vipera nel mezzo alle 
fiamme. Ognuno si credeva vederlo gon- 
fiare e cader morto subito dopo, ma aven- 
do aspettato buona pezza senza che gli . 
sopravvenisse alcun male, in luogo di un 
omicida, si credettero vedere un Dio, 

Guarigione prodigiosa operata nel P isola 
di Malta. 

184. Ivi presso eravi una casa con ter- 
reni considerabili, di ragione del prima- 
rio dell’isola, chiamato Publio . Volle 
questi dare alloggio a quest’uomo ami- 
co di Dio , e per tre giorni adoperò ogni 
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mezzo di ristorare dalla stanchezza di 
una travagliosa navigazione lui e i com- 
pagni suoi. L* ospitalità praticata da Pu- 
blio non avea alcun fine d’ interesse j ma 
non per questo fu egli privo di ricompen- 
sa . Il padre di luistavasi a letto, malato 
di un’ostinata dissenteria, accompagnata 
da febbre ardente,* per cui trovavasi in 
pericolo di morte . Paolo si mise in ora- 
zione, gl’impose le mani , e lo guarì 
nel momento. Questo miracolo, ch’era 
operato sopra uno dei principi dell’ isola , 
siccome Io nomina H sacro storico , si 
seppe dappertutto il paese , e da tutti 
gli angoli si portavano malati al santo, 
il quale risano tutti, niuno eccettuato. 
Per siffatta guisa egli disponeva alla fe- 
de non solo i cuori semplici di que’ po- 
veri isolani, ma quei de’ Romani ancora, 
raccomandandola nell’ ingresso deli’ Italia , 
ed in mezzo ai diversi suoi compagni di 
viaggio , i quali non dovevano mancar 
certamente , giunti che fossero a Roma , 
di pubblicare ciò che in essi destata avea 
ia loro ammirazione. 

Paolo giunge a Roma. 

185. Furono di nuovo alla vela dopo 
passatala più cruda stagione, e fu tanto 
felice la fine del viaggio , quanto impor- 
tuno n’era stato ìi principio. In Poz- 
zuolo, nella campagna di Napoli, dove si 
fece lo sbarco onde compire , per terra il 
rimanente del viaggio, s’ abbatti PApo* 
Tom.I, M 
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^tolo in alcuni Cristlàni , che Io accolse'-^ 
ro. con; le piu^vive dimostraiioni di amo- 
.le e di rispetto.. Un numero grande di 
quelli, lo accompagnarono fino al silo ter- 
mine „ .Questo, seguito- così, decoro^ si 
fece sempre nwggiore a misura che si av- 
vicinava a- Roma . 1 fedéli di quésta, ca- 
pitale , tanto .ben prevenuti' dalla lèttera 
meravigliosa che avea loro scritta , ven- 
nero in truppe incontro a lui,, alcuni per 
trenta miglia,, altri finoacinquanta v ,Còr 
si circa, il principio di maggio- dell’ anno 
éi arrivò egli come in trionfo mal- 
grado le sue catene,, alla capitale .dell’ 
impero , sede del capo della Chiesa e del' 
mondo cristiano , dacché' Pietro vi avea-, 
trasferita la cattedra pontificale, d’ Antio- 
chia.. ^ . .. : o 

. i86,. Y.’era li costume in Roma dì te- 
ner fuori della- carcere- alcuni dei prigio-t 
nieri sotto- la custodia di un soldato ,. a 
cui s’incatenavano almeno in /tempo- di 
notte.. Fu accordata questa grazia a Pao- 
lo il . quale .era; stato annunziato* sì 
vantaggiosamente , e fu trattenuto . ..già 
due anni in quello stato.. Eeliy non ai 
diede certo' pensiero di sollecitare la 
sua liberazione y. contento di quel gra- 
do di libertà che gli bastav'a-, per. predi- 
care il Vangelo ....Anzi per- Io contrario 
rileviamo dalle varie lettere elisegli scris- 
se da. Roma,,, che si riputava fortunato 
dì portare catene si vantaggiose jilji -dif- 
fiysìon della fede . - • . • 
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'r^j. Tre giorni ‘dopo il suo arrivo 
iCgli pregare i primari • fra i* Giudei che 
abitualmente ^dimoravano nella città , che 
volessero portarsi a lui, per informarli 
della ragione della sua appellazione, che 
male poteva da loro essere interpretata . 
Tutte le ragioni adoprò egli per render- 
li convinti , eh* egli era venuto a Cesare 
nOH già col pensiero di nuocere a chic- 
chessia della sua nazione , ma per la ne- 
cessità estrema in cui si vedeva ridotto 
di sottrarsi a que’ modi di procedere , che 
gl’ idolatTÌ“medesimi non potevano' per- 
suadersi di vedere ne’ cittadini di Geru- 
salemme. Gl’ Israeliti romani non erano 
stati avvertiti dai loro fratelli della Giu- 
deài i quali dacché seppero che Paolo 
era passato al tribunale dell’ imperatore \ 
ebbero per fallito il colpo . Quei di Ro- 
ma- dunque non solo ebbero per vere le 
giustificazioni dell’Apostolo, ma di più 
vollero udirlo parlare intorno la nuova 
religione ch’egli annunziava . La cosa 
non poteva riuscire più conforraeme»te 
a’ SUOI desideri : si stabilì' però -una gior- 
nata per tenere una regolata conferenza.. 

• 188. La quistìone della venufa.del Mes- 
sia fu discussa cosi fondatamente , e l’ ap- 
plicazione delle profezie, .eh* erano diret- 
te a Gesù di Nazaret ^ fu così maturamen- 
te ventilata, che in .quella numerosissima 
adunanza parlò 1 ’ Apostolo dalla mattina 
alla sera . Non corrispose la docilità degU 
uditori alla loro attenzione . Alcuni 

M z 
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tono per vero dire compunti e converfitl i 
ma il maggior numero fu di quelli che 
persister vollero nell’ostinazione j per mo- 
do che in questa prima conferenza Pao- 
lo dichiarò ad essi , secondo il suo me- 
todo , eh’ egli porterebbesi ad offerire la 
luce della salute ad anime che meglio di 
loro profitterebbonsi ; il che prontamen- 
te eseguì con una riuscita valevole a con- 
solarlo » Un numero grande di proseliti 
s’ accoppiarono ai più provetti fedeli , e 
di notte e di giorno v’ era concorso alla 
casa da lui presa a pigione , e con per- 
. missione degli ufRziali del pretorio. 

i8p. Tutti ì narrati avvenimenti ven- 
gonci riferiti dall’Evangelista san Luca 
. negli Atti degli Apostoli, i quali fino a 
questo passo abbiamo avuto il vantaggio 
di quasi unicamente seguire. Si osserva 
' ch’egli con compiacenza s’estende nella 
narrazione delle fatiche apostoliche del 
suo maestro. Lo Spirito Santo da cui 
era ispirato , e che giudicò non essere 
necessario di appagare la nostra curiosità 
riguardo agli altri Apostoli , pretendeva 
senza dubbio di somministrare a noi in 
questo, lezioni ed esempi bastevoli . Quin- 
di i che noi creduto abbiamo di racco- 
glierli con quell* accuratezza che i\ no- 
stro piano poteva permettere. 
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Azioni di s. Luta. 

ipo. Per quello che risguarda la perso-, 
sa stessa di Luca , oltre l’ inviolabile af- 
fezione sua al Dottore delle nazioni , sap- 
piamo di più eh’ egli 'ha predicata la fe- 
de nelle Gallte « nell’ Italia , nella Dalma- 
zia ) e nella Macedonia ; ma niente può 
dirsi di particolare o di bene circostan- 
ziato intorno alle sue varie missioni . Si 
custodì celibe in tutta la vita sua , e 
Hiorì a Patrasso nell’ Asia , in età di ot- 
tantaquattr’ anni . Fu medico y e fu det- 
to di più che fosse pittore, ma di quest’ 
ultimo mancano prove. 

Martirio di $, Giacomo minore. 

ipi. Quando Paolo si fu sottratto alla 
vendetta de’ Giudei di Gerusalemme, ri- 
volsero costoro il loro sdegno contro 
Giacomo vescovo di questa città, e col- 
sero il tempo di farlo scoppiare efficace- 
mente. L’anno 62 di Gesù Cristo, es- 
sendo morto il governatore Pesto , e non 
essendo per anche arrivato il suo succes- 
sore Albino, i sacerdoti ed i grandi del- 
la nazione citarono Giacomo dinanzi al 
sinedrio (i). Il sommo sacerdote Ana- 
DO era il motore di questa nuova cabala , 
degno figlio del primo Anano, che nel 
Vangelo si conosce sotto il nome di An- 
na , e tanto più nemico della dottrina de* 

M j 
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gTi Apostoli, quanto era egli sadduceo'^ 
siccome suo cognato Caifasso e tutta l’o- 
diosa sua famiglia. I. furbi, per giun- 
gere - con maggior sicurez 2 a ai loro fini, 
encomiarono dapprima la pietà e le virtù 
tutte’ del santo vescovo , che a vero di-; 
re era 1’ edificazione é i* ammirazione dL 
tutti i cittadini, fossero Giudei ostinati» 
oppure fedeli. Era egli chiamato talora 
il Giusto (i), e talora con- ebraico nome 
il sostegno del popolo . .Aveva egli la 
libertà di entrare quantunque volte voles- 
se in quella parte del tempio , in cui; a*., 
soli sacerdoti era in potere di entrare» 
qualor si trovassero nell’ attuale esercizio 
delle loro funzioni . Orava egli senza in- 
terruzione quasi sempre prosteso, di ma- 
niera , dicono gli antichi storici , che . la , 
sua fronte e le sue ginocchia s’ erano in- 
callite come la pelle d’ un. cammello A 
questo angelica fervore corrispondeva un’ 
eguale purezza,, un’austerità , ed un’asti- 
nenza esemplare. Non bevea egli n^ vi- 
no nb altro liquore che potesse ubbria-s 
care ; e non solo osservava queste re- 
gole di Nazareato , alle quali obbligato 
s* era con voto ; ma non usava giammai' 
il bagno, nè mangiava qual si fosse ani- 
male, nè vestiva d’altro che di semplice 
lino di' assai leggier peso per ogni sta- 
gione. ' 

’tpi. Quando comparve egli nell’ asseta- 
Oi Egisip. prèisò Ettseb. st. xx, al. . < ' 
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^ìea , si replicarono le testimoriianEe d{ 
venerazione* e di confidenza verso 4t 
lui , e venne interrogato, che 'cosa si .-do-, 
vesse credere intorno la dottrina di Gesù . 
Egli rispose con uno -zelo, che fece im- 
■pressione in molti di quelli che retti eran- 
• nel cuore, mescolati -nella folla de’ forer 
“’stieri, ivi radunati nella circostanza idei 
tempo di Pasqua. Gli scribi ed i farisei, 
e sopra ogni altro i sadducei ', aveano-le- 
loro mire . In un momento suscitarono 
dei tumulti sediziosi , esclamando che- 
assai presto l’antica religione si sarebbe 
estinta . Un mentito zelo li trasporta , 
attruppansi tumultuariamente, si mettono 
tutti intorno al santo confessore, e -gli 
dicono: D*uopo 'è che, 'qui sul fatto tu cavi 
€p errore questa innumerevole popolo ^ :il qua~^ 
le tutt* ora è impresso che Cesìi-possa^esse^' 
re il Cristo promesso; e poiché tutti hanno 
in te gran fiducia siccome net Giusto ppr 
eccellenza -, sali sulla sommità di questo . 
tempio f afiinchè ^ognuno possa vederti ed 
udirti , f da di là rendi testimonianza al 
vero : ognuno -a te s‘ .affida i- . . 

ipj. Lo condussero . tosto sopra, una^ 
loggia eminente ad una convenevole, al- 
rezza , al di fuori del tempio . Allorché lo 
videro salito , s’ intese gridare dal. basso 
con molta finzione di rispètto 
o uomo giusto y che mai s* abbia a crederà 
•di Gesù eh* è stato ^crocifisso . La confessio- 
ne non potea essere più . solenne ; lo ze- 
io dell’Apostolo uovtrasse tutto il -.Vfia*^ 

M 4 ■ 
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“taggio che a lui porgea T occasione. 
perchè mai, diss*egli con- un- tuono di 
irpce assai forte, e perciò m* interrogai e- 
voi sopra GesU figliuolo- delP Uomo , ed 
insien^e figliuolo di Dio } Inuliimentc affet- 
tate vi>i^ di richiamare in dubbio- la mia 
fede in questo vero Redentore » lo dichiara 
in faccia a ~voi, ch^egli nel cieìo si sta as- 
siso alla destra deW Onnipossente da dense 
verrà a giudicare P universo , Molti credet- 
tero, e nella' semplicità dell’ anime loro 
cominciarono ad esclamare : Gloria al 

Figliuolo di Davidde. I settari sconcertati 
affatto dissero 'fra di loro ; Nostro fu il. 
torto di esporci ad un simile cimento 
Andiamo lassù prestamente, e precipitiamer 
il Giusto sugli occhi- stessi della., moltitu- 
dine :■ onde il terrore almeno impedisca, 
che la seduzione s^ estenda più oltre. Escla- 
marono essi subito: Sì sì il Giusto me- 
desimo ha errato: diam compimento alla 

profezia d Isaia , cancelliamo questo Giustty 
pernicioso dal numero dei viventi Corsero 
subito colassb , e lo precipitarono . 

ip4. Non morì in quel momento, ma^ 
rial'^ossi e posesi in ginocchione dicendo, 
ad imitazione di quell* adorabile vittima; 
a cui egli sacrificava se stesso : Perdonate 
loro , 0. Signore , perciocché e’ non sanno dir 
che si facciano. Divennero pili furibondi 
ì suoi nemici. Per ordine del pontefice,, 
e ad istigazione del suo partita, si lan- 
ciarono pietre sì. spesse , che sembrava 
pna grandine, contro il santo rescovo 


I 

) 


GHgitized bytji 



. DEL Cristianesimo . . i 8 f 
Intanto un uomo delia stirpe de’ Recabi^ 
ti, cio% di quegli antichi proseliti ag- 
gregati al popolo di Dio, i quali erano 
edificanti per la somma ritiratezza della 
loro vita, e per la loro religiosa costan- 
za nel seguire i costumi dei loro padri ; 
uno di questi uomini retti e virtuosi 
esclamò: Che fate mai. Israeliti ingrati e 
snaturati? e' non udite 'no il Giusto che 
prega pe* suoi carnefici^ Niente valse a 
frenare il loro furore . Finalmente un 
pulsatore di panni interamente l’uccise 
collo' scaricargli fieri colpi di maglio sopra 
la testa. Il martire venne sepolto nel' me- 
desimo luogo. Poco dopo gli fu eretto un 
monumento , il quale non fu distrutto 
che con la ruina di Gerosolima, e del 
quale una colonna ancora esisteva ai- 
tempi dello storico- Eusebio nel quarto 
secolo della Chiesa . Molti fedeli vennero 
trucidati con questo Apostolo, e per la 
medesima causa, vale a dire in odio del 
Cristianesimo; ma sempre sotto il prete- 
sto di credere disprezzata la legge giu- 
-daica. - - 

Anano deperto dai pontifitato. 

195. Si valeva il pontefice della vacan- 
2a del governo per saziare senza opposi- 
zione la sanguinaria sua sete. Ma i ctt- 
radini piò moderati vedevano con lora 
indignazione sì ree procedure . I più accre- 
ditati fra loro, come pure Giuseppe la 
ftorico f attribuirono a questa, ^ione 
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orrori ‘dell’assedio di Gerusalemme « 
e le disgrazie tutte che non tardarono <i’ 
farsi sentire . Si portarono molti innan- 
zi al goyernatore Albino che veniva per 
la via di Alessandria, e gli presentarono 
le loro doglianze contro il sommo sacer- 
dote.' Albino gli scrisse una letera piena, 
di amari rimproveri e di tremende minac- 
ce. 11 re Agrippa, favorendo le mire del 
governatore-, depose ignominiosamente 
Anano dal pontificato , dopo tre soli 
mesi di esercizio, in virth della podestà 
sopra il ' tempio data a questo .principe • 
cda gl’ impera tori. . 

Lettera di j. Giacomo . 

i[p6. San Giacomo di Gerusalemme ave- 
va scritto >una lettera, diretta ai fedeli 
convertiti, di varie tribù d’ Israello , e 
sparsi per tutto il mondo : quindi ^ che 
st chiama cattolica ‘o universale . A suo 
tempo insorse un errore contro la neces- 
sità di fare opere buone, presa occasio- 
ne da alcuni ‘ passi male intesi di san 
Paolo, dé’quali tanto san Giacomo, chia- . 
mato fratello del Signore, quanto san 
Pietro, s* erano di 'già accorti che si 
faceva . abuso . - Quindi per combattere 
principalmente questo principio di rilas- 
samento e di corruttela , compose egli la 
sua- lettera , in cui con robustezza insi- 
ste su di 'questo articolo . In quella let- 
tera ci viene data la più preziosa noti- 
aia cbe possiamo avere nelle divine Scrii'* 
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ture intorno -al sacramento dell*' Estrema 
Unzione , E però i sacramenfarj eoa 
tutti. coloro che pretendono che la fede et 
salvi indipendentemente dalle opere buo- 
ne , non potendo sostenere i < loro ere- 
ticali sentimenti , dopo che Io Spirito 
Santo li avea sì espressamente condan- 
nati con> quello scrìtto divino , lo levaro- 
no subito dal catologo dei libri canoni- 
ci ; quantunque. la forza della verità ab- 
bia obbligato moltissimi di loro a ripor- 
verlo dappoi. Egli è vero chedubitossi un, 
tempo se questa lettera fosse di san Gia- 
como minore. Lo storico Eusebio la cre- 
deva di un altro scrittore, divulgata sot- 
to il nome dell’Apostolo; ma nello stes- 
so tempo attestava eh’ ella era stata fino 
d’ allora ricevuta nella maggior parte del- 
le chiese . Verso la fine del quarto seco- 
lo acquistò ella un* universale autorità 
Tutti i santi dottori di quell’età sì bel- 
la , e delle seguenti , la citano con quel 
rispetto che il solo dubbio , in cui si fu 
del suo autore , impedì a principio che 
^generalmente le fosse prestato . ■ . ,i . 

"Lettera di s. Giuda ‘ 

l. • st 

ip7. Avvenne lo stesso della lettera dì 
san Giuda fratello di san Giacomo, pa- 
rimente diretta a tutti i fedeli in gene- 
rale, scritta un poco più tardi contro gli 
errori medesimi che alcuni nuovi settari 
di giorno in giorno rendevano più comu- . 
ni; vale a dire, contro- i corrotti priu- 
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dpi ddnicolaiti, de’ simoniant , e de’ 
gnostici , i quali tutti si contentavano 
di una fede morta ed infruttuosa . Que* 
sta lettera a vero dire fu sospetta ad aU 
cuni antichi, perciocché ella cita il libro 
di Enoc; e non si rifletteva che poteva 
altronde essere citato , indipendentemen- 
te anche dagli scritti che correvano fal- 
samente sotto il nome di questo Profeta » 
Questo riflesso é di santo Agostino , il 
quale conchiude eziandio, dopo questa 
citazione fatta da un Apostolo, che non 
^ si potrebbe dubitare che Enoc per divi- 
na ispirazione non abbia composto qual- 
che opera, la quale non fosse Ano a noi 
pervenuta. Quindi é che la lettera di san 
Giuda , non meno che quella dell’ Apo-^ 
stoJo suo fratello, erano annoverate ge- 
neralmente fra i libri santi , prima della 
fine del quarto secolo . 

S. Siraont vescovo di Gerusalemme. 

zp8. Questi due Apostoli avevano un 
altro fratello chiamato Simone, stretto 
congiunto quanto essi a Gesù Cristo, a 
cui apparteneva eziandio per lo spirito .e. 
per la virtù in una maniera più apprez- 
zabile . Per questa ragione , subito dopo, 
la morte di san Giacomo, fu egli inalza- 
to alla sede vescovile di Gerusalemme, 
coll’unanime voto degli Apostoli e dei 
discepoli che poterono allora adunarsi . 
La pazienza ed il coraggio di questi uo- 
mini dabbene, -tali nei mezzo de’ loro 
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tiemlci) quali agnelli ilei mezzo de’ lupi, 
trionfarono della violenza e della perfidia 
de’ Giudei , tanto farisei che « sadducei , 
i quali impedir non poterono che il mi- 
nistero episcopale non si perpetuasse fino 
nella loro capitale. 

Riuscite di s. faele a Rema. , 

ipp. L’ impostolo delle nazioni dall’altra 
parte non solo si manteneva il suo ascen- 
dente sopra i Giudei di Roma , ma^ si ren- 
deva celebre fino nella eqrte di Nerone, 
e riduceva a veri Cristiani alcuni de’ piti 
viziosi cortigiani dei Cesari.. La condi- 
zione sua di prigioniero , riguardata con 
viva fede , ispirava loro il rispetto , la do- 
cilità , e lo spirito di carità . Tanto ap- 
punto scrisse egli medesimo al Cristiani 
di Filippi in Macedonia, discepoli di- 
stinti per le prove reali della loro affe- 
zione verso di esso , i quali tostochè 
riseppero ch’egli trovavasi nelle carceri 
di Roma, gli spedirono Fpafrodito loro 
apostolo, cio^ loro vescovo, con soccor- 
si degni della loro generosità. Ma aven- 
do Epafrodito sofferto in Roma una pe- 
rigliosa infermità, la cui novella fu di 
travaglio alla sua greggia. Paolo subito 
dopo il di lui ristabilimento lo rimandò, 
e gli diede una lettera pei Filippesi * 

Lettera di s. Paolo ai Filippesi . 

ZOO. Questa lettera ò diretta ai fede- 
li , ai diaconi , ed ai sacerdoti eh’ egli chia- 
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una vescovi o sopravvegllanti , siccome 
ai vescovi dà ri nome di apostoli , e Ut 
scrìsse tanto a suo nome,' quanto a quello 
di' Timoteo suo disèepolo che con lui 
trovavasi in Roma . Dopo aver loro indi- 
cato i progressi che faceva il Cristianesi- 
mo nella, città , e per fino nell’ imperiai 
corte, li premunì contro la seduzione dei 
, falsi apostoli nemici della crSce di Ge- 
sù Cristo, Di questa frase si serve egli 
parlando degli ostinati Giudei e degli 
eretici , .quali erano Simon Mago, e forsf’ 
anche l’ apostata Cerinto , i quali soste- 
nevano che Cristo fosse stato solo appa- 
rentemente crocifisso , Ecco la ragione pet 
cut questa eloquente lettera esalta cori sì 
gran nobiltà il mistero della croce. Nel 
fine di essa di nuovo ringrazia i Fi lippesi 
delle loro pie liberalità ; ma con quella 
nobile grandezza dt animo, che fa conó- 
scere la sensibilità sua alla beneficenza 
in riguardo sólo' dello spirituale profitto 
che ne ridonda al benefattore. Ciò che 
in un altro si sarebbe preso per un inge- 
gnoso raggiro, non parve in lui che una 
ingenua espressione del fondò dell’anima' 
sua ,■ dappotchò veduto s’ era tante volte 
far buon uso d’ogni icosa senza attacca- 
mento,' e privarsene senza’ dispiacenza, 
e sopportare j siccome egli altrove si spie- 
ga , con •indifferenza la fame e l’abbon- 
danza, l’indigenza ed il superfluo. Nel- 
la lettera ai Fi lippesi si Cominciano a 
conoscere le virtù di' san Clemente, il 
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suo* addetto, alla persona ed alla.dottrina' 
deir Apòstolo, con tutte le qualità di- 
, stinte che in progresso inalzarono que- 
sto , illustre discepoloallasede apostolica.. 

, Conversione di t)ntsimo\ Lettera a Fiiemonè, 

t 

zoi.. Uha delle- più belle imprese che- 
fece san Paolo nel tempo di.sua^ prigio- 
nia fu la conversione- di Onesimo,. il 
quale di schiavo disertore e ladro diven- 
ne uno. de’ più degni servi di Gesù Cri- 
sto .. Apparteneva egli ad un cittadino di 
Colosso nella Frigia , chiamato Filemone, 
ch’era ,fra l fedeli- distinto che conver- 
tita avea la casa sua in una chiesa,, e che 
brey,isslmo tempo dopo , regnando Nerone 
medesimo ebbe a coronare l’ardente sua 
carità col martirio . Paolo fra i ceppi sì 
servì utilmente dello schiavo pentito, il 
quale avea talenti superiori alla sua- con- 
dizione; dipoi io spedì in compagnia di 
Tichico, abile e fidato mediatore, con una 
lettera pel padrone di Onesimo, ed un’ 
altra- per la chiesa di Colosso . La lette- 
ra a Filemone nella sua brevità iè un 
capo d’ opera di quella eloquenza di sen- 
timento che deriva solo daicuorei. quindi 
produss’ella l’intero effetto.. .11 padrone 
non solo ridonò la sua grazia allo- schia- 
vo ,. ma libero rimandollo- all’ Apostolo , 
il quale coltivò con somma attenzione le 
rare di lui disposizioni, e lo fece riusci- 
re uno degli ornamenti della Chiesa jiell’ 
età sua j)iù. fiorente.. 


Digitized by Google 



tyt S T O il I A ( 

Lettéfa di s. Paole ai Colossi, 

202. Nella lettera ai Colossssi Insiste 
q®li con robustezza non meno . che con 
dignità sopra le grandezze di Gesù Cri- 
sto; perciocché v’ erano in Colosso de’ fal- 
si dottori che tributavano agli angeli 
un culto superstizioso, e li faceano no- 
stri mediatori presso Dio in una manie- 
ra ingiuriosa al Redentore . Sembra che 
questi sovvertitori della dottrina evan- 

t elica fossero o della scuola di Simon 
(lago, o della setta di quei Cristiani fi- 
losofi, eh’ erano impressi sempre de’ sogni 
platonici, de’ quali un informe miscu- 
glio facevano co’ nostri misteri . Quindi 
l’Apostolo si studia d’istillare ne’ suoi 
lecsitori uno spirito di vera pietà scici- 
ta da ogni basso e servile timore , come 
pure da ogni vana osservanza . Nel ter- 
20 capitolo porge loro un eccellente com- 
pendio della vita cristiana , Ricolma di 
encomi il loro vescovo Epafra, ch’era 
in quel tempo carcerato in Roma con lui, 
senza farci sapere però la cagione di que- 
sta prigionìa,* L’estimazione e l’aft'etto 
che avea Paolo per questo vescovo , non 
potea se non se accrescere I’ interesse 
che prendeva Epafra per la chiesa di Co- 
losso , come 'pure per quelle di Gera- 
poli e di Laodicea, capitale della pro- 
vincia. Epafra era stato il primo che pre- 
dicato avesse il Vangelo ai Colossesi suoi 
concittadini, e per quanto apparisce, agU 
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abitanti eziandio di Gerapoli e di Lao* 
dicea , città molto vicine a Colosso , Fra 
i discepoli ricordati qui dall’Apostolo, 
si ritrova Giovanni Marco , quel congiun- 
to di Barnaba , di cui Paolo avea avuto 
motivo altra volta di essere poco conten- 
to. Questo giovane aveva acquistato col 
tempo lo spirito degl’illustri suoi mae- 
stri , ed crasi così bene educato ^nel mi- 
nistero evangelico e nella costanza che 
esso richiede^ che lo veggiamo qui anno- 
verato fra i tre principali coo^seratori 
•dell’Apostolo delle nazioni. 

Lttt*radi u Paolo agli Eftiini. 

'20J. V’è tutta la probabilità por cre- 
dere che la lettera agli Efesini sia stata . 
scritta in Roma in quello stesso tempo , e 
spedita con l’occasione medesima, cioè 
quando Tichico , quell’ eccellente discepo- 
lo , recò la lettera del suo maestro a Colos- 
so , il -cui viaggio ordinario era - per la 
via di Efeso. Tichico non partì in per- 
sona di semplice commissionato, ma in 
qualità piuttosto di visitatore incaricato 
di ‘esaminare lo stato delle chiese, e di 
statuire eziandio provvisionalmente in- 
torno a ciò che di urgente trovar si po- 
tesse. Tale si è l’antichità del diritto e 
del costume delle visite episcopali per 
delegazione. Siccome poi le due chiese 
di Efeso e di Colosso si trovavano nelle 
contrade medesime, e perciò aveano i 
costumi medesimi ^e gli stessi bisogni, 

Tom. I. N 
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«jnindi b che gli ammaestramenti dati all^ 
una e all’altra poco erano fra* diz lor 
discordanti,- quanto alla- base delle cose - 
La lettera agli Efesini racchiude tuttavia 
Ufi punro'd* importanza , che nonosi, legge 
nell’altra relativo al .matrimonio elevato 
al grado di- sacramento . Il sacro scritto- 
ire , dice qui. quanto v’^ di i più nobile 
e di ?più espressivo a favore dei .ma- 
trimoni; della, nuova* legge, i quali egli 
paragona all’unione dio Gesù jCristo con 
la sua Chiesa., .. ; . u' .. 


-•■q 


Ltttera di s. Paolo agli Ebrei . 


{•204. Dà Roma- scriss’egli pure la, sua 
Ietterà agli Ebrei, cioè ai Giudei, della 
Palestina convertiti , affine di premunirli 
contro le. .seduzioni, o le. molestie degli 
altri Giudei. Ancorché poi la 1 special 
missione di Paola avesse per oggetto, i 
gentili niente fuggiva però. alla di Jui 
carità, che non aramettea confini. .Fioal* 
mente, fec’ egli ogni sforzo di purificare 
Uffede del Cristiani della', circoncisione 
e di- persuaderli. interamente che tutta la 
legge di Mosè altro.non era che un’’ om- 
bra la cui realitàoè il. Cristianesimo . Sì 
in. questa lettera, che in quella , eh’ egli 
avea scritta iti altro- tempo ai.Galatt, 
tende singolarmente a provare, che la ve- 
ra giustificazione non dipende dalla leg- 
ge ; ma dimostra 'Specialmente ai fedeli 
della Galazia l’jinutilità delie ceremonie 
e deila circoncisione ,, ed agli-, Ebrei quel- 
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la dei sacrifizj antichi e figurativi . Su 

3 uesta base egli stabilisce la sovrabbon- 
ante virtù dell’ ineffabile sagrifizio del 
Verbo Incarnato, e la sovremioenza del 
suo 'sacerdozio ; dopo di che' il sacerdo- 
zio di Aronne ed i vari sagrifizj non po- 
tendo più alcuno effetto produrre, cade* 
vano da per se stessi . Ad ogni passo si 
riconosce questo divino autore infiamma- 
to di uno zelo divoratore e di una sor- 
ta di- passione per la gloria dei Redento- 
re e della sua grazia . Ma contro il co- 
stume suo egli non pose il suo nome a 
capo di questa lettera o trattato , per- 
ciocché temeva di turbare sul bel princi- 

f )io una moltitudine d’israeliti, i qua- 
i , sebben convertiti , conservavano ca- 
pricciosi pregudizj contro la sua perso- 
na . Osservasi di più, che lo stile di 
questa lettera é diverso da quello delie 
altre, benché i pensieri sieno della me- 
desima forza e nobiltà. Alcuni antichi 
'furono persuasi che l’Apostolo non 
• avesse egli stesso’ composta, né dettata 
parola per parola l’epistola agli Ebrei i 
ma che, scritta da uno de’ suoi discepoli 
a nome suo, l’avesse egli riveduta ed ap- 
provata; ovvero che, scritta dall’autore 
in siriaco , uno de’ suoi discepoU l’ aves- 
se tradotta e pubblicata in greco. V’é 
chi crede ancora di trovare della somi- 
■' glia'nza fra lo stile degli Atti degli Apo- 
stoli di mano di san Luca , 'e quello di 
' questa^ lettera: egli é incerto almeno, in 

N z 
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quale lingua , se greca, od ebraica , com- 
parisse ella dapprima . 

Paolo i posto in liberti. 

Trofimo di Arles e Cresctnxjo di Pienna. 

20$. Dòpo la pubblicazione di quest* 
opera, Luca non si trattenne lungo tem* 
po col suo maestro , benché si sieno essi 
riuniti in progresso . Ecco per qual ra- 
gione la storia degli Atti non giunge fi- 
no al tempo in cui san Paolo dopo due 
anni di prigionia in Roma ottenne la 
sua libertà. Noi non abbiamo alcun al- 
tro monumento sicuro che c’ istruisca co- 
me ciò sia accaduto , o che fatto abbia 
l’Apostolo dappoiché fu liberato . Ave- 
va egli concepito il pensiero di portarsi 
nella Spagina , siccome io abbiamo dalla sua 
lettera ai 'Romani , scritta cinqu* anni 
prima; ma nelle lettere posteriori , scritte 
da Roma stessa, egli non esprime che un 
vivo desiderio di rivedere i fedeli dell* 
Oriente, senza piti far cenno ,d’ inoltrarsi 
di .più fra gli occidentali. £' verisimifle 
che spedisse loro alcuno de’ maggiori ope- 
rai da esso educati, cio^ Trofimo ai po- 
poli d’Arles nelle Gallie , Crescenzio a 
qUei di Vienna, e fors’anche Sergio Pao- 
a Narbona . Benché la descrizione delle 
tiche e delle riuscite di questi fondatori 
^elle prime chiese delle Gallie sembri assai 
^ncerta ; tuttavia il fatto medesimo, ola 
realità della loro missione , somministra 
delle ottime prove. Per lo meno egli ^ 
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certo generalmente cheli Vangelo portato 
nelle Calile al tempo degli Apostoli vi 
si ^dilatò molto prima dell’istituzione 
delle chiese regolate , dèlie quali si tro- 
vano storie accreditate e degne di fede. 

Carriere apostoliche di s. Pietro e di s. Paolo 

%o6. Ma sia pur la cosa come esser* si 
voglia , seguendo attentamente 'la- » let- 
tura degli apostolici scritti, dubitar non 
potrebbesi che il Dottor delle genti, dopo 
il suo viaggio di Roma , ritornato non sU 
nell’ Asia , e fino nella Giudea . Comin- 
ciò dal mantenere la promessa che fatta 
avea scrivendo agli Ebrei , di andarli a 
visitare: dopo di che andò a rivedere va- 
rie chiese dell’ Asia minore,- Antiochia 
di Pisidia, Iconia , Listri) Efeso , Mi- 
leto, Troade; in Macedonia , Filippi e 
Nicopoli . Scorse eziandio nuove contrae 
de , convertì nuove genti al Cristianesimo, 
ed ebbe di nuovo a tollerare violenze , 
insidie, e persecuzioni d’ ogni maniera; 
e tutto ciò quando egli trovavasi in 
uno stato di somma attenuazione di sa- 
lute , in una specie di decrepitezza ca- 
gionata dall’ eccessive sue fatiche e da’ 
suoi disagi , anziché dall’età sua che 
non giungeva per anche agli anni sessan- 
ta . Dice santo Atanasio che questo Apo- 
stolo seppe per mezzo di una positiva 
rivelazione , che soffrirebbe il martirio 
nel restituirsi a Roma; e che questa co- 
gnizione, anziché produrre spavento, ri- 
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chiamò quell’anima grande verso la Ba- 
bilonia novella, che in breve , tempo ba- 
gnarsi dovea nel sangue de’ santi . .Allora 
fu che Paolo iiicontrossi in Roma con 
Pietro, Il quale non sempre vi si trat- 
tenne dacché vi ebbe stabilita la catte- 
dra apostolica . 

Z07. La sollecitudine di tutte le chiese 
in que’ primi tempi ne’ quali non poteva 
essere il governo sì stabile, come lo ve- 
dremo in breve , rendea bene spesso ne- 
cessaria altrove la 'presenza del vicario di 
Gesù Cristo . Quindi ò indubitabile che 
Pietro , dopo la translazione della santa 
sede fece vari viaggi in Oriente , ..e fino 
nella Palestina . Sappiamo dai santi jibri 
ch’egli fu presente al concilio di Geru- 
salemme , posteriore a questa translazione . 
Si crede ancora sull’ appoggio di rispetta-, 
bill autorità, ch’egli si trasfertsseinGiu- 
dea per eleggere ed ordinare san Simone 
vescovo di Gerusalemme, dopo il marti- 
rio di san Giacomo . Ritornato poi alla 
sua sede, ebbe contezza che quanto pri- 
ma sarebb’cgii pure sagrifìcato nella ma- 
niera medesima che gli avea predetta il 
P'igliuolo di Dio nel tempo della mortale 
sua vita . ' _ 

Seconda lettera di a* Pietro* ^ 

208. Approfittò egli del breve tempo 
che gli rimaneva. di vita, per trasmettere 
alla porzione dei fedeli, più difficile da 
maneggiarsi , il compendio delle, lezioni 
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tli’ essi* aveano di buon grado sempre ri- 
cevute dalla sua bocca . Tale si 'é lo sco- 
po della seconda lettera di san Pietro ai 
Cristiani della circoncisione , ch’erano spàr- 
si nell’Asia, nel Ponto, nella Cappado- 
cia , e nelle .vicine provincie .'Egli sopra 
ogni cosa si applica in questa seconda let- 
. tera a confermare nellafede gl’ Israeliti con- 
vertiti , rammemorando loro che molti di 
essi erano stati, testimoni oculari dei mi- 
racoli e. dello stato glorioso del Salvatore. 

•Li premunisce contro le false dottrine che 
cominciavano a diffondersi , e che preve- ' 
deva eh’ erano per prendere un corso piu 
rapido ancora , tostochè i seduttori tre- . 
nati non 'fossero dalla presenza degli 
Apostoli . Fa egli un encomio alle let- 
tere di san Paolo, osservando che si tro- 
vano de’ passi diffìcili ad intendersi, de* 
quali gP ignoranti abusavano. Fuvvi chi 
volle dubitare che questa lettera fosse di 
san Pietro , '^jperciocchè ella non sembra 
dello stile medesimo della prima . Ma 
supposta ancora questa diversità di stile, 
che non apparisce alla maggior parte dei 
critici, non porrebb’ella provenire da! 
non essere più allora con lui Marco or- 
dinario interprete del principe degli Apo- 
stoli ? Questa debole presunzione per al- 
tro non ha per modo alcuno alterato il 
rispetto delIa .Chiesa per . uno scritto ve- 
ramente degno del suo autore, re collo- 
cato colla distinzione che gli ù dovuta , 
nel canone delle Scritture divine., 

N 4 
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/ satui Apostoli predi tono ai fedeli la rovina dei 
tempio di Gerusa-ltmme . 

t 

2 op. A Pietro vengono- eziandio attri- 
buite varie profezie clr’ei pubblicò di con- 
certo con Paolo y poco prima- del marti- 
rio ch’eglino insieme sostennero . Questri 
due Apostoli , istruiti da Gesù Cristo 
medesimo, predissero che i Giudei do- 
vevano essere puniti del volontario lor>o 
accecamento ; che Dio preparava loro un 
padrone che li soggiogherebbe a mano 
armata, e ridurrebbe la città loco un va- 
sto ammasso di rovine e che li porreb- 
be in istato tale di estrema miseria, che 
si mangerebbero glifuni con gli altri ; che 
quelli che fossero sopravvissuti) , deputati 
sarebbero agli uffìzi medesimi degli ani- 
mali da soma: che avrebbero il deloredt 
veder schiacciare i loro teneri £gli , e pub- ! 
blicamente prostituire le loro mogli : e £- I 
nalmente che il loro paese, quantunque { 
steso, posto verrebbe a fuoco ed a sangue. j 
Siffatte spaventevoli predizioni rimasero I 
scritte in Rema-, e furono anche parteci- ! 
paté ai fedeli dr Gerusalemme, che siri- 1 
solsero di abbandonare a tempo quel luo- ] 
go di anatema . 

aio. Dopo, questo avvertimento pan* | 

ve che i santi Apostoli compita avessero | 

la loro missione; ma sul fine del loro 
corso questi due gran luminari- della I 
Chiesa vieppiù illustri divennero e fer- i 

l 1 

^ I 
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•Torosi . Pietro ebbe il coraggio di.pre-- 
dicare non solo P equità e la moderazio- 
ne r nia la pietà, la penitenza , e l’au- 
stera castità agli schiavi ed agli adula- 
tori del più impuro e del pili sanguina- 
rio di tutti i Cesari . Paolo essendosi 
introdotto persino presso i favoriti di 
Nerone (i), avea convertito il suo mag- 
gior coppiere, ed avea persuasa una del- 
le sue concubine ad aboracciare con la 
fede le regole austere di purità eh’ essa 
prescrive ► 


Faoto tsreerato da tJtront. 

21 1. Ne giunse la nuova af tiranno 
che fece chiuder l’Apostolo in una se- 
greta prigione, con tali dimostrazioni di 
sdegno, che di tutti i seguaci del Van- 
gelo ,. e de’ suoi ammiratori che godeva- 
no qualche credito, ed avrebbono potuto 
soccorrere il santo perseguitato, neppure 
uno ve n’’ebbe che ardisse mostrare per 
lui ombra di affetto Allora avvenne pro- 
babilmente ciò eh’ egli scrisse poco dopo,, 
che tutti lo avevano abbandonato. Ma 
il Signore lo soccorse in una guisa tan- 
to piò meravigliosa,, quanto contro le 
apparenze tutte allentò ad un tratto U 
furore di Nerone : non già che il con- 
- fessore vedesse spezzate le sue catene 
ma siccom’% più verisinvle, schivò per 


(>) Gri$. in vitup. mon. Aubros. in Aax. 
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tqu?sta volta la morte che da vicino lo 
minacciava Nello spazio di' un anno “che- 
fu egli tenuto in prigione , ebbe libertà 
sufficiente per dare l’ ultima mano all* 
opera del Signore , , ' . 

‘ ■ j,. ' ■ • , ■ 

Seconda lettera di s. Paolo a Timoteo., 

Ili. In questo intervallo secondo 
r opinione della maggior parte dei crono- 
logisti , scriss’ egli la sua seconda lettera 
a Timoteo. Annunzia in essa la sua 
morte vicina, in una maniera sì asse*' 
verante, che dubitar non potrebbesi che 
seguita non fòsse subito dopo la sua pre* 
dizione. Dopo di avere assicurato Timo- 
teo della tranquillità eh’ ei godeva a fron- 
te delle' sue catene e delle persecuzioni, 
de’ falsi fratelli, non meno che del pa- 
gani ; lo esorta a resistere con eguale co- 
stanza alle contraddizioni ed a tutti gli 
attentati degl’inimici della fede. Certo 
essendo di dovere assai* presto lasciare la , 
vita, e molto incerto di (5Ìù rivedere 
questo discepolo'", tuttoché lo stimolasse 
a venire lo esorta con istanza sempre' 
maggiore a mantenere religiosamente il 
deposito della santa dottrina , e d* impie- 
garsi a tutto potere, in perpetuarla . Nel 
sollecitare Timoteo' a venire da lui , non 
si proponeva tanto la propria consolazio- 
ne, quanto .l’assistenza de’ fedeli nelle ' 
-rurbolénzé alle^'^quali' la morte ^sua e quei- ^ 
la di Pietro potevano dare occasione , es-’ 
sendo quella -una congiuntura 'in ' cui '-là '■ 
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presenza dei discepoli più distìnti dopo 
gli Apostoli diveniva vantaggiosa all’estre- 
mo. Raccomanda a Timoteo di venire pri; 
ma dell’ inverno , e di portargli un suo 
grosso mantello ch’era restato a Troade: 
esempio assai concludente del distacco di 
questo illustre pastore, il quale avendo 
potuto provvedere abbondevolmente a 

? uanto gli occorreva con le generose of- 
erte di parecchi facoltosi proseliti , si 
trovò in Roma nella necessità di ricu- 
perare un vecchio vestito restatogli in 

21^. Questa lettera somministra ezian- 
dio una delle più forti prove in favore 
della tradizione . Quello che tu hai 
udito ^dire da me ^ scriveva l’Apostolo, 
fallo intendere ad uomini telinosi e vale^ 
voli di' inculcarlo agli altri dopo di te . 
Quinci apprendiamo che oltre la dottri- 
na scritta, vi sono delle -verità non me- 
no salutari e non meno certe, che deb^ 
bono essere trasmesse da voce in voce con 
una successione non interrotta fino alla 
cosumazione dei secoli . Stabilisce l’Apo- 
stolo con non minore fermezza la neces- 
sità della pastoral residenza,' e di una 
residenza, attiva e laboriosa, avver- 
tendo il suo discepolo , che i pastori 
hanno una stretta obbligazione d’in- 
segnare senza stancarsi. Fu questa l’ uU 
rima sua lettera in ordine ai tempi ,.e 
dimostra, d’essere ella stessa animata di 
quella forza e di quella veemenza , che 
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la vicinanza del martirio al suo zelo im- 
primeva . 

? 114. Indi a poco, la confusione, di 
cui i santi Apostoli Pietro e Paolo 
coprirono Simon Mago, fece pronunzia- 
re la sentenza della lor morte . Questo 
impostore di Samaria aveva introdotta in 
Roma la seduzione., dove si dice che il 
principe degli Apostoli avesse fatto l’ul- 
timo suo viaggio per impedirne i pro- 
gressi . Simone era soggetto veramente 
degno della protezione di un Nerone . 
Sotto questo imperatore immerso in tutti 
i vizi , ed appassionato in particolar mo- 
do per la magia , giunse costui ad un 
tal grado di venerazione, che gli fueret- 
ta un statua nell’isola del Tevere, coi 
titoli di santo e di dio , de* quali per 
verità Roma largheggiava. Ve n* era eret- 
ta del pari un’altra ad Elena, quella 
prostituta di Tiro, ch’egli denominava 
Minerva , qualor egli si dava il nome di 
Giove . Spesse volte chiamavasì egli me- 
desimo col nome di Cristo , facendo un 
mostruoso miscuglio di religioni le piu 
discordanti , e servendosi di tutto quello 
che agevolar potesse la seduzione. Fra 
tutti i segreti che solleticavano la curio- 
sità dì Nerone , era colui vago sopra d’ ogni 
altra cosa di veder volare un uomo . Mol- 
ti entusiasti aveano già fatta la prova. 

(O Arnob. in Gent. I, 3. Ciril. Cat . -Sevcr. Stor. 

, 3, Agoit. crei. i. 
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in stia presenza di quest’arte perigliosa 5 
ma tutte le volte con funesta riuscita . 
Si mone, nel colmo di sua riputazione , 
promise che non solamente volerebbe , 
ma che penetrar saprebbe nel più emi- 
nente de’ cieli , e che ivi occuperebbe 
finalmente il trono che lo aspettava . Si 
stabilì la giornata, e la città tutta vol- 
le essere spettatrice di una sì straordina- 
ria impresa . 

Mcrtt di Simon Mago, 

‘ 215. Videro i santi Apostoli le conse- 
guenze che risultavano a discapito della 
religione o dalla frode , o dal prestigio j 
ed a guisa di due intrepidi atleti porta- 
ronsi come sui campo della battaglia , 
dopo essersi apparecchiati col digiuno e 
coli’ orazione . Obbligarono i fedeli a 
sollecitare per parte loro gli aiuti divi- 
ni . Si prostesero a terra , ed invocarono 
l’onnipotente virtù di Gesù Cristo, per 
confondere un ingannatore sacrile^ , la 
cui audacia era giunta fino a pubblica- 
mente dichiararsi di lui rivale, ed a con- 
traffare la gloriosa di lui ascensione . Si- 
mone mantenne 1’ impegno di alzarsi 
nell’aria; ma precipitò tostamente e si 
ruppe le gambe . Venne portato fuori 
della folla del popolo , e fu riposto neU 
là più alta stanza di una casa vicina , 
dove sopravvivere non potendo alla sua 
vergogna , si precipitò dalla finestra e 
spirò r ultimo fiato . 



/ao(J : ' ;S'T O k i ^ 

zi 6 . Allora tutto l’odio di Nerorle si' 
accese contro gli Apostoli, de* quali crasi' 
quasi dimenticato. Li fece chiudere in^ 
un'angusta carcere j e dopo nove, mesi 
che durò ancora' questa" rigorosa prigio-^ 
nia, furono condannati a perdere la vita vi 
I governatori di 'Roma (r; /pronunzierò*'' 
no la sentenza; e la fecero eseguire, es-j 
sendo assente l’imperatore, ih quale in 
questo intervallo di tempo era partito per 
la Grecia Si dice che gli Apostoli fosse-' 
ro chiusi nella prigione di Mamertino. a* 
piedi del' Campidoglio, e 'che convertis- 
sero e battezzassero due deli loro - guar-^ 
diani Processo e Martiniano, con qua-* 
rantasette altre persone eh’ erano chiuse*- 
nella medesima carcere. Intanto i fedeli' 
trovarono l’occasione di procurare ai due* 
Apostoli i mezzi di fuggire,- e li scon- 
giurarono con le lagrime agli occhi di 
conservare alla chiesa iloro giorni tanto 
preziosi . * ' 

• » » ' i'- S * .• I ' 4 ». 

A^pjtrixjone di G. C. a $^_Pìetto 

217. Pietro vi acconsentì per umiltà, 
diffidando estremamente di se medesimo,* 
dopo la trista prova che fatta avea della 
sua debolezza e >dei pericoli di sua pre- 
sunzione, allorché rinnegò il Salvatore.' 
Fuggì della- prigione di notte tempo i"e' 
giunse • eziandio • ad uscire dalla cit- 
tà (2); e s’era già' dilungato dalle por*i‘ 
< ■ 

* 

(i) Clem. ep. ai "Cor. ' (i> Ambr. in’A-ùx*'’ '' • 
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te y quando Gesù Cristo igli apparve(i)^ 
il, quale all'opposto entrava in^cRoma . 
Domandollo- Pietro , ove andassse. h, joKfi 
’Lunu$o a /Roma y dissegli il Salvatore , pev- 
es.sere di nmvo crocifisso, Intese Pietro il 
pensiero del suo divino maestro, ed affi- 
dato al soccorso della sua grazia rientrò 
nella città, dove fu - tosto condannato.. 
La croce, secondo , la, divina predizione, 
fu io strumento del suo supplizio, eh'; 
egli ( indubitatamente sostenne, ai ip di 
giugno, e probabilissimamente nell’anno 
66 di Gesù Cristo . Al momento della 
morte , diJeguaroasi i suoi timori -, ed 
unicamente ripieno dellagloria delReden- 
toire,-egli dimandò per umiltà d’essere 
crocifisso, col capo all’ ingiù; perciocché 
riputavasi indegno, di essere ne’ tormenti 
medesimi trattato come il Figliuolo di 
Dio. . 

’ Martirio d»i santi ApostoU Pietro a Paolo, 

2 18. Nel giorno medesima fu data la 
morte anche aPaolo , al quale come acit- 
tadjno romano 'fu troncata la testa . Ol- 
tre le conversioni che gli Apostoli ope- 
raj^ono nelle prigioni, il Dottor delie 
genti convertì tre soldati ancora nell’ in- 
camminarsi ai supplizio - Questo fu ese- 
guito tre miglia lontano da Roma (2^ 
nel luogo denominato leAct^tte Salviane ^ 
e , fu seppellito nella via Ostiense. Frasi 

(i> Ado. fttt, de* ss.. Apo«t. ,.(9^ £».•. VII, ; 


Digitized by Google 



idS Storia 
•orocifisso s. Pietro nel quartier de! Giu* 
dei sulle vette del md?ite Glanicolos ma 
il corpo suo venne deposto nel Vaticano. 
I fedeli aveano avuto cura di far dipin- 
gere i ritratti -dei saoti Apostoli , che 
furono conservati pili di due secoli , e 
che servirono 'di modello a quelli in •cui 
poscia venne rappresen^tato san Pietro pic- 
colo della persona , con la testa calva , e 
col naso aquilino. La moglie sua avea 
sofferto il martirio prima di lui, poiché 
eravi allora una dicniarata persecuzione, 
in cui compresi vennero parecchi altri 
fedeli. Aveala esortata egli medesimo 
con una costanza degna di quelP amore 
che non si risentiva più della carne, o del 
sangue ; rallegrandosi del termine del suo 
esilio, o di vederla far ritorno alla pa- 
tria , siccome s’ esprimeva egli medesimo . 
Petronilla sua figlia visse vergine, e finì 
di vivere santamente in Roma . 

Ptrstcuxjont di Ntretu. 

Zip. Tali furono le primizie della per- 
secuzione di JMerone , la più fatale per' 
se medesima, siccome quella che servì di 
esempio alle persecuzioni tutte deliberà 
susseguenti ; ma vantaggiosa infinitamen- 
te alla Chiesa romana, ove con la mor- 
te del principe degli Apostoli , ella stabi-' 
liva per sempre la primazia dell’Aposto- 
lato. V 

< • 

Fine del primo Jibro . ■ : 
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LIBRO SECONDO. 

Dalla morte dei santi Apostoli Pietro e 
Paolo ne ll^ anno 66 di C. C. fino alla 
dissoluzione del corpo della giudaica 
nazione nell* anno 1^7. _ 

, ^ Ciudci ftr ogni fatte maltrattati . 

L e predizioni del Salvatore riguardo 
alle calamità ed alla riprovazione 
della nazione giudaica) si approssimava- 
no al termine loro. La generazione che 
le avea udire pubblicare, e che doveva 
essere spettamce del loro avveramento, 
contava più di trent’anni da questa tre- 
menda minaccia . Anzictò . procurare di 
rimuoverla con la penitenza, gli ostina- 
ti abitanti di Gerosolima , e specialmen- 
te, la porzione più distinta della repub- 
blica, icapi del popolo ed i principi dei 
sacerdoti erano giunti al colmo dei loro 
attentati con un’empietà consumata , fu- 
nesta conseguenza , ma comune de’ più 
enormi delitti ; lo spirito di vertigine , 1’ of- 
Tom. I. O 
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fuscamento della ragione, dei principi 
della condotta, e. della politica, eziandio, 
in sequela venivano, del dispregio, della 
religione e dei costumi .. Quindi Io> stato 
scosso, fino. da’ suol fondamenti si, trovai 
va in un punto di. crisi , che alla, prima 
rivoluzione- dovea- naturalmente, ridurst 
al suo. scioglimento .. ^ . 

221, Tuttavia. l’Onnipossente prima di' 
\tlbrare l’ultimo colpo , volle far. loro prò- - 
vare i primi, sagglaella sua, vendétta per 
mezzo.' della - crudeltà. dL diversi loro, go- 
vernatori, più avari, più spietati, e più' 
tiranni gli, uni, degli- altri Cuspidio 
Fado,.. Tiberio, Alessandro ,' nipote del- 
sapiente Filone ebreo , V.entidioXuraa- 
no (i)‘, ruttile tre posteriori a Ponzio. 
Pilato ,. li' rovinarono a, gara, per mezzo» 
di continue- angherie ... , - / 

222., L’. imperatore Caligola li avea' 
ridotti pres50chV alla, disperazione con> 
la- pazza sua- ostinazione di. collocare la- 
sua statua- nel loro^ tempio per farsi ivi' 
adorare . Allora i popoli, di Alessandria,, 
autorizzati dalla, disposizione; della cor-, 
te. e del loro governatore Fiacco trattaro- 
no nella, maniera piùatroce. la moltitudine 
de’ Giudei che ascendevano ad . un- milio- 
ne d’ individui, sì in questa, vasta città, 
che nel' ri manehtedeil’ Egitto ..Oltre l’o- 
dio generale contro .questa nazione, U 
governatore era geloso personalmente, dì. 


Gius. rito, ed Huseb» 
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Erode Agrippa, il quale insignito nuo^ 
vamente del titolo di. re , passava per 
Alessandria nel. ritorno da Roma a Ge- 
rusalemme. Fu demolita ed arsa una par- 
te delle sinagoghe , e fu eretta nelle rima- 
nenti -la statua dell’ imperatore, onde gli 
fosse prestato culto dr divinità. Fiacco 

f ìubbicò degli editti , in vigore dei qua- 
i ogni Israelita non solo era ’ decaduto 
dal diritto di cittadinanza , ma ridotto 
alio’ stato; degli schiavi presi in guerra . 
Si tolsero loro quasi tutte le abitazio- 
ni, si misero a sacco le loro case, si 
sbaragliarono! loro fondachi , furono di- 
vise le loro merci come sé si facesse un 
bottino sopra gl’inimici dello stato; ed 
arsi e massacrati furono infiniti di quegl* 
infelici,, i cui cadaveri venivano poi stra- 
scinati per tutte le strade. Flagellati fu- 
rono i loro senatori , e rapite dai lo- 
ro asili , ed esposte ad ignominiose tor- 
ture le pili nobili fra le loro donne, le 
quali voieansi costringere contro la legga 
a cibarsi di carne porcina , 

22^ . Nella regione dei Parti , nella 
Mesopotamia, e verso Babilonia , i fi- 
gli di Giacobbe vidersi ancora piìi mal- 
trattati; videsi sparsa il loro sangue con 
disprezzo e con furore . Si rifuggirono 
in Seleucia eh’ era la pib illustre città 
di quei* contorni, popolata di Greci e di 
Siriani , perpetuamente fra di loro divi- 
si . Gli Ebrei s’ unirono ai Siriani , verso 
i quali sentivano maggior propensione» 
O 2 
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Ma i Greci studiaronsi e vi rlusclrond 
di disunire questi nuovi confederati ; di-» 
poi collegandosi eglino medesimi ai Si* 
riani, si rovesciarono all’ improvviso so* 
pra i Giudei, e piu di cinquantamila ne 
trucidarono . In Gerusalemme, dove fu 
un incredibile concorso di popoli per la 
Pasqua, sotto il governo di Cumano,si 
posero secondo il solito le truppe sull* 
armi nei portici del tempio per preveni- 
re il tumulto. Avendo un soldato coro-, 
messo ivi qualch’ empietà o irriverenza, 
sollevossi il popolo , e. si mise a gri- 
dare che quell* ingiurie non si , faceano 
ai Giudei, ma al loro Dio .• e senz’al- 
tro pensare scagliarono una tempesta di 
sassi sopra le coorti . Avvicinossi il go- 
vernatore per calmare la sollevazione, e 
riscosse egli medesimo delle ingiurie . 
Tanto non bisognava per un uomo sì 
mal disposto: fec’ egli prendere l’ armi a 
tutte le sue truppe che raccolte tenea 
.nella torre antoniana, specie di fortezza- 
che dominava il tempio. Allora la vii 
plebe sbigottita volendo prender la: fu- 
ga , si affollò., per siffatto modo ne’ pas- 
saggi eh’ erano angustissimi , che ben 
ventimila ne rimasero sofl^ogati . 

224. Dopo questo fatto si misero alla 
loro testa varj seduttori, fingendosi uo- 
mini ispirati, e promettendo loro, non 
solo l’ indipendenza, ma l’impero pur 
anche delle razioni . Es i vennero inte- 
ramente disfatti e per)^ con loro una 
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moltitudine innumerabile di qud popolò 
sgraziato, tanto pieghevole all’impostu- 
ra, quanto sordo alla parola di salute ^ 

Origine de' Sicarj . 

: 225. Sotto il governo di Felice, quel 
medesimo che presela difesa di san Pao- 
lo , e lo fece condurre a Roma , si sta- 
bilirono nella Giudea truppe di assassini 
che si chiamarono sicari a cagion del pu- 
gnale di cui andavano continuamente ar- 
mati t £cco in qual modo ebbe principio 
questo disordine^Essendo divenuto il pon- 
tefice Gionata odioso a Felice , questo 
governatore lo fece assassinare da alcuni 
vagabondi , i quali in numero grande in- 
festavano già il paese. La impunità do- 
po, un attentato di tal natura ispirò P 
audacia la piìi sfrenata a queste ciurme 
di scellerati.^ Succedevano ogni giorno 
nuovi omicidi , e specialmente ne’ giorni 
di festa. I sicari o assassini muniti di un 
pugnale nascosto si frammischiavano per 
ogni dove nella folla , e quando meno al- 
cuno se 1’ aspettava , eseguivano essi le 
loro personali vendette, e piii spesso an- 
cora quelle di quei vili che lor davano 
prezzo. In brev’ ora eglino si fecero^ for- 
ti , sollevarono il popolo contro l’ impero , 
e^ saccheggiarono quelli che sottomessi 
rimanevano ai Romani . 

226. S’ accrebbe ancora il numero di 
questi perturbatori per 1* imprudenza del 
auccessor di Felice. Albino, chetale era 

O ì 
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I] suo nome, volle riacquistarsi Pa6feU(> 
de’ Giudei col mezzo di alcuni attesta- 
ti' di bontà é Ma, o jigore, o clemenza 
che si usasse, tutto tendeva alla rovina di 
-questo popolo riprovato. Il governatore 
avendo esaminato lo stato di tutti i pri- 
gionieri di Gerusalemme , fece giustiziare 
quelli, i delitti <le’ quali troppo enormi 
non potevano rimanere impuniti , e die- 
de la libertà agli altri tutti , il numero 
de’ quali s’ era moltiplicato fuor di misu- 
ra nel tempo dell’ infievolita legittima au- 
torità, e così venne a rinforzare le ciur- 
me 'dei malandrini, a segno di non, po- 
ter più tenerli a freno- - . 

227- Il governatore Gessi© Floro, che 
succedette , passò all’altro eccesso, e si 
fece superiore ad ogni riguardo. La mo- 
glie sua Cleopatra godeva il favore deir 
imperatrice Poppea . Le angherie e le 
vessazioni venivano esercitate nella pro- 
vincia con tutta la durezza e 1’ insolen- 
za che potea venire da un malvagio ele- 
vato a qualche dignità, e che sa di go- 
dere il favore 'della corte- Faceva costui 
a metà coi maiandrini che saccheggiavano 
le campagne, niè si faceva riguardo alcu- 
no di non essere occulto - La pubblica 
desolazione fece disertare i nazionali del- 
la Palestina, i quali a ciurme andavano 
a stabilirsi in istraniefi paesi . Cestio 
Gallo, governatore della Siria, da cui era 
■la Giudea dipendente, venendo un giorno 
a Gerusalemme, videsi circondato da utui 
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Tnoltitudlne -incredibile di que’ disgrazia» 
ti, al nunriéro-,<come si pretende, di tre 
milioni, i quali andarono dinanzi a lui 
per supplicarlo' che liberar li volesse 'da 
Floro f ma niente ottennero . »La tiran- 
nia fiancheggiata 'per siffatta guisa dalla 
politica-, non potea'se non se acqui- 
stare -robustezza maggiore. Ma tanti 
orrori - altro non ^erano‘che un leggero 
■preludio di quelli che doveano sopra v- 
^venire . Forza era che tutto il suo effet- 
'to avesse ’la maledizione che i Giudei 
s’ erano chiamata essi'ràedesimi , qualora 
colla condanna dei Figliuòlo di Dio chie- 
sero ancora che il sangue suo ricadesse 
isopra 'di essi e sopra dei »loro 'figliuoli 
Non andò guari che con ispaventevoLi 
■■*segni annunziato venne il colmo delU 
loro sventura* 

Penomcni spaventati . 

' • '228. L* anno Ò7 di Gesù Cristo, il 
'giorno degli otto di aprile in cui cadeva 
la festività 'degli Azzimi , nella rac/f'za 
'notte 'una lucerisplendentrssima circondò 
il tempio, per modo che sembrava essere 
il chiaro giorno. La porta orientale eh’ 
era 'tutta ‘di rame, e sì pesante che vi 
bisognavano venti ^uomini per. ismuo- 
verla , s’ aprì da se sola , quantunque as- 
ricurata con chiavistelli enormi-, e con 
isparre di ferro «che bene a dentro pene- 
ttavan n<nmuri. Poco tempo dopo la fe- 

O 4 
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sta (i), giorno ventuno di maggio 
verso la sera, essendo ancora il sole so- 
pra l’orizzonte, la città tutta fu- spet- 
tatrice di funesti fuochi e di fenomeni, 
i quali ad alcuna causa naturale attribui- 
re non si potevano . Nella solennità della 
Pentecoste dopo uno spaventevole remo- 
re , che risuonar s’ intese nel tempio in 
cui certo era che nessunoera restato, si 
sentì una voce acutissima che disse di- 
stintamente: ^uaj usciamo di 

qua , 

Maledìijcni di Anano giudeo^ 

22p. Ma una particolarità piu sorpren* 
dente' ancora (2), si fu il grido minac- 
cevole che un certo Anano proferì a lun- 
go contro Gerusalemme e contro il tem- 
pio, nel corso de’ quattro ultimi anni 
che ne precedettero la rovina , Essendo 
venuto quest’ uomo dalla campagna alla 
capitale per la festività dei Taoernacoli , 
che' celeoravasi ancora colla maggiore 
tranquillità , e senza la menoma appa- 
renza dì rivoluzione j cominciò egli ad 
esclamare all’improvviso: Guai al tem- 
p/à, guai al tempio: voce da IP Oriente ^ 
voce dalP Occidente voce dai quattro ven- 
ti : guai al tempio^ g^^* Gerusalem- • ' 
nté! Non cessava egli nè giorno nè notte 
dì correre in giro per la città , ripeten- ^ 



fi) Gìbs, Gner. VII, u. (a) Gius, ivi . 
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io continuamente le medesime grida . I 
magistrati lo fecero acerbamente castiga^ 
re per, farlo tacere; disse mai una 
parola a sua discolpa, o a suo lamen* 
to , ma continuò a gridare senza in-ter- 
ruzione alcuna : Guai al tempio , guai a 
Gerusalemme! Fu allora condotto al go- 
vernatore romano che lo fece flagellare 
a sangue, e con ispietatezza tale che gli 
si vedevano le ossa,. SI barbaro governo 
non lo indusse a dimandar grazia, nen> 
rtieno a gittare una lagrima; ma ad ogni 
colpo che gli si dava, ripeteva egli con 
una voce ancora piu lamentevole: Guai ^ 
guai a Gerusalemme\ E se talora era do- 
mandato d’onde venisse? chi fosse egli? 
e che si pretendesse con tali grida ì non 
dava egli risposta ad alcuna di queste 
richieste, ma continuava a gridare per 
la stessa maniera e con la medesima 
forza . 

230. Alla fine fu egli spedito come un 
forsennato, senza cangiare mai linguag- 
gio, Non parlava egli ad alcuno, e come 
non ingiuriava quelli che lo battevano , 
cosi non rendeva grazie a quelli che a 
mangiare gii davano. Fu cosa osservabi- 
le che la voce , ancorché di continuo 
e con grande violenza impiegata , poi- 
ché gridava egli colla maggiore sua lena>, 
mai non siasi infievolita . Anzi .all’ oppo- 
sto, passati più di tre anni , quando vide 
la città assediata , raddoppiò le sue gri- 
da con maggiore energia, facendo al|or» 
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c ricominciando senza fine II giro 'delle 
mura, ‘finché -giunto il 'momento ‘della 
propria sua sventura, gridò; Guai a< tne 
stesso / In quell’ istante medesimo lo colpì 
una pietra lanciata ■da'^una macchina, e 
Ilo stese miorto :a terra-. 

, 'Rihellione di Gerusalemme» 

2^1. Nemmen tutto questo valse ad 
impedire .che i di lui ‘Compatriotti cor- 
ressero alla lor distruzione. Accecati 

• di giorno in’ giorno vie maggiormente, 
bastava, un felice tentativo, .un’ombra 
di buona riuscita :ad ispirardoro una' stol- 
'ta sicurezza . Dopo di aver posto in fu>- 
ga il re < Agrippa che si studiava di ri- 
-durli alia ragione, e di riconciliarli coi 
Romani, il popolo furibondo s’impadro- 
nì del castèllo *di Massada,'e trucidò la 
guarnigione romana . Nel ^tempo ;medesi- 
mo Eleazzaro figlio del sommo sacerdo- 
te Anano, ‘‘e capitano -del '^terapiov'ch’é 

• quanto dire, 'comandante delle^guardie 
•stabilite perla di lui sicurezza-, impedì 
che si offerissero in avvenire i consueti 

-sacrifizi per l’ imperatore': :segno> oIrrag>- 
-giante sdi ostilità ^e‘ di una total ribeliio- 
-uè . - • 

z^z. Gli -uomini saggi disapprovarono 
questa condotta, ma non vennero però 
ascoltati ; Gl-i assassini ,<noti sotto il no- 
me- di sicari , si ^-associarono ai sedizio- 
e rutt’ insieme forzarono la città su- 
periore, poi- s’ impadronirono ideila for- 
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tezza antoniana . Sopravvennero I malan- 
drini dalle campagne, i quali si decora- 
rono del nome di .zelatori. In siffatta 
guisa sorpresi i Romani da tutte le par- 
ti , furono costretti a rinchiudersi in al- 
cune torri: in breve tempo consumarono 
que’ pochi viveri che lor rimanevano, le 
la fame li costrinse ad arrendersi. Era 
•stata promessa loro la libertà con la ,vi- 

•ta , ma vennero tutti scannati.. 

, ) 

Giudei trucidati ntelle provincie. 

• j 

. zjj. Il medesimo giorno di questa em- 
■pia esecuzione , in Cesarea dovei Roma- 
‘HÌ aveano delle forze, si fece man tbas- 
-sa sopra i -Giudei, i quali in numero 
'di più di ventimila furono trucidati .« 
Ed ’ affinché niuno più ne rimanesse, FIo- 
■ro fece prendere quelli che per politica 
-erano stati' riserbati , e carichi di catene 
li fece distribuire per tutti 1 porti della 
provincia. A questo annunzio , la loro in- 
tera nazione entrò in un tale furore, che 
non ascoltò più ragione ^alcuna ,• Si ri- 
partirono in tutte le terre, e nelle città 
tutte eh’ essi poterono invadere con vio- 
lenza, altre ne arsero, ed altre ne atter- 
rarono ; saccheggiarono e fecer massacro 
degli abitanti di ogni età e d’ogni ses- 
so . I Siriani dal loro . canto non si di- 
imostrarono men crudeli >. Si, scagliarono 
contro gli Ebrei ih tutti ,ii luoghi ne’ 
- quali, avevano questi meno di:forza e li 
• scannaro.no senza remissione « La cm& 
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della propria sicurezza rendeva animdst 
anche i meno vendicativi . Ma siccome' 
gli Ebrei si trovavano in numero gran- 
de in molte altre piazze , ciascuna di 
esse si vide divisa in due truppe di uc- 
cisori che ne fecero altrettanti macelli," 
2^4. I Giudei stessi di Scitopoli , f>er 
meritarsi il favore dei Siriani che ivi 
erano i più forti , presero con loro le 
armi contro gl’ Israeliti furibondi che 
devastavano il paese» Ma i Siriani non 
potendo' fidarsi di quei falsi fratelli , 
vollero da essi , come per una prova sicu- 
ra della lor fedeltà, che tutti con le fa- 
miglie loro si concentrassero in un bosco' 
vicino . Ivi li trucidarono senza eccezio- 
ne in numero di tredicimila. Simone fi- 
glio di Saul, il quale più d’ogni altro 
influito avea nell* indegna risoluzione de- 
gli altri Giudei, si abbandonò alla più 
spaventevole disperazione,* allorché vide 
la tragica riuscita della sua perfidia. Giti- 
stamehte ho io meritato questo gastigo , 
esclamò egli', ^er avere armato i 'frateili 
miei contro i miei fratelli medesimi ; ma 
saprò bene punirmi da’" per me stesso i lE 
proferendo egli queste parole, gira d^ in- 
torno lo smarrito sguardo sopra gl’indi» 
vidui di sua famiglia , prende suo padre 
per la chioma canuta , e' lo trapassa con 
Ja sua spada, indi sua madre, poi sua 
moglie e i suoi figli, i quali anziché di- 
fendersi , correvano incontro a’suoi colpi . 
Finalmente alza il bràccio, ond* essere 
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itiegllo osservato, e col ferro medesimo 
fumante ancora dei sangue de’ suoi , tra- 
figge se stesso. Tutte le piazze della Si- 
ria trattarono i Giudei colla stessa inu- 
manità, eccettuate le sole città di An- 
tiochia, di Apamea, e di Sidone. Per 
ogni dove eran le strade ed i viali co- 
perti dei loro cadaveri . I corpi dei 
vecchi confusi vedevansi con quelli de- 
gli uomini armati , e le donne ignude 
restavano pubblicamente esposte , onde il 
loro pudore Insuiidto venisse fino dopo 
la morte . , 

2^5. La crudeltà, non fu minore in 
Egitto. Un giorno in cui il popolo di 
Alessandria era r-:?(colto nelPantìteatro , 
ove si trovavano pure molti Giudei , i ne- 
mici di costoro tutto ad un tratto si fe- 
cero a gridare eh’ erano essi spie e tradi- 
tori, I Giudei si diedero alla fuga j ma 
tre di essi ne furon presi , i quali pensa- 
vano di ardere vivi . Gli altri tutti corsero' 
in ^iuto da’ vari quartieri della città. 
Cominciarono a scagliare le pietre a gui- 
sa di grandine, indi prendendo delle tor- 
ce accese, volarono verso l’anfiteatro per 
appiccarvi il fuoco ed incenerirlo con la 
moltitudine contenuta. II governatore Ti- 
berio Alessandro fece subito porre in mar- 
cia due .legioni romane, e cinquecen- 
to soldati della Libia , con ordine di fare 
man bassa sopra tutti gli Ebrei , spoglia- 
re le loro case, e mettere a fuoco il loro 
quartiere Le . truppe li attaccarono i.T- 
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quel . luogo .isolato' che chiamavasi il Defi- 
la . Essi si difesero da dis-perari ; ma fi- 
nalmente cedettero e perirono in sì- grati' 
numero.,, che tutta quella^ porzione di cit- 
tà fu innondata di: sangue , e ciò detto 
s’intenda senza esagerazione : il che pef 
altro non, ^ difficile a; concepirsi poiché 
dopo la strage ,, i- cadaveri ammucchiati 
ascendevano a cinquantamila . Commosso il 
governatore da questo sì orrendo spetta* 
colo , trattenne- il furore delle legioni y ma 
non potò por freno ai- barbari' indiscipli* 
nati, e meno ancora al popolaccio, il 
quale compì di saziare l’odio suo .sopra- 
i. morti, allorché niuno‘ pihi rinvenne dà 
vivo,, cui porre a massacro.. 

Cestio Gallo posto' in fuga dai ribelli», 

256. Intanto il governatore di' Siria,. 
Cestio Gallo , pose in piedi, quanto piìi 
presto gli venne fatto ,,un* armata' consi- 
derabile di legionari e di truppe* ausilia- 
rie. I ribelli si rinchiusero nell’ interior 
recinto della- lor capitale , e nel tem-» 
pio . Ivi li attaccò egli dapprima gagliar-^ 
damente: poi .ritirossi con tal precipizio y 
che avea tutto- 1’ aspetto' di> una fuga. 
1 Giudei incoraggiati da siffatta a pparen* 
aa di vantaggio, incalzarono a tutta fu- 
ria le truppe, di Gallo, batterono la sua 
retroguardia , e lo inseguirono a molte 
'leghe di distanza. . .1 

2^7. Non v’ebbe più mezzo, dopo que- 
sto fatto, di ricondurli a divozione, e si 
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apparecchiarono ad una. guerra formale^ 
Le mura di Gerusalemme, furono rìstaurare 
e ridotte ad un' ottimostato .. Si fabbrica*- 
tono con ispeditezza' dell’armi,. e si di-^ 
stribuirono alla gioventù che accorse da* 
tutta, la Giudea.- Ma gl’israeliti, conver--- 
tiri al Cristianesimo ,, non' presero parte 
alcuna- nella rivoluzione . E' prevedendo 
altresì che in breve- tempo non dipende- 
rebbe più da- loro- il rendere a Cesare 
QÌÒ che il Vangelo^ comanda- che 'gli si 
renda , ed alcun, dubbio più non rimanen- 
do ad essi dell’ immihente avveramento 
delie predizioni terribili del Figlinolo di 
Dio,, sì di frequente ripetute dai santi 
Apostoli , se ne fuggirono verso- i mon- 
ti eh’ erano stati loro indicati, e si 
stabilirono nella piccola città di Fella, 
sopra le. froutiere della Siria .. 

Giustppe sì rende a Vespasiano . , 

rjS. Dopo che Gallo- ebbe impresso alle 
armi romane lo scotnò di sopra narrato , 
fu comesssa a Vespasiano- la direzione 
della- guerra della Giudea , Gli affari al-» 
bora presero tutt’ altro aspetto .. Avendo 
questo valente capitano raccolto sessanta- 
mila uomini , pieghevole si vide da* prin- 
cipio -ogni cosa- nella Galilea, a riserva 
della', città di lotapat, il cui comando 
avea.- Giuseppe lo storico , uomo pro- 
dè , ma- non mena saggio Conobbe .tur- 
ta la^maggioranza- che- avean le legioni 
sopra un ammasso di furibondi , ed osa- 
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to non avea di attendere T inimico in 
aperta campagna, quantunque avess’egli 
centomila Giudei al suo comando . So- 
stenne un assedio di quaranta giorni, in 
capo dei quali lotapat fu presa ed arsa. 
Il giudeo comandante vi perdette quasi 
la metà delia sua gente. Rifuggissi col ri- 
manente nelle caverne, dove a vicenda si 
trucidarono. Giuseppe volle'piuttosto far 
prova della clemenza del vincitore ; ed 
affidato al merito militare di Vespasiano, 
non meno che alla situazione degli af- 
fari dell’impero, gli disse con tutta fran- 
chezza ponendosi in aria di profeta: Tu 
rat renderai la libertà quando sarai inrpe^ 
ratore , nè guari starommi a riaverla . Le 
città di Tiberiade e di Taricea vollero 
esse pure difendersi . Tiberiade che non 
si ostinò, fu riserbata ad istanza del re 
Agrippa ; ma Taricea fu distrutta , e vi 
si fecero trentamila schiavi . 

Crudeltà di Nerone contro i Cristiani. 

z^p. In tale Stato erano le cose, allor- 
ché i Romani scossero il giogo di Nero- 
ne , il quale finalmente avea ridotto all’ 
estremo l’odio universale contro di lui . 
Egli se la prendeva col cielo, non me- 
no che con gli uomini; e si diede a perse- 
guitare gli adoratori del vero Dio in un 
modo sì atroce e sì vile, che 1’ orrore 
eccitò perfino dei Pagani medesimi. Que- 
sti si fu il primo degl’ imperatori che 
pubblicasse editti contro il Cristianesi- 
mo 
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mo, ed il quale comprovasse, dice Ter- 
tulliano (i), che questa religione sempre 
rispettata dai gentili fin dal suo nasci- 
mento , doveva essere qualche cosa di so- 
praggrande ,, perciocché niente men vi vo~ 
tea di un Nerone per alzar contro di es- 
sa lo stendardo della persecuzione . Gli 
Storici profani parlano colla maggiore 
esecrazione delie crudeltà ch’esercitò 
contro gl’innocenti seguaci di Cristo, e 
singolarmente nell’occasione dell’incen- 
dio di Roma, di cui era egli il solo au- 
tore . Uno spettacolo sì spaventoso se Io 
prese egli dapprima per un piacere j ma 
temendo dipoi un popolo intero ridot- 
to alla disperazione , accagiono ^i que- 
sta scelleratezza, dice Svetonio (2), 
li che il volgo denomina Cristiani , e fe- 
celi soggiacere a non piu uditi tormenti , 
Non solo, prosieguo questo storico, li 
appendeva alle croci ; ma se ne ricopri- 
vano alcuni con pelle di bestie , per far- 
li divorare dai cani j altri j’ intonacava- 
no di cera , ovvero si vestivano di tonache 
impeciate, e loro appiccavasi il fuoco ; di 
maniera che queste vittime gementi ser- 
vivano a guisa . di torce per illuminare 
le strade ai passeggeri in tempo di not- 
te , Quest’ ultimo genere di crudeltà era 
sopra ogni altro confacevole al gusto del 
tiranno : e ne fece un pubblico giuoco 
Tom. L P 

(i) Tertul. Apolog. (O Svet. Ner. c. K. Giovcn. 
Sat. ICS, Senec. ep. 14. 
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nei suoi giardini, dov’ egli medesimogui- 
dava il suo cocchio alla funebre luce di 
quelle faci animate. La , persecuzione si 
estese anche fuori di Roma, e fu allora 
che soffrirono il martirio i santi Gerva- 
sio e Protaslo, siccome ancora san Celso 
e san Nazzaro, San Virale fu tormentato 
in Ravenna . Nerone tanto piu volentieri 
versava il sangue dei Cristiani, quanto 
meno aveva a temere da gente che non 
sapeva che obbedire e soffrire . 

Fine di Nerone, Galba imperatore . 

* ^ 

240. Ma di siffatti sentimenti non era- 
no i di lui sudditi idolatri . II loro dis- 
gusto prese maggiore fermento nei tem- 
po del suo viaggio in Grecia . Nel suo 
ritorno egli intese che Galba governato- 
re delia Spagna-Tarragonese era stato ac- 
clamato imperatore dai popoli e dalle 
truppe da esso comandate. Vile essendo 
egli non men che crudele , parve che 
ì’ eccessivo spavento scimunito il rendesse . 
Aspettò egli il colpo del destino in una 
stupida inazione , senza dare alcun ordi- 
ne ^ di tnaniera che ledi lui proprie guar- 
die acclamarono Galba. Allora egli fug- 
gì da Roma di notte tempo , coperto 
d’un cencioso mantello per meglio ce- 
larsi, e ritirossi per una lega e mezza 
lontano dalla città, in una casa di villa 
di Paone, uno de’ suoi liberti. Nella sua 
fuga , angustiato dalla sete , si vide ridot- 
to a bere dell’acqua limacciosa nel cavo 
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della sua manoj e non potè trattenere 
il gemito, dicendo : E son' eglino questi i 
iiquori di Nerone ì Nel dì seguente venne 
egli avvertito che il senato non solanien- 
'*te lo avea proscritto, ma che condanna- 
to lo aveva ad essere flagellato, finché 
sotto ! colpi spirato avesse T ultimo 
fiato . Dopo brevi istanti vide il luogo 
•del suo ritiro, circondato da uomini che 
.'lo cercavano. Per involarsi al supplizio, 
si ferì nella gola con un pugnale , e morì 
nell’anno 68 di Gesù Cristo, il dì p di 
giugno, nel qual giorno appunto aveva 
egli fatto morir sua madre. Regnò tre- 
dici anni e mezzo, e non ne contava 
egli interamente trent’ uno: mostro di 
crudeltà, che in sì breve periodo di vi- 
ta il modo rinvenne d’imprimere l’ or- 
ror del suo nome agli stessi tiranni . 

I 

, Ottone^ Vitellio ^ Vespasiano imperatori . 

241. Galba in età di anni settanta fu 
riconosciuto universalmente , ma godet- 
te l’impero per soli nove mesi. Il suo 
‘spirito di avarizia e di severità lo rese 
'odioso alle truppe , le quali lo trucida- 
rono pei maneggi di Ottone . Questi 
fusai momento acclamato imperatore. 

‘ L’armata della Bassa Germania quasi nel 
tempo medesimo proclamò imperatore Vi- 
tellio che n’ era il comandante. Questi pas- 
sò nell’Italia, e debellò Ottone , il quale 
•si uccise egli medesimo dopo aver regna- 
to tre mesi . Intanto le legioni dì Siria 
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Sentendo colla morte dell’ultimo impera* 
tore del sangue de’ Cesari le imprese delle 
altre armate, e che un uomo di quella 
fatta, qual era VitelHo, ardito aveva di 
arrogarsi il sovrano potere, ne fecero la 
proposta a Vespasiano, e lo costrinsero 
ad accettarlo . Si partì egli subito dalla 
Palestina, commettendo a Tito suo figlio 
la cura di ridurre a divozione la capita- 
le della Giudea . Vitellio , uomo voluttuo- 
so e dissoluto, non era competitore va- 
levole per poter stare a fronte del solo 
nome di Vespasiano. Venn’egli disfatto 
in mezzo a Koma , mentre Vespasiano 
era ancor nell’Oriente. Fu trucidato , e 
dopo mille oltraggi fatti al di lui cor- 
po, fu lanciato nel Tevere, non avendo 
compito un intero anno del suo regno . 
Vespasiano, capo del vittorioso partito, 
assicurato della stima e dell’ affetto dei 
Romani , attese In Alessandria il tempo 
opportuno per imbarcarsi. 

Apollonio Ttjneo presso Vespasiano . 

242. Vid’ egli in Egitto Apollonio 
Tianeo. Questo filosofo ritornava dalla 
Spagna, dove qualche tempo prima erasi 
ritirato, quando Nerone obbligò tutti i 
filosofi ad uscire dalla capitale dell’ im- 
pero . Non aveva egli avuto riguardo al- 
cuno per le straordinarie operazioni di 
Apollonio, il quale non ebbe la fortuna di 
piacere ad un tiranno capriccioso del pa- 
ri che inumano. Inoltre questo filosofo 
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pet una specie d’inconseguenza, odi fur- 
beria assai ordinaria a’ sapienti dì simil 
fatta, biasimava grandemente i maghi, 
e li riponeva nella classe degli empi e 
degli omicidi. La magia, a suo dire, 
consisteva nel sagrificare alla foggia dei 
barbari , servendosi del soccorso dei de- 
moni ; e per lo contrario pretendeva, che 
col valersi delie ceremonie greche egli 
operasse i suoi prodigi col concorso de- 
gli dei. Tale era il fascino del pregiu- 
dizio e del naturale suo orgoglio. Ma 
sembra che la superchieria in Apollonio 
fosse per lo meno eguale all’accecamento , 
od alla prevenzione. Così appunto giudi- 
car si dovette nell’occasione di un fatto 
il più meraviglioso che di lui si racconti . 

24^. Una giovane di famiglia consola- 
re , sul momento di maritarsi, cadde in 
sì profondo letargo, che fu creduta mor- 
ta. Allorché veniva portata a seppellire 
sopra un bara scoperta, secondo l’uso, 

€ seguita dal suo sposo promesso, che 
amaramente piangeva, Apollonio acco- 
stossi e promise di tosto asciugar quel- 
le lagrime. Dopo ch’egli ebbe pronun- 
ziate alcune parole che non erano intel- 
ligibili, la giovane destossi a poco a po- 
co dai suo sopore, ricuperò la favella e le 
forze, e finalmente si sentì in istato di 
camminare e di ritornare alla casa pater- 
na . Ma parecchi testimoni oculari, spet- 
tatori attentissimi del preteso tauma- 
turgo , assicurarono di aver osservato 
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qualche apparenza di respirazione avanti 
il momento del prodigio, e pretesero che 
il refrigeramento della rugiada avesse po- 
tuto essere bastevole a rianimare i sensi 
dell’ assopita giovane. 

244. Apollonio, com’è costume dei 
seduttori, affettando di trovarsi dove far 
potesse la maggiore comparsa, si die- 
de pensiero di voler essere dei primi pres- 
so Vespasiano . I partigiani del nuovo 
fmperatore si adopravano con tutto l’im- 
pegno per fargli acquistare una riputazio- 
ne tale , che malgrado la mediocrità de’ 
suoi natali , gli assicurasse una sorte di- 
versa da quella di tanti ambiziosi ^ che 
in sì breve ~ tempo erano stati balzati dal 
trono dei Cesari. Alessandria, dov’egli 
andava ad imbarcarsi per Roma, era, la 
principale città dell’ Oriente , e la secon- 
da dell’impero. Gli abitanti ch’erario un 
misto di Greci e di Egiziani, eh’ ^ quan- 
to a dire , di gente più superstiziosa di 
tutti i popoli, doveano venerare più che 
altri , un imperatore amico degli dei . 
Vespasiano fu fatto credere operator di 
miracoli : egli dapprima se ne rideva , ma 
lasciò correre e la voce e la persuasione. 
Si può credere che Apollonio, versato 
in questa sorta di affari, non riuscisse 
inutile ad un principe, il^ quale .si dice 
che in nome del dio Serapide risanasse un 
cieco e un uomo che avea slogata una ma- 
no . 1 medici;, che con saggia pi;ecau- 
zione erano stati consultati , asserirono 
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die quelle non erano infermità incura- 
bili . 

■ 245. Questi prestigi 0 artiHzj, quali e* 
si fossero, non poco contribuirono a sta- 
bilire il potere di Vespasiano (i) . Tut- 
to l’Oriente, del pari che la Giudea, 
era nella ferma persuasione , fondata 
originalmente sulle Scritture divine, che 
in quel tempo uscir dovesse dalla Pale- 
stina un conquistatore che regnerebbe so- 
pra tutto l’universo. In tal guisa si con- 
fondeva la podestà temporale col regno 
spirituale del Messia. Gl’Israeliti mate- 
riali applicavano le profezie, intese per 
questa maniera, al Liberatore d’ Israello , 
eh’ essi con impazienza aspettavano . I 
cortigiani di Vespasiano le appropriavano 
a questo principe, ed il saggio Giuseppe» 
ancorché fosse giudeo, non ebbe rossore di 
secondare quella sacrilega adulazione (2). 

Gatrra della Giudea. 

Divisioni e disordini di Gerusalemme. 

246. Tito, restato nella Palestina, per 
ridurre a divozione i ribelli, si diportò 
con quella saviezza e con quella clemen- 
za, che in progresso lo rendettero le de- 
lizie di Roma. L’amore eh’ egli avea per 
la pace, gli venia secondato dal partito 
che restava di uomini di stima tra i Giu- 
dei per la loro prudenza e maturità; ma 
la moltitudine sfrenata altro non respi- 

P 4 
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rava che la discordia e la violenza , ma»- 
scherando il suo furore con lo specioso 
nome di libertà e di zelo per la religio* 
ne . In questa guisa stabilissi e venne ia 
credito l’esecrabile fazione degli zelatori ^ 
ch’era insorta con la ribellione. V’era* 
no dapprima varj partiti-, i quali scari- 
cavano la loro animosità sopra tutti quel- 
li che loro contraddicevaRo , particolar- 
mente nei borghi e nelle campagne . Uni- 
ronsi insensibilmente e fra loro e con 
la gente militare, cui trovarono il mez- 
zo di corromperei poi vennero tutti in- 
sieme a rovesciarsi sopra Gerusalemme 
abbandonata ail’anarchia, e senza osta- 
colo alcuno s’ impadronirono del sovrano 
potere. In siffatti pubblici ladronecci, le 
ruberie e gl’insulti giornalieri erano i 
minori mali ai quali la gente fosse espo- 
sta . 1^0 spirito di sedizione non ri- 
spettava più nè la vita, nè gli averi dei 
cittadini, nè i comuni diritti. Tuttavia 
Il pontefice Anano , rispettato ancora dal 
popolo o per la sua esperienza , o per la 
sua età e' portamento venerabile. Incorag- 
gio la moltitudine contro i sediziosi; ma 
non fu possibile impedire a costoro di 
occupare il tempio , luogo vantaggioso 
sì per la situazione, che per la struttu- 
ra , dove regolarmente si fortificarono . 
Riuscì -per altro di superarli nell* esterior 
recinto ; ma costoro temendo di essere 
violentati deipari anche nel secondo recin- 
to, chiamarono in loro soccorso gridumei. 
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IrruzJone degl' Jdumet . 

• 247. Que’ barbari pronti sempre a com- 
battere, o a depredare, accorsero in nu- 
mero di ventimila. Non era a questi co- 
sì agevole il penetrar fino al posto di 
coloro che li chiamavano; ma col favo- 
re di un orrido tempo che sopravvenne 
lanette, s’inoltrarono tanto, che gli ze- 
latori facendo una sortita , poterono unir- 
si a loro. Allora, assalendo tutti insieme 
i loro nemici che non sapeano a qual 
parte far fronte , ne seguì una strage sì 
orribile, che il sangue allagò da ogni 
parte l’esterno del luogo santo. Otto- 
mila e cinquecento uomini perirono nell’ 
orrore di quella notte . Gl’ Idumei do- 
po ciò si dispersero per tutta la città, 
dove replicaron le prove della loro bar- 
barie . Ma se costoro erano capaci di un 
primo trasporto di furore, non aveano 
però contratta per anche quell’ abituale 
empietà e quella indifferenza che cagio- 
na l’eccesso del delitto, e che non po- 
teva essere propria se non dei crocifissori 
di un Uomo Dio . Tostochò li ebbero 
ben conosciuti, si ritirarono esecrandoli , 
c diedero inoltre la libertà a duemila 
persone ragguardevoli che gli zelatori 
tenevano in ceppi . 

248. La fazione, rassodata da questo 
passeggero soccorso , avendo scosso ógni 
freno per la ritirata che fecero gl’Idu- 
fnei , ruppe ogni argine all’iniquità. Si 
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vide in breve , sotto vari pretesti, sagrl- 
ficato quanto v’era di piu ragguardevole 
fra i cittadini , L* accusa più fatale era 
di voler passare al campo romano . Vi 
fossero o no fondamenti a provarla , co- 
stava infallibilmente lavita a tutti quel- 
li che n’ erano aggravati. Venivano per- 
seguitati perfino dopo la morte ; si 
proibiva di dar loro sepoltura ; e piace- 
va più l’esporsi ad un’infezione la più 
contagiosa., che derogare alia severità uel- 
la più crudele sentenza , facendo sotter- 
rare i cadaveri , dai quali tutte le vie eran 
coperte « 

Giovanni di Giscala ^EleatXJ^o > t Simone di Giora^ 
, ca^i delle contrarie fatjoni . 

24p. Quegli scelerati finalmente si divise- 
ro fra loro. Giovanni ch’era venuto da 
Giscala per unirsi al loro partito j s’ar- 
rogava a poco a poco l’autorità maggio- 
re: la qual cosa veniva osservata da’ suoi 
anziani con un dispetto che raff renar non 
poterono talchi fu forza di comporre 
due truppe. Eleazzaro, eh’ era alla testa 
dell’ una , si stabilì nell’ interior recinto 
dei tempio con duemila e quattrocento 
uomini . Giovanni di Giscala occupò il 
maggior recinto col rimanente degli uo- 
mini che ascendevano a seimila . 

250. Per altra parte , Simone figlio del 
proselito Giora , e per conseguenza stra- 
niero di origine , ma eh’ erasi segnalato 
nella disfatta di Gallo , avendo inte- 
sa la morte del sommo sacerdote, si la- 
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sc'ib trasportars dall’ambizione a segno 
di voler farsi capo del popolo di Geru- 
salemme in luogo del sommo pontetìce, 
affine di equilibrare il potere degli ze- 
latori . Uscì egli di Massada, dov’era in 
grado di subalterno fra i sicari, ed andò 
a ritirarsi per alcun tempo ne’ monti del- 
la Giudea. Ivi questo avventuriere si 
formò in breve tempo un’ armata consi- 
derabile , tanto di malandrini che infe- 
stavano le campagne, quanto di schiavi 
che a se tirava , adescandoli colia libertà . 
I principali suoi padroni, cioè i sicari, 
divenuti suoi nemici , si opposero agli 
avanzamenti dello stesso. Costui diede 
loro diverse battaglie , dalle quali ripor- 
tò dei vantaggi ; dopo di che venne a 
disporre l’ accampamento alle porte della 
capitale con trentamila uomini . 

251. Non potevano le combinazioni 
essere a lui più favorevoli . L’odio univer- 
sale contro Giovanni di GIscala era giun- 
to al sommo grado. Oltre la sua alteri- 
gia e la sua naturai barbarie , non poteva 
egli mantenetela sua autorità sopra que’ 
masnadieri per altra via , che col per- 
mettere loro ogni delitto. Costoro , che 
erano all’eccesso crudeli, non erano me- 
no voluttuosi , e' però si abbandonavano 
alla più vergognosa mollezza . Dopo di 
aver disonorato le più rispettabili matto-, 
ne, prendevano i vestiti, i belletti, e 
tutti gli adornamenti loro ; le contraffa- 
cevano ne! ioro portamento , ne’Jojro.Arn 
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fifizi, e in tutto quel di più che la Ve- 
recondia vuol che si taccia. Il popolo di 
Gerusalemme , eccessivamente punto di 
rabbia e dispetto contro siffatti mostri, 
credette di guadagnare assai prendendo 
Simone per suo generale , gli aprì le por- 
te, e si espose alla discrezione dei ma- 
landrini da lui comandati . 

252. V* ebbero allora tre partiti nella 
repubblica, due dei zelatori divisi fra loro, 
e quello dei sicari guidati da Simone di 
Giora . Fecero fra di loro una guerra 
sanguinosa , incendiarono la maggior 
parte esteriore del tempio, ed inceneri- 
rono con quelle fabbriche i ^rani che in 
gran copia vi erano ammassati , e eh’ eran 
loro sì necessari per sostenere un assedio 
ostinato. Eglino tuttavia univano in- 
sieme le loro forze, quando si trattava 
di far fronte ai Romani ; ed unironsi del 
pari con una divozione convenevole al 
loro fanatismo pei sagriffzj, le cui vitti- 
me somministravano i viveri ad una par- 
te di loro . Ma questa passeggera con- 
cordia a nulla più serviva, che a profana- 
re vie maggiormente un culto, che l’E- 
terno Signore non più risguardava con 
occhio di compiacenza . Accendendosi 
assai spesso il turor de’ partiti in mezzo 
eziandio agli esercizi della religione, avve- 
niva che i sagrificatori , e coloro pe’qua- 
li si facea il sagrifizip , cadevano vitti- 
me essi medesimi, o venivano gravemen- 
te feriti; v’era giorno in cui l’atrio 
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santo .ridondare non si vedesse di umana 
sangue. 

Moltitudine prodigiosa chiusa in Gerusalemme . 

25^. Informati i Romani di tali di- 
sordini e di siffatte divisioni , non si era- 
no affrettati di attaccare la capitale : 
aveano anzi dato campo ai cittadini, 
d’indebolirsi così e di distruggersi da 
loro medesimi ; ma saccheggiavano in- 
tanto l’aperta pianura, per togliere loro 
tutti i mezzi di lor sussistenza . Poco 
avanti la Pasqua , Tito finalmente pose 
1 ’ assedio a Gerusalemme con quattro 
legioni romane, fiancheggiate dalle trup- 
pe del re Agrippa, di Antioco re di Co- 
magene , di Soen re di Emessa , e di 
Malco re di Arabia. Questa moltitudi- 
ne di aggressori venne subito ad accam- 
parsi un quarto di lega distante dalla 
piazza che si trovò da ogni parte rin- 
chiusa . Restò nei recinto di essa una 
quantità innumerabile d’ Israeliti ; e puos- 
si giudicare dal numero degli agnelli che 
vennero consumati in quest’ ultima Pa-, 
squa, i quali, riscontrati dai Romani , si 
trovarono piu di dugento cinquantamila . 
Ora computandosi dieci persone almeno 
per mangiare un agnello, risultano più 
di due milioni cinquecentomila persone 
purificate secondo la legge , senza com-, 
potar quelle che non si purificavano , o 
cui l’età dispensava dall’ osservanza . 
Mancando però in breve tempo i vi- 
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veri , la fame cominciò a cagionare 
le stragi; e la pestilenza, derivata dalla 
infezione dei cadaveri eh’ erano da ogni 
parte insepolti, vi accrebbe gli orrori. 

FatJ«»e di Ele»zif/>ro distrutta • 

- 254. Il giorno degli Azzimi , il quale 
in quest’anno settantesimo di G. C. ca- 
deva ai quattordici di aprile, la fazione 
degli zelatori, stabilita nella interior par- 
te del tempio , aprì le porte al popolo che 

f )ortavasi ad adorare. Giovanni d-i Gisca- 
a , capo della fazione fortificata nel priniO 
recinto, fece passare di soppiatto in mez- 
zo al popolo buona quantità della sua 
gente con armi nascoste. Fecer man bas- 
sa sopra il partito di Eleazzaro , uccise- 
ro gran parte delle sue truppe, soggio- 
garono gli altri , e s’ impadronirono dell’ 
interno, non che dell’ esterno di quel 
vasto edifizio . Per tal guisa gli zelatori 
formarono allora un solo partito sotto Ì1 
comando di Giovanni . Ma i sicari, sem- 
pre più animati dall’ ambizion di Simo- 
ne , perpetuarono la discordia e la deso- 
lazione. \ 

Ag^ttssione dei Romani sotto il tornando di Tito » 

255. Venne Tito a riconoscetela piaz- 
za con un distaccamento di seicento 
uomini a cavallo . S’ immaginava egli 
che i cittadini, stanchi dai danni sof- 
ferti , fossero per aprirgli le porte ; ma 
T tiranni prese avevano bene le loro 
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misure , e non vi fu chi ardito avesse 
di recar loro alcun dispiacere . Anzi 
si fece una sortita , in cui il romano 
principe videsi a mal partito ed in ri- 
schio di perire . II giorno seguente avvì- 
cinossi con maggior circospezione , e 
stabilì i suoi- quartieri quasi sotto le 
mura . 

256. La situazione di Gerusalemme era 
vantaggiosa più che altra mai, e l’arte 
aggiunto vi avea quanto a quei tempi 
si conoscea di più idoneo ad una buona 
fortihcazione . La città occupava due 
monti : era cinta da tre ordini di mura 
ovunque potea venir fatto un attac- 
co : era munita da un’ eccellente for- 
tezza, nota sotto il nome di torre an- 
toniana j ed il palagio ed -il tempio ne 
formavan due altre, che non erano alla 
prima inferiori : oltre a ciò crasi avuto 
tutto il tempo per porre ogni • cosa in 
istato di difesa. I Romani tuttavolta 
forzarono il primo bastione nel decimo- 
quinto giorno dell’ assedio , eh’ era il 
terzo di maggio ;-ed entrarono per un’ 
ampia breccia fatta coll’ ariete a vista 
degli assediati . In questo modo si rese- 
ro padroni della parte settentrionale deL 
la città , fino alla valle di Cedron , oltre 
la quale v’ erano ancora due altri bastio- 
ni. Ma sperando sempre che i cittadini 
si arrendessero senza ridursi agli ultimi 
estremi, si astennero da ogni violenza. 
Cinque giorni dopo, Tito forzò il secon» 
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do basrione , dove sostenne molti san- 
guinosir combattimenti prima di potervi- 
si stabilire . Vi lasciò egli riposar le sue 
truppe, € si valse del suo vantaggio per 
esortare di nuovo i ribelli a ritornare -a 
divozione: perciocché l’animo, suo sen-_ 
sibile e benefico non potea determinarsi 
a distruggerli . • 

257. Spedì loro Giuseppe, che fu go- 
vernatore di lotapat, con la speranza che 
uno della loro nazione , che avea sì be- 
>ne sperimentata la clemenza del vincitOr 
re, piò agevolmente li inducesse a fare 
la medesima prova. Ma per quanto aves- 
se potuto dire quel mediatore eloquente 
per persuadernelt , non fece 'alcuna im- 
pressione nei capi di quella gente. Per- 
suase però un buon numero di particola- 
ri, ai quali fu forza di dissimulare, e che 
segretamente si recarono al campo dei 
Romani, dove accolti vennero umanamen- 
te. I due tiranni Giovanni e Simone rad- 
doppiarono la loro crudel vigilanza , facen- 
do trucidar chiunque si avvicinasse soltanto 
alle porte della città , • senza essere pre- 
munito di una licenza che da loro ve.- 
nisse , e servendosi pur anche di questo 
pretesto' per accusare di tradimento chiun- 
que di mal- genio vedevano. 

258. La fame intanto divenuta era in- 
sopportabile . Niuna sorta di grano si 
trovava più sui mercati, o altrove. I 
sediziosi , non prendendosi pensiero pel 
rimanente degli abitanti, facevano per 
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agni casa le più rigorose perquisizioni^- 
affine di riservare ogni cosa per lora 
medesimi . Fecero il più barbaro gover- 
no di quelli, presso ’i quali si trovava- 
no dei viveri che non avessero notifica- 
ti . Giudicavano, coll’ esaminare la faccia 
e corporatura , in qual modo erasi al- 
cuno alimentato ; e si ponevano alla tor- 
tura quelli che sembravano vivere » con 
qualche agiatezza . Ma non andò guari 
che la miseria divenne s) estrema, che 
parecchi vendettero l’eredità loro per 
una misura di orzo ; dipoi chiudendosi 
nella stanza più segreta della loro casa,; 
facevano prestamente del pane, o man- 
giavano il grano anche crudo, aspettan-, 
dosi una morte oggimai inevitabile. -Se 
si poteva aver carne di qualsivoglia sor- 
ta , questa si divorava senza aver tempo 
di cuocerla. Vedevasi in urrà famiglia 
medesima strapparla di mano il marito 
alla moglie , o al figliuolo che languiva- 
le fra le braccia . La sola forza decide- 
va del diritto. Il pericolo, ed il biso- 
gno anche più urgente , oppresso teneano 
ogni naturai sentimento. 

159. Ma ninno potea troppo a lungo 
occultarsi ai sediziosi . Qualora questi 
vedevano chiusa alcuna porta ,* la rompe- 
vano a forra sul momento : prendevano 
pei capelli le donne che avean dei pane ; 
strascinavano i fanciulli col tozzolai pa- 
ne a cui s’ erano avidamente attaccati; 
il calpestavano sotto i piedi,» o li batte» 

Tom. I. Q 
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vano contro il muro acciocché Io lasciasi 
sero. Si> strappavano , dalle mani de’. più 
miserabili' alcuni tristi erbaggi. che anda* 
vano a coglier di notte fuori della città 
coi pericolo della loro vita 3 perciocché 
Tito faceva prendere coloro che per ciò 
appunto . sortivano e questi , essendo 
inseguiti sempre dagli emissari dei tiran- 
ni, venivano, dagli stessi obbligati a com- 
battere -, anziché rendersi . ■ • - 

' Giudei crotifissim 

2éo. Ora tutti quelli che gli assedianti 
trovavano con armi , li crocifiggevano 
senza remissione per ispaventare i ribelr 
li; ed in .alcuni giorni ne furono fatti 
morire con questo supplizio fino a cin- 
quecento ; talché non v* erano più né 
croci , né luoghi ove drizzarle . Per 
siffatta maniera questa nazione, deicida 
venne a soggiacere ad. un gastigo .analo- 
go all’iniquità, ch’era la vprincipale ca'-- 
gione delle sue disgrazie. Nel crocifiggere 
quegli sgraziati, i soldati . eh’ erano ido- 
latri , rendevano ad. essi* pure > gli oltrag- 
gi tutti e le più/ studiate , crudeltà che. 
eglino medesimi praticate avevano .al Fi- 
gliuolo di Dio . Frano esposti quei giur 
stiziati a vista dei loro congiunti, e dei 
loro amici , i .quali wdalle sommità <lelle 
mura mandavano gridi di rabbia e di 
disperazione . Alcuni vi -furono fra que- 
gli sciaurati prigioni, i quali 'rimandati; 
venivano alla città, avenao'le mani, ii' 
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naso ) e gli orecchi ^ tagliati » o mutilati 
nella pili orrida guisa , senza che £OS4 
alcuna potesse vincere mai la loro osti- 
nazione» • '> . • ; .v 

- . t * ‘ , , ' ' " ‘ 

Circonvallax/one dt Gerusalemrìie . • 

-■ adì. Il generale si vide costretto a por- 
re in pratica l’arte tutta .di dare l’asse- 
dio , .Fece costruire quattro terrapieni , 
o piatteforme per attaccare la fortezza . 
Erano diciassette giorni che si lavorava , 
quando il figlio del re di Comagene giun- 
se al campo con truppe non affaticate, 
piene di ardore e 'di attività . Questo 
giovane principe biasimò la lentezza dei 
Komani, e corse all’^assalto . Tutti i suoi 
furono tagliati a pezzi , e fu gran ven- 
tura eh’ egli quasi solo potesse fuggire. 
Quando i terrapieni furono compiti, vi 
si addrizzarono le macchine; ma mentre si 
disponevano a battere le mura , rimasero 
oltremodo sorpresi di vedere in un mo- 
mento ardere e profondarsi due di quegli 
immensi lavori . Giovanni diGiscala, con 
un prodigioso lavoro, affatto ignoto 
in- quei tempi , 'li aveva fatti minare 
sotto- le 'mura della città-; poi fece attac- 
care il fuoco al legname che li sostene- 
va, Gli assediati fecero una -sortita nel 
tempo medesimo, che produsse il' mag- 
giore sconcerto nella - sorpresa in cui si 
trovavano i Romani . I Giudei atterraro- 
iito gli -altri due terrapieni*, bruciaron le 
macchine, e rispinsero il nemico fino nel 

Q 2 
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suo campo. Il riattare lavori. « smlsttra*» 
ti sarebbe stata Impresa d’infinita fatica, 
e la milizia cominciava a scoraggiarsi . 
Il generale s’appigliò al partito di attac- 
care quella porzione di città che rimar 
neva a’ Giudei , con un nuovo muro di 
due leghe di giro, avverando, senza, sa. 
perlo , la preoizione del Salvatore intui- 
re le sue circostanze. -- - 

« » * > - • • 
Fame orrida in GerujaUmntt . 

! 

2^2. Dopo questa circonvallazione , la 
fame si accrebbe orribilmente. Uccideva 
famiglie intere in un sol tempo. Si ve- 
devano sulle pubbliche piazze a ciurme 
condursi a stento persone gonfie e sfi- 
gurate, come se fossero larve , poi cader 
morte ad un tratto. Le strade e le case 
non meno eran piene di morti . Da prin- 
cipio si pensò a seppellirli ; e .nello spa- 
zio di due mesi e mezzo , per una sola 
porta delia città ne furono trasportati 
cento e. quindici , .o. cento e sedicimila 
di poveri soltanto, d-e’ quali s’ era tenu- 
to registro per pagare i portatori. Ma 
dopo di ciò non si. ebbe nò il coraggio 
nc la forza di seppellire alcuno. L’aria 
in breve s’appesto in siffatta guisa, che 
il vento portò l’ infezione , fino nel- cam- 
po di Tito, il quale alzò .gli occhi al 
cielo, sospirando e chiamando Dio- in 
testimonio, che quel popolo intrattabile 
non poteva ad altrLche a se- nrefesimo 
imputare I’ eccessive sue calamità. Quegli 
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sgraììatì non v'ersavano più lagrime, n^ 
mandavano più lamenti : altro in essi non 
compariva cne una stupida oppressione, 
«d un cupo silenzio nella città tutta re- 
gnava . 

26^, I sediziosi , autori di questi mali, 

mostravano affatto insensibili: porra- 
vansi dall* una all’ altra casa per ispoglia- 
re i morti, e vedevansi • sortire , a.ìettan- 
do compiacenza e motteggio . Facevano 
prova della punta delle loro spade, o dei 
loro dardi sopra gli sventurati di’ era no 
morti appena, ed alcuna volta sopra quel- 
li che ancor respiravano . Siccome il ne- 
mico stette qualche tempo senza oppri- ' 
merli gran fatto, volendo sempre dar lo- 
ro campo ad una volontaria sommissio- 
ne, essi accecaronsi in una stolta pre- 
sunzione, quasi il nemico fosse di loro 
intimorito , e si lusingarono d’ una vici- 
na liberazione . I capi 'della fazione ave- 
vano dei falsi Profeti, accordati per in- 
gannare il volgo, i quali però persuade- 
vano la minor parte soltanto. La mag- 
gior parte di quelli che fuggir potevano, 
passavano al campo dei Romani. Ivi tro- 
vavano di che alimentarsi abbondevol- 
mentej ma ne periva un buon numero, 
aggravandosi di una quantità di cibo che 
digerir non potevano. ' 

^ 264. Molti di c|ue’*fuggitivl pel timore 
di essere saccheggiati, aveano nel diserta- 
re trangugiate alcune monete d’oro, che 
loro limaste erano quali avanzi dei loro 

Q ? 
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• avere . Alcuni soldati arabi e siriani che 
componevano una parte dell’armata ro- 
mana gli osservarono ad estraere quell* 
oro dai loro escrementi . Non andò gua- 
ri che si sparse nell’armata una voce, 
che tutti i Giudei, che uscivano di Geru- 
salemme, avevano le viscere piene di oro; 
la (^ual cosa diede tale eccitamento alla 
cupidigia della soldatesca, che si appo- 
stavano per aspettarli al varco, ed aprir 
loro il ventre. In una sola notte 'si tro- 
vò esserne periti duemila per siflTatto mo- 
do . Tito fece pubblicare le più severe 
proibizioni contro queste atrocità ; ma 
tuttavia continuarono esse a praticarsi , 
sebbene più secretamente , ■ 

Assalto della città inferiore» 

26 $. Era’ necessario l’usar qualche ri- 
. guardo con un’armata, in cui erano 
molti stranieri, e che annoiata dalla du- 
.revolezza dell’assedio cominciava ad am- 
mutinarsi. E per timore eziandio di ve- 
nderla in breve scoraggiata totalmente, il 
generale non vide miglior partito da pren- 
dere, che far violenza alla - naturai, sua 
dolcezza,' e dare di nuovo un assalto a 
tutta forza .'Impiegò egli quasi tutto il 
mese di 'giugno a costruire" delle muove 
macchine' e de’ nuovi terrapieni . Pareva 
l’impresa di una difficoltà insuperabile: 
era d’uopo procurarsi il legname da quat- 
tro leghe di distanza, e raccoglierlo qua 
e là , col demolire le fabbriche sparse per 
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Ja campagna. Finalmente si venne al 
termine di quell’ opera, in cui presero le 
precauzioni tutte che l’esperienza avea 
' utto conoscere necessarie . Le macchine 
«rano quasi compite , quando i ribelli fe- 
cero una nuova sortita per rovinarle , Gli 
assediami le difesero con una forza pro- 
porzionata' alla fatica eh’ erano loro co- 
state, e la riuscita corrispose alla loro 
costanza. Il giorno seguente fecero giun- 
care l’ariete, e si diedero' a scavare, ed 
ri muro indebolito rovinò in quella not- 
-te. Entrarono per le brecce, e si fortifi- 
carono in modo, onde non poter essere 
di là rispinti , e si resero padroni di tut- 
ta la bassa città. 

266. Divenuta oramai universale la fa- 
me, era molesta ai medesimi sedizio- 
si . Correvano essi a guisa di affamati 
lupi , dovunque era la più piccola appa- 
renza di cibo, ad isforzare l’ ingresso ael- 
le case. Ma finalmente mancando loro 
ogni cosa , si diedero a rodere il cuoio del- 
le loro cinture e dei loro scudi ; dopo di 
che s’ appressarono alla bocca ciò cne fa 
' orrore solo ad immaginare : gli spinai , 
le ortiche,) e i, rimasugli pesti del vec- 
:chio fieno, erano, le più squisite vivande, 
" erqualche gambo fu venduto fino quattro 
dramme, cio^ più di sessanta soldi ve- 
: ncti. ^ * 

• * I. 
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Vna madre si mangia il frcfrio figlio . 

• 267. 'Una femmina (i) che si chiama- 
va Maria , figlia di Eleazzaro, di na- 
scita e di grado distinto, era venuta da 
un paese situato di là dal Giordano per 
celebrare la Pasqua «ella santa città, in 
cui si trovò impensatamente rinchiu- 
sa colla moltitudine. I sediziosi assai 
presto le tolsero tutto ciò ch’ella seco 
avea portato, senza lasciarle la minima 
cosa per nudrire se stessa ed un bambi- 
no che allattava . Nella disperazione in 
cui la ridussero, ella li caricò d’ingiu- 
riosi rimproveri, cercando la via di far- 
li montare in furore per farsi così truci- 
dare Non avendo potuto in ciò ottene- 
re l’intento, si ritira col suo fanciullo , 
fissa un momento gli occhi in quell’ in- 
nocente che succhiava inutilmente le ina- 
ridite mammelle: Infelice y diss’ ella , ed 

« cJbe ti riseivoì A sofferir mille orrori pri- 
ma di spirare y~ 0 a soggiacere per somma 
xentura ad una schiaviti* indegna . Scanna 
il pargoletto , lo arrostisce , la metà ne 
mangia , e ne riserba il rimarrente . To- 
sto 1’ odore attrae {‘sediziosi , le presen- 
tano “ la spada alla gola , e le domandan 
qual còsa abbia ella nascosto .• lo ve ho ri- 
serbata unir buona ■ porzione y diss’ ella, os- 
servate i e mangiate , Furoii essi colpiti di 
orrore, e stettero senza far moto: Qat' 

Gius'. VII, r». 
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stì è il mio figliuolo y ripres’ ella ; io me- 
eissima l* ho ridotto a questo stato : vtà pu- 
re psotete mangiarne dopo sua madre, òl di- 
. partirono coloro pieni di raccapriccio, e 
la voce di quest’empietà si divulgò fino 
nel campo dei Romani che credere non 
la volevano., ; 

168. In 'Tito s’accrebbe la compassio- 
ne; ma la maggior parte del suo esercii 
IO risolvi^tte di sterminare affatto una 
nazione che produceva mostri di tal na- 
tura. I Cristiani che fino a Fella udiro- 
no cotali orrori , riconobbero con reli- 
gioso spavento il letterale avveramento 
delle parole che il Salvatore disse alle 
femmine di Sionne allorché portava la 
croge “ che un giorno verrebbe, in cui si 
giudicherebbono telici gli sterili seni, e le 
tnanimelle che non avessero allattato . „ 

Ctssatjont dei sacrtfistj. 

* « . ♦ •• 
i 6 p. Rimaneva a’ Giudei il tempio e 
la parte superiore della città , il che 
formava come una seconda piazza con 
la sua fortezza . I Romani , per assa- 
lirli ih quei posti , si valsero della coster- 
nazione in cui le fazioni tutte si trova- 
vano per la cessazione del sagrifizio . Quel 
popolo perverso riconobbe con orrore sol- 
. tanto ai dieci di luglio l’impossibilità di 
sagrificare.secondo la legge, poiché piò 
non ritrovavasi né pontefioe né ministro 
in parte alcuna. Ma verificossi in modo 
piti fatale ancora ciò che .aggiunto ave- 
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va il Profeta , cio^ che gli occhi loro 
giugnere non porrebbero a mirare la lu- 
ce, perciocché vedevano la piu circostan- 
ziata profezia delia • loro riprovazione 
giunta al suo compimento, e non conob- 
bero la loro medesima riprovazione. Si 
accecarono per la fidanza che avevano 
nella solidità ed altezza non ordinaria 
delle mura del tempio , e nelle adiacen* 
re forti egualmente e superbe , che il 
vecchio Erode aggiunte aveva al corpo 
delP edihzio . Erano immense quelle fab- 
-briche, le quali con portici magnifìci di 
comunicazione sì stendevano dalla torre 
antoniana fino al luogo santo . In fatti 
gli assediatoti non poterono né scalare le 

mura , né demolirle a colpi di ariete. . 

% 

Incendio del tempio, 

270.. Laonde Tito si vide costretto nel 
giorno degli orto agosto, con suo dispia- 
. cere , ad attaccare il fuoco alle porte del 
secondo recinto del ; tempio. La fiamma 
si stese ai portici.© gallerie ,^che arsero 
. tut(o il rimanente del giorno, e. tutta la 
notte seguente. Le legioni volevanB con- 
sumare ogni cosa, ..ma il generale co* suoi 
primari ufhziali non potevano - risolversi 
A>di$truggere .quel monumento singolare 
ai mondo per la -sua bellezza, e eh' era 
1' oggetto della venerazione e dell’ am- 
mirazione. di. tutte le genti . Comandò 
egli l’assalto , e fu il primo a portarvi- 
si . I soldati con tanto maggior coraggio 
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‘•investivano, perchè non compariva- alcu- 
•no a difender le mura; ma appena v’ eb- 
' bero i legionari inalberate alcune delle 

■ loro aquile, che si videro soprafifatti con 
'tanta furia, di cui fino allora non v’ era 

stato esempio. Tutto il valore dei Ro- 
' mani non bastò a resistere . I Giudei 
precipitarono gli assediatori dall’ alto 

• dell’edifizio , dopo aver loro rapite le in- 
segne che riportarono in trionfo . 

■ ’ 271, Allora un soldato romano non 
potendo più contenersi , e mosso da un 

' impulso che Giuseppe (i) chiama divi- 
’ no o sovrannaturale , afferrò un tizzone 
nel fuoco che abbruciava l’ esterior re- 
cinto, e che il principe si sforzava dì 
arrestare ; indi facendosi sollevare dai 
suoi compagni , lo lanciò da una fi- 
nestra degli appartamenti adiacenti del 
tempio dalia parte settentrionale. Il fuo- 
co appiccossi in più luoghi ad un tem- 
- po , con tale -rapidità che non parve na- 
turale agl’ idolatri medesimi , I Giudei , 
vedendo ardere quegli atrj sacri , si sta- 
vano immobili quasi fossero statue . Ti- 
to presto v’accorse per «estinguere P in- 
cendio ; e parca che -a cuore gli- stesse 
non meno la conservazione del tempio, 
' che la riduzionedei ribelli; ma non potè 
'farsi obbedire. La soldatesca^non deside- 

• rava che confusione - per rubare a suo 
agio. Le 'parieti esterne del tempio coper- 

* I I 

« 

(i) Gius. VII ,10. 
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tu erano di lame d’oro, e da ciò giudi- 
cavano essi dell’interne ricchezze . Tut- 
tavia Tito si fece strada fra i Romani 
« gli stranieri: e vide in eft'etto nell’ in- 
terno dei luogo santo un meraviglioso 
ammasso di cose d’ inestlmabil valore. , e 
di gfan lunga superiori .eziandio a quan- 
to la fama ne predicava . 

272. Ma mentre egli ammorzava l’in- 
cendio, in un luogo, si rispancleva il fuo- 
co altrove, con maggiore attività. Per 
siffatta guisa quel tempio famoso , il più 
elegante, il più magnifico, ed il più ric- 
co dell’universo, in esecuzione dei de- 
creti dell’Onnipossente , contro, gli sfor- 
zi dei vinti e dei vincitori , fu incenerl- 
co nel mese e nel giorno medesimo , in 
cui da Nabucodonosor 'era stato abbrucia- 
to il primo tempio fabbricato dal re Sa- 
lomone, vale a dire il decimo giorno del 
mese giudaico, che corrisponde al nostra 
mese di agosto, 1’ anno settantesimo di 
(Gesù Cristo , 

, Orrida strage nel luogo santo. 

57^. Nella confusione dell’incendio , 
i due capi dei sediziosi , Giovanni di 
Giscala , e Simone Bargiora , si apersero 
la strada con la spada alia mano , segui- 
ti da alcuni altri, e rifuggironsi nella cit- 
tà snperiore . Tutti quelli che rimasero 
nel tempio, furono trucidaci senza di- 
stinzione di ordine , di età, o di sesso. 
V’ erano, monti di morti ammucchiati in- 
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torno I’ altare che n’ eguagliavano I’ af- 
tezza . In ogni parte era coperto il pa- 
vimento sotto l’orribile ingorrìbro*- del 
sangue e di gente trucidata-. Perirono fra 
le altre seimila persone, uomini , donne, 
fanciulli, che il giorno innanzi nello sta* 
to disperato in cui erano le cose, aveano 
avuto ancora la fanatica ' imprudenza di 
venirvi dalla città inferiore, dietro i 
cenni di un falso profeta che promesso 
avea loro una vicina liberazione . 

Ce^ usalemme messa a fuoco e a sangue , td 
interamente distrutta . 

■ l \ • 

?74. La città superiore era piantata 
sopra l’erto monte di Sion . Il sito van- 
taggioso ispirò un’ affatto nuova fidan- 
za al rimanente dei ribelli . .Avendo 
•Tiro intimato loro di rendersi a discre- 
zione, salva la loro vitaj essi esigette- 
ro la libertà di passare al deserto con le 
loro mogli e coi loro figli, ma non l’ot- 
tennero, e continuarono a difendersi. Il 
Romano irritato, vedendosi in necessità 
di cominciare un nuovo assedio, fece ar- 
dere tutta la città bassa , e - fabbricare 
nuovi terrapieni contro la ’ superiore . L’ 
esercito fu occupato nel lavoro dal vige- 
simo giorno. di agosto-,fino al settimo di 
settembre, .in cui* si 'misero in Opera la 
macchine. I-n brev’ ora furono superati i 
ripari, ed il giorno .dietro gli^assedianti 
entrarono per la breccia ^ ed ogni 
misero a fuoco e a sangue t :Tito finì~ui. 
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atterrare tutto ciò che risparmiato' avea* 
no le fiamme, non lasciando più pietra 
sopra' pietra in quel luogo di maledizio- 
ne, e vi fece* passare P aratro. Riservò 
egli solamente alcuni 'pezzi delle mura 
dalla parte di occidente con alcune tor- 
ri, come un 'monumento di terrore alla 
posterità .i Fu .sì' grande il bottino mal- 
grado le stragi fatte dall’ incendio, che il 
prezzo- deir oro fu ribassato della metà 
nelle provincie vicine. . >. 

* r • 

Destino di Giovanni di Giscala t di Simont di Gora 

I 

275. Furono trovati nelle sotterranee> 
cloache i corpi di circa duemila persone 
morte di fame, o che s’ erano a vicenda- 
uccìse, anziché sottomettersi ai vincito- 
ri . I tiranni Giovanni e Simone s’ erano 
quivi essi pure rifuggiti; ma la fame in 
breve fece sortire Giovanni , il quale ven- 
ne a chiedere quartiere . Fugli accordata 
la vita, ma dopo eh’ ebbe servito al trion-- 
fo , fu chiuso in una- carcere pel rima-» 
nente de’ suoi giorni. Sianone, cui resta- 
vano alcune poche provvigioni nel suo 
antro, rimase ivi occulto fino alla fine* 
di ottobre. Allora sortì egli di là', e ven-». 
ne a presentarsi con portamento franco 
e maestoso, vestito pomposamente di li-, 
no d’Egitto e di porpora.* Le guardie- 
meravigliate lo dimandarono rispettosa- 
mente chi egli si fosse i’ Ed egli con fie* - 
♦ezza disse il suo nome. Fu incatenato, 
e dopo pochi giorni fu condotto a Ro- 
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ma , per servire parimente al trionfo del 
suo vincitore ; dopo di che fu fatto mo- 
rire per mano del carnefice per la sua 
protervia, e per essere stato, il principa- 
le capo della ribellione. 

r 

Numero de' Giudei fatti morire, 

■ 276, ' Non ^ possibile il determinare 
con precisione il numero degl’israeliti che 
perirono in questa guerra, la più funesta 
e la più desolatrice , che giammai pro- 
vasse nazione alcuna (i). Si annoverarono 
un milione e centomila morti nel tempo 
deir. assedio ; ed aggiungendosi quelli 
elle perirono nel tempo medesimo, o po- 
co prima nelle altre piazze della Pale- 
stina , il numero ascende- a più di un 
milione trecento trentasettemila , senza 
quelli che non si poterono numerare . Ol- 
tre a questi ve ne furono novantasette- 
mila condotti .in {schiavitù ; ma ap- 

K ena si degnava alcuno di acquistarli (2). 

icusò Tito le corone che le vicine na- 
zioni vennero ad offerirgli , giusta il 
costume, congratulandosi della sua vit- 
toria . Protestava egli pubblicamente in 
faccia a tutti, .che quella non -era opera 
sua, ma ch’egli avea prestato soltanto il 
suo braccio, a Dio reso' terribile a -quel 
popolo scellerato." “ ’ 

277^ Affine di estinguere- fino l’ultima 
scintilla d’ una ribellione cotanto fune- 

. ‘ j . ••'1 • 

Xl) Gius. VII , 7, I fx) Filost.. VI ,14. 
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tsta, passò egli T inverno in quelle vici- 
nanze, e non partì dalla Siria se non la 
primavera per andare ad imbarcarsi in ' 
Egitto. Ripassando allora presso le rui- ‘ 
ne di Gerusalemme , non potò trattenere 
-le lagrime sopra il destino d’una citrà 
-che fu on tempo così fiorente, e ben cen- 
to volte maledisse gli autori della ribel- 
lione, che costretto io avevano a siffatto 
rigore . ^ 

278. Giunto che fu In Italia, 1 ’ ìinpe<- 
ratore suo padre vennegli incontro per 
lungo tratto da Roma, ove entrarono in- 
sieme in trionfo , con un apparato di 
pompa corrispondente all’ importanza ed 
alle difficoltà di quella spedizione che ne 
era I’ oggetto . 

'Riduzione totale della Giudea- 

279. E per dare T ultima mano alla 
riduzione delia Giudea , fu ivi spedito 
Eucilio Basso con nuove truppe. Presero' 
•queste il castello di Erodione, poi quel- 
lo di Macheronte di una fortezza stra- 
ordinaria . Dueanni dòpo la presa di Ge- 
rusalemme , 1 * anno 72 ,di G» ‘ C.' P ini-' 
perator Vespasiano fece vendere tutte le 
ierre de* Giudei. L’ anno 7j , Publio Sil- 
va, j:b’ era succeduto a Basso morto nel 
suo governo , pose l’assedio alla fortez- 
za di Massada , eh’ era riputata inespu- 
gnabile, ed era tutt’ora occupata da un 
residuo di quei malandrini che si chiama- 
yano sicari. Jq breve tempo furono ridoni 
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ti la istato di non poter piìi difendersi, 
malgrado la forza di quella pias^za, ed 
il furore della loro disperazione. Veden- 
dosi al caso di non poter piti resistere , 
presero il partito di scannare le loro mo- 
gli e i loro .figliuoli , poi si ucciselo fra 
di loro- Ma riputando ciascuno una for- 
tuna il morire fra i primi, convennero che 
si estraesse a sorte quello che agli altri 
dovea sopravvivere . Questo sciaurato , 
dopo essersi assicurato che alcuno più non 
vivea , diede fuoco al palazzo , dov’era 
seguita sì barbara scena, poi s’immerse 
un pugnale nel seno. Nel. seguente gior- 
no gli assedianti entrarono nella piaz- 
za che divenuta era un vasto sepolcro, 
ma che li rendeva possessori pacifici dell’, 
intera Giudea. 

280. S’ erano fuggiti parecchi di que- 
gli assassini , e passati erano, in Egitto , 
ove di nuovo tentarono di eccitare tu- 
multi , e d’ ispirare agli altri 1’ orrore 
eh’ essi avevano al nome romano. Furo- 
no presi tutti, e condannati a varj sup- 
plizi : ma la lor pervicacia fu sempre la 
stessa in tutti i generi di tormenti j non 
fu possibile di obbligarne un solo, nem- 
rhen de’ fanciulli , a chiamare l’impera- 
tore col nome di loro padrone. Il gio- 
vine Agrippa, così denominato per di- 
stinguerlo dal primo Erode Agrippa, e 
che fino dal principio della rivoluzione 
avea dimostrato sì bene il suo zelo per 
Roma , venne risarcito della perdita che 

Tom. I. R 
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fatta avea di una città così considera!^ti^ 
lev qualera la capitale della Giudea. Ven- 
nero assegnate delle vicine possessioni a 
questo fratello di Berenice , con . tutto 
vantaggio di una compensazione fatta ia 
favor di una donna , le cui attrattive 
incatenato aveano il conquistatore * della 
sua patria* Non v* erano al mondo che 

? uesti due rampolli della stirpe di Erode, 
a quale poco innanzi cosà numerosa, e 
sempre così potentemente protetta y fu 
interamente estinta nei secolo medesimo 
del suo esaltamento ... 

Scritti di Giuseppe . 

281. Del resto non havvi storia alcu- 
na, più autentica o più« certa di quella 
ch’enunzia sì strana rivoluzione. Ella fu 
scritta con ‘senno e con eleganza da 
Giuseppe ebreo, .uomo distinto per ,nor 
biltà e per talento, figliuolo di un sagri- 
ficatore , e che avendo sempre conservata 
in sie stesso la religione de’ padri suoi, 
non può dar sospetto di prevenzione al- 
cuna a favore del Cristianesimo Oltre i 
sette libri della guerra giudaica scritti da 
questo, autore , ci restan . di lui venti- li- 
bri delle antichità giudaiche, e due li- 
bri contro Appione . 

Sett» dei • 

Bbione . 

' • ‘ ■ . . ' ' 
282. Dopo la distruzione di Gerusalem- 
me, più non parlavasi .n^ di Farisei ni 
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^ ' Sadducei .‘Si videro ancora dei Naz* 
rareni , ma . questi erano Cristiani giu- 
daizzanti > i' quali facendo un capricciosi 
miscuglio delle due religioni', non erano, 
a dir vero , n^ Giudei , ni Cristiani . 
'Guari non andò che si unirono questi ai 
seguaci di Ebione. Questo • eresiarca avea 
cominciato a ^spargere i suoi .dommi nel 
borgo di Cacata sua patria nelle vicinane 
ze di Fella , mentre i Cristiani di Geru- 
salemme si trovavano raccolti ancora in 
questa piccola città I suoi discepoli so- 
prattutto vantavano d’imitare quelli che 
spogliati si erano- dei loro averi per por- 
tarne il prezzo ai piedi degli Apostoli ► 
Vantavano il nome stesso del loro capo- 
Ebione, che vuole dir povero; benché 
costui fortuitamente avesse avuto questo 
nome dalla ^ua nascita . Eran costoro 
grandi encomiatori di s. Pietro che .face- 
vano autóre della loro dottrina corrotta, 
e non cessavano di calunniare l’Aposto- 
lo delle genti , di cui non poteano sof- 
ferire gli scritti che provano sì valida- 
mente l’inutilità della circoncisione e 
della legge ceremoniale .Questi empi nova- 
tori sostenevano , che Gesti nato fosse da 
Giuseppe e da Maria, come nascono gli 
altri Àgli; e che non fosse Figliuolo di 
Dio per natura; ma che il Cristo fosse di- 
sceso in lui dal cielo in forma di colom- 
ba ; che allora Dio gli avesse conferito 
l’ impero del secolo futuro , lasciando al 
demonio l’impero di questo mondo» Co» 
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storo nelle divine Scritture rispettavano 
ed ammettevano ciò che loro piaceva, e 
mutilavano eziandio i piò antichi libri v 
della legge, non meno che il V-angelo 
di s. Matteo, pel quale tuttavia dimo- 
stravano un rispetto particolare . Obbli- 
gavano tutti i loro discepoli ad ammo- 
gliarsi, prima ancora della pubertà, e 
permettevano la pluralità delle -mogli. 

1 

Cerinto . 

28 ^. La dottrina di Cerinto non era 
gran fatto differente. Niente meglio ei 
pensava della divinità del Redentore, e 
determinava il tempo in cui il Cristo 
era disceso in Gesù, ch’era quello del 
suo battesimo, allorché 1’ Eterno glori- 
ficò il suo figliuolo in faccia del mondo , 
nella guisa che viene espressa nel Van* 
gelo. Aggiunge di più, che mediante 
quest’organo avea Gesù istruiti gli uo- 
mini , e fatte le sue opere meravi- 
gliose fino al tempo della, sua passione y 
ma che allora il Cristo s’era volato al 
cielo, d’onde era disceso; di modo che 
Gesù affatto solo era morto, e poi ri- 
suscitato. Egli b facile il riconoscere qui 
di passaggio » primi semi del Nestoria- 
nismo che ammette due persone in G. 
C. e la perpetuità della contraria creden- 
za ricevuta nella Chiesa fino dalla sua 
origine. -Questi capitali errori di Cerin-- 
to, direttamente opposti alla dottrina di 
s. Paolo, ed ai decreti del concilio apo- 
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stollco dì Gerusalemme, in cui questo- 
Apostolo eW>e sì gran parte, mettono in 
maggior chiarezza le cose passate . Si ri«n 
leva da ciò, per qual ragione il Dottori 
delle genti insorgesse con tanto calore 
contro i disegni di certi giudaizzanti che 
tendevano finalmente a distruggere tutta 
la virtù della croce di G. C, Questi fal- 
si cristiani furono altresì i primi a sta- 
bilire l’errore dèi millenari, nel senso 
il più goffo ed il più pernicioso . Non 
solo insegnavano costoro che dopo la uni- 
versale risurrezione vi doveva essere un 
regno terrestre di Gesù in Gerusalemme, 
ma che gli uomini sarebbero ivi vissuti 
per mille anni nelle delizie ed in tutti 
i carnali piaceri . La morte di s. Paolo 
lasciava a que’ falsi dottori quella liber- 
tà e quell’audacia che repressa era stata 
sempre dalla presenza dello stesso. 

Menandro . 

Erm.i autore del libro del Pastore. ‘ 

284. Allora Menandro, nato in Sar- 
mazia, oltre gli errori di Simon Mago, 
di cui era egli stato discepolo, insegnò 
che il battesimo di quell? impostore era 
la vera risurrezione, e che coloro che lo 
ricevessero , godrebbero 1’ immortalità fino 
in questo mondo. Allora parimente al- , 
cuni buoni e zelanti dottori ammaestra- 
ti, nella scuola degli Apostoli, esposero e 
colla viva voce e cogli scritti moltis- 
sime istruzioni così somiglianti alle 

R ? 
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iTiassime apostoliche, che alcuni de’ più 
antichi Padri sembra che avessero un 
rispetto quasi eguale alle une ed alle al- 
tre . Il libro del Pastore fu dato alla lu- 
ce da un laico di gran fervere, chiama- 
to Erma, il quale viveva sotto il ponti- 
ficato di s. Clèmenre, c di cui l’Aposto- 
lo delle genti fa ricordanza fra i pih il- 
lustri fedeli di Roma. Quest’opera scrit- 
ta in uno stile semplice e pieno di un- 
zione, b divisa in tre parti, delle quali 
la prima e la terza rapportano una mol- 
titudine di rivelazioni in forma di apo- 
loghi , per guidare alla santità dei costu- 
mi . La seconda in dodici capitoli o pre- 
cetti comprende le principali regole del- 
la cristiana morale : questa seconda par- 
te b quella che ha fatto dare a tutta l’ o- 
pera il nome del Pastore, perchè l’an- 
gelo tutelare di. Erma appariva a lui sot- 
to quella figura per istruirlo ; il che pro- 
va l’antichità della dottrina cristiana in- 
torno agli Angeli Custodi . L* autore di- 
ce espressamerite , che ciascheduno degli 
uomini hanno due angeli, l’uno buono, 
perverso l’altro. Quello ch’egli aggiun- 
ge , che gli Apostoli dopo la loro morte 
abbiano predicato Gesù Cristo ai santi, 
non è intelligibile abbastanza per giu- 
dicarlo degno di quella osservazione , di 
cui io reputano alcuni autori . Quantun- 
que il libro del Pastore venga comu- 
nemente attributo a sant’ Erma , che 
si ascrive nel novero dei santi j tutta- 
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giudicano alcuni eruditi , che • sia 
stato scritto contro il Montanismo , e 
per conseguenza nel secondo secolo della 
Chiesa. 

Lettera di san Clemente ai Cristiani» 

285 . Il Papa san Clemente trasmise dei 
lumi assai piìi puri eziandio ai fedeli 
dell’età sua. Eca egli succeduto a san 
Cleto , o Anacleto successore di san Li- 
no, ventiquattr’anni circa dopo la mor- 
te di san Pietro, cio^ nel anno pi , li 
di gennaio, giorno nel quale un tem- 
po celebravasi la festività oella sua cat- 
tedra , come di quella del principe degli 
Apostoli. Sotto il pontificato di Clemen- 
te si sollevarono delle fazioni assai ga- 
gliarde nella chiesa fiorente di Corinto . 
Avendo certi uomini dati alla cabala in- 
giustamente fatto deporre alcuni sacer- 
doti , fecero questi ricorso alla Chiesa 
romana madre e moderatrice di tutte le 
altre. Clemente, allora papa, come di- 
ce Eusebio, spedì alla volta di quei di 
Corinto Claudio, Efebo, Valerio, Vito- 
ne, e Fortunato ,, muniti di una lettera 
assai valevole a pacificare gli animi , e 
degna tanto di venerazione, che si leg- 
geva pubblicamente a Corinto piii di set- 
tant’anni in appresso . 

z26. Questa lettera accolta colla mag- 
giore onorificenza dopo quelle dell’Apo- 
stolo merita tale distinzione , e so- 

R 4 
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stitne perfettamente un tuono '^apostolico , 
t]uale in essa adopera il pontetìce . In 
essa certamente non si trova quel 
grado di elevatezza , quella sublimità , • 
quell’enfasi divina che si riscontra ne- 
gli autori inspirati ; ma bensì una gran- 
de chiarezza d’idee, gran purezza ed 
eleganza nello stile, tutto quello che fa 
scorgere la coltura dello spirito, una me- 
ravigliosa concatenazione nei raziocini 
e in tutto il seguito delle materie. Per 
dare di essa una conveniente idea, con- 
verrebbe trascriverne la maggior parte . 

I confini dentro ai quali ci siamo ristret- 
ti non ce lo permette ; ma ciò eh’ essa 
contiene di relativo ai costumi ed alla 
disciplina, dee aver luogo in una storia 
della Chiesa , e darà qualche cognizione 
della maniera nobile ed ingegnosa deli’ au- 
tore, sen^a allontanarci dal nostro piano. 

287. Per imprimere nei fedeli di Co- 
rinto orrore che aver doveano allo sci- 
sma, scriv’egli così: 'Ella è sconvenevole 
cosa y miei carissimi fratelli ^ e indegna cUi 
discepoli del Vangelo , che la fama delle 
turbolenze della vostra chiesa , e di\ quella 
di Corinto sì antica e sì rispettabile , sia 
pervenuta non solo fino a noi ^ ma fino a 
coloro eziandio che titraggon da ciò contro 
di noi argomenti di trionfo . A cagione del- 
la sconsigliata condiscendenza vostra a fa- 
vore di un piccolo numero ai temerar 'j e di 
sediziosi , il nome del Signore vien be- 
stemmiato fra i Gentili , riputazione de- 
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,g/* illustri figli di Paolo , sì rispettati e sì 
tari al mondo tutto , ha sofferto qualche 
a'vvilimento : perciocché chi v’ ha che non 
facesse stiìnu della vostra fede e di tutte 
le vostre virtìt , per poco che dimorato _fos-, 
se con voi ? Ghi non celebrava la vostra 
ospitalità, e non manifestava e pubblicava 
la vostra magnificenza ? Chi ammiratore 
non era della vostra saviezza, della modera-, 
zione vostra , dello spirito di scienza e di con- 
siglio , a norma del quale vi dirigevate ? 
Ogni cosa facevate voi senza accettazione 
di persone , e camminavate a gran passi 
nella carriera della legge di Dio , sotto il 
pacifico governo de* vostri pastori^ Voi ren- 
devate il dovute onore td vostri maggiori ; 
voi davate alla gioventù, il buon esempio 
deli* onestà e della modestia : voi esortava- 
te le maritate di stare a lato dei loro spo- 
si coni* è loro dovere , di benedire la dipen- 
denza da essi nell* umiltà e nella semplici- 
tà del loro cuore , di attendere alla direzio- 
ne della loro famiglia nel ritiro e nella ri- 
serva , di nobilitare tutto le opere loro con 
la purità e santità delle loro intenzioni . 
Voi eravate ripieni di sentimenti di umiltà 
e senz* alcuna presunzione , . propensi ad ob- 
bedire più che a comandare , a dare più 
che a ricevere, commenti di ciò che basta a 
sussistere in questo mondo , che voi riguar- 
davate come un luogo di passaggio i e cam- 
minando senza . deviare verso la vostra pa- 
tria, tenevate la legge del Signore sempre 
sotto gli occhi e le orecchie dèi cuore sem- 
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■fre aperte Mila sua parola , In questa gutsi; 
godevate voi le benedizioni ^ la dolcezza^ e 
la pace. Avevate voi una fame ed una sete 
insaziabile della giustizia ; e ricolmati es- 
sendo della pienezza dello Spirito Santo ^ la 
sovrabbondanza de' vostri beni, si diffundeva 
'sopra il mondo -tutto . Hel giubbilo d* una 
buona coscienza e di una confidanza giusta 
-e ragionevole stendevate te braccia verso 
rp Altissimo y a -cui non avevate a dimandar 
perdono che dei peccati di fragilità , Ma lo 
pregavate di giorno e di notte con gemiti inef- 
f abili y acciocché' non avesse a perire alcun<di 
quelli cip egli dati aveva al suo figliuolo , Nel- 
le conversazioni -vostre risplendeva la since- 
rità e /’ innocenza y senza malignità e sen- 
Xa risentimento . Se alcuno peccato avesse con^ 
tro di • voi y la- sua caduta era\ P argomento 
del vostro pianto: voi giudicavate come fos- 
sero vostri i falli del. vostro prossimo . Il 
primo germe di divisione , /’ ombra della se- 
dizione vi metteva orrore * 

' 288. Con queste ultime parole rientra 
H santo pontefice nel suo oggetto diret- 
to, e si stonde molto a lungo,, sempre 
colla stessa eloquenza intorno i mali deU 
la discordia. Declamando contro le tur- 
bolenze e le temerarie imprese che sono 
la loro sorgente, ci fa conoscere Perdine 
stabilito da tutta P antichità, nel mini- 
stero ecclesiastico . Noi dobbiamo., die’ egli, 
ordinatamente eseguire tutto ciò che. il Sh 
gnor ci comanda . "Egli vi ci ha ordinato di 
adempire gli ujfizj e le oblazioni nel tempo 


Digitized by Gou^le 



Di;i Cristianesimo , 167 

r nflh maniera che toro è convenevole ' h» 
eoli ìnedesimo determinato quando e d» chi 
debbano essere fatte . Nel culto mosaico vi 
sono delle funzioni riservate al sommo Sa^ 
cerdote , 1 ministri hanno il loro pesto re~ 
golato : i leviti sono incaricati di quel^ mi- 
nistero' eh' è loro proprio : il pòpolo è ob- 
bligato ai precetti che gli convengono . C/«-> 
schedano di voiy'omiei fratelli y dee a que- 
sto esempio contenersi nel suo grado con mo- 
destia senza uscir dai confini che gli sono 
assegnati • Dio ha mandato Gesù Cristo y e 
Cesìt Cristo ha .mandato gli Apostoli y giu- 
sta ^-ordine e la volontà di Dio, Hanno 
eglino predicato il angelo nelle provtncie^ 
e nelle città y dov' essi hanno stabilito * 
primarj fra loro per vescovi e per diaconi 
di quelli che dovevano credere , Conobbero 
essi altresì col mezzo dei lumi del' S ignare y 
che vi sarebbero state delle gare per la di- 
gnità del vescovato ; * quindi , dopo ave- 
re stabiliti i primi pastori , hanno decretato 
eziandio che dopo ' la loro' morte dovessero 
altri uomini bene sperimentati succedere al 
ministero dei primi m Quelli dunque che /*“ 
tono da toro stabiliti y 0 in- progresso dagli 
altri con C approvazione della Chiesa y e che 
hanno regolata senza alcuna querela la^ greg- 
gia di Cesìt Cristo y non^pesson senza in- 
giusitizia esser rimossi dal ministero . Ecco 
cib che si contiene di pib relativo al 
disegno nostro nella preziosa lettera di 
san Clemente, che tutta intera ci \ per- 
venuta. 
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Scritti apocrifi. 

zSp. Restano alcuni frammenri consi" 
derabili dì una seconda lettera , di c*i 
vi en’ egli creduto 1’ autore da valenti cri- 
tici, e che non ^ indegna di lui' mede- 
simo , Ma fa stupire che dopo, alcune 
opere di questo carattere , gli venga at- 
tribuito il libro delle ricognizioni, o 1* 
itinerario dì san Pietro , con altri scrit- 
ti evidentemente supposti .■ Quanto ai 
canoni apostolici che si vollero parimen- 
te ascrivere a lui, essi non sono di. que- 
sto pontefice, siccome non sono degli 
Apostoli . Ella h questa una collezione 
antica per verità di varie regolazioni di 
disciplina, stabiliteda piu concili del se-' 
condo, o del teizo secolo. Ma quantun- 
que esse sieno cotanto rispettabili , sono 
nondimeno comprese fra gli scritti apo- 
crifi , a cagione di parecchi difetti , e 
particolarmente per aver favorito P erro- 
re dei Rebattizzanti . La lettera di san 
Clemente ai fedeli di Coririto , propo- 
nendo loro degli esempi valevoli ad ispi- 
rar l’orrore della discordia, ci dà una for- 
male testimonianza del martirio degli 
Apostoli Pietro e Paolo sotto i governa- 
tori , secondo le sue espressioni , cio^ nel 
tempo che Nerone era assente. Ella c’in- 
segna insiememente che questi due santi 
furono condannati a morte per la gelosia 
de’ falsi fratelli , dopo essere stati bissai 
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<11 frequente perseguitati nella loro vita 
con simiglianti raggiri . , 

2 po. Clemente occupò per nove ann^ 
la santa sede, cio^ dall’ anno pi fino al- 
la fine del primo secolo dell’era^ cristia- 
na . Gli scrittori piu antichi e più degni 
di fede , come sono Eusebio e san Gì- 
Tolamo , niènte di particolare ci dicono 
intorno la morte dello stesso. Non si sa da 
qual fonte possano essere derivati gli at- 
ti così precisamente circostanziati del suo 
esilio e del suo martirio. • . 

Morte di lyesptisiano . 

1 , 
api. L’imperatore Vespasiano era mor- 
to nell’anno 7 p di Gesù Cristo, dimo- 
strando in un modo che merita qualche 
riflesso la credenza ch’egli aveva alle ro- 
mane superstizioni . Siccome tutti dimo- 
strai'ano di essere afflitti per la inevita- 
bile sua morte , il principe conservando 
tutta la ilarità naturale di un interno 
contento , e volendo inspirarla a quei 
medesimi che gli stavan d’ intórno , escla- 
mò all’ improvviso : Io penso che divengo^ 
un nume . In cotal guisa disponeva egli 
l’apoteosi che di lui dovea farsi dopo la 
sua morte: Quantunque Vespasiano non 
sia compreso nel numero dei persecutori , 
tuttavia sotto il suo regno ebbe a perire 
un numero considerabile di Cristiani che 
erano confusi co’ Giudei , i quali odio- 
si all’ estremo erano allora nell’impero. 
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, * Ttrsetuzjone di Dcmiz/anff . 

Martiri e confetseri illustri. 

- 292. Tito SUO primogenito gli succe- 

dette. Egli malgrado sud avea operato 
la rovina della giudaica nazione . Allor- 
-ehi cornei sovrano pot^ egli dedicarsi in^ 
teramente alla bontà del suo naturale r 
si compiacque di annoverare i suoi gior- 
ni con altrettante beneficenze. Ma non 
'rimase sul trono che due anni circa, ed 
in suo luogo fu sostituito il fratèllo suo 
Domiziano . Si può concepire appena 
come sieno sortiti dal sangue medesimo 
due ' imperatori di costumi così difl’eren- 
ti . Fu Domiziano un secondo Nerone 
quanto alla impudicizia ed alla crudeltà > 
Ne’ diletti suoi si manifestava simile più 
ad un carnefice , che ad un imperato- 
re : uno de’ suoi più dilettevoli diverti- 
menti era il supplizio de’ rei, la mag-^ 
gior parte de’quah faceva egli morire sot- 
to gli occhi suoi . Non lasciò d’ imitare 
Nerone nell’odio contro i Cristiani , i qua- 
li egli con editti formali proscrisse nell’ 
anno secondo del suo governo . Flavio 
Clemente, suo fratei cugino, esendosi con- 
vertito con la sua famiglia, lo fece .con- 
durre -a morte nell’ uscire dal consolato , 
quantunque' gli fosse aflezionato a seguo 
di destinare l’ impero ai due figli dello stes- 
so ancor fanciulli, ai quali aveva- egli can-’ 
giati I nomi in quelli di Vespasiano e 
di Domiziano. Flavia Domitilla moglie 
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di questo console e per parte sua con- 
giunta deir imperatore , come il di lei 
sposo > fu condannata al bando . Fu re- 
legata, com’essa , ma in luogo separa- 
to, un’altra Flavia Domitilla nipote di 
Clemente. Achilleo e Nereo, due de’suoì 
famigliari parimente Cristiani , la seguirò* 
no, e furono decapitati. . 

J*. Giovanni evangplijta posta nell' olio bollente % 

293. Venne accusato al tiranno il di- 
letto discepolo del Salvatore , 1 ’ ultimo 
che. rese ancora testimonianza sulla terra 
di ciò che avea veduto ed udito nel con- 
versare con questo Dio fatto uomo . Era 
egli tornato da Efeso', dove per ordi- 
hario facea sua dimora, dopo avere con- 
sumati i suoi anni e -le forze sue nel 
predicare il Vangelo molto prima nell’ 
Asia maggiore. Tertulliano (1) ci fa sa- 
pere che questo illustre^ Evangelista fu 
condotto a Roma , e fu condannato con 
sentenza ad essere immerso nell’ olio bol- 
lente presso la porta latini , da cui sor- 
tì affatto illeso . Dopo di ciò fii relegato 
nell’ Isola di Patmos ,. una di quelle dell’ 
Arcipelago. Ivi nel silenzio di quel ritiro 
ebbe delle profetiche rivelazioni, ch’ei 
comunicò alle sette principali chiese dell’ 
Asia in ispecial modo- sommesse alla sua 
cura, cio^ alle chiese di Efeso, di Smir- 
•oe, di Pergamo, diTiatira, di Sardi, di 

I 

(O Pr. c. s*. 
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Filadelfia , e di Laodicea . Il Profeta di- 
lige la parola sua. agli angeli di queste 
chiese : così egli denominava i vescovi . 
Ma si presume assai plausibilmente che 
gli avvisi che dà loro , « che senza que>- 
sfa spiegazione lascerebbero delle impresa- 
sioni molto svantaggiose rispetto ad al- 
cuni fra loro' , risguardino piuttosto lo 
Sfato generale della greggia , che quello 
del pastore . Nel progresso dell’ opera 1 ’ 
aurore ispirato e rapito ddllo Spinto dd 
Signóre s’ Inalza con la rapidità dell’ 
aquila, a cui viene egli paragonato , al 
più sublime dei cieli , ove per mezzo 
d’immagini nobili deipari e non ordina- 
rie gli viene farro conoscere il fine deli’ 
idolatria , ed ni trionfo della sposa dell’ 
.Agnello, o della. Chiesa . 

Apùc/iliiìt . 

2p4. Alcuni interpreti hanno tentato dì 
applicare questi oracoli alle moderne età : 
ma sembra che l’Apocalisse , a riserva di 
alcuni articoli, come la profezia delie 
prime persecuzioni , sia finora- un libro 
suggellato , e che ciascheduno de’ suoi 
emblemi coperto sia di ' un velo injpe- 
netrabile . Vi si ravvisa generalmente e 
colla maggior chiarezza il sovrano do- 
minio di Dio sopra l’universo e sopra le 
nazioni tutte ; ma non ^ riuscito finora 
di specificare gli avvenimenti, i tempi, e 
le persone ; e parecchi di quelli che im- 
presero di farlo , non sono andati esenti 


Digilizéd by'Guv 



J 


BEL Cristianesimo . 
tlalla taccia di fanatici e di entusiasti , 
Dopo le vittorie di Cristo sopra gii ulti- 
mi nemici che gli rimanevano a combat- 
tere, si riscontra ancora in ciucile miste- 
riose visioni una spaventosa pittura del fi- 
nale giudizio, e la distruzione ^del mon- 
do visibile per mezzo deli’ elemento del 
fuoco. Viene in seguito il 'magnifico qua- 
dro dell’universale risurrezione, e della 
gloria della Chiesa Trionfante , sotto il 
nome della celeste Gerusalemme , o sotto 
altre espressioni simboliche accomodate 
alla fievolezza dell’ umano linguaggio. 

apj. Se Giovanni l’Evangelista, come 
discepolo di Gesù Cristo dare avea delle 
inquietudini a Domiziano, i. congiunti 
di quest’ Uomo-Dio , usciti dalla reale fa- 
mìglia diDavidde, ispirarono dei sospetti 
d’altra maniera nel 'tiranno. Se li fece 
condurre dal fondo della Giudea , zua li 
ritrovò sì semplici e sì male . provveduti 
di tutto quello che fav'-orir potrebbe le 
sollevazioni , che non pot^ a meno di 
.ridere delle sue apprensioni, e li lasciò 
ritornare ai loro villaggi ed alle loro ca- 
panne; scacciò bensì da Roma tutti i filo- 
sofi e tutti gli uomini indocili che si 
arrogavano questo nome fastoso. 

Apollonio Tianeo accusato' di cospirazjone . 

xp6. Apollonio Tianeo singolarmente , 
con tutte le speciose sue afì'ettate virtù 
ignorava i principi dell’ obbedienza do- 
vuta ai sovrani da Dio stabiliti. Venne 
Tom. I. S 
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fatto sapere all’ imperatore , che costui fo* 
mentasse una cospirazione nell’ Asia a fa- 
vore diNerva; cd egli diede ordine che que- 
sto sedizioso filosofo -fosse arrestato. Era 
costui già incamminato alla volta di Ro- 
ma ; ed oltrepassava novant’anni , Venne 
egli medesimo a presentarsi secondo che 
rapporta lo storico .suo Filostrato . Il 
portamento e l’abito straodinario di (Co- 
stui , la sua lunga barba e la sua canuta 
chioma cagionarono un improvviso rac- 
capriccio in Domiziano ^ che lo ebbe a 
vedere nel tempo che portavasi con le 
sue guardie ad offerir sagrifizj a. Miner- 
va , cd esclamò con orrore : Questi è un 
demoni». Replicò freddamente Apollonio: 
Io w* accorgo assai tene che la Dea non v* 
ha fer anche compartita la grazia medesi- 
ma che accordò a Diomede ^ poiché ,dit cer- 
nere non sapete i mortali dagl' immortali „ 
Domiziano lo interrogò sul fatto della con- 
giura di cui non avea prove, ed Apol- 
lonio negò interamente ogni cosa ; ma 
per l’arroganza con cui orasi diportato^ 
furongli tagliati i capelli e la barba, o 
fu carcerato. Non fec’egli alcun sembian- 
te d’ essere intimorito . ,11 mìo destino^ 
diss’ egli- al suo confidente Dami ,' è su- 
periore .a quello del tiranno .egli non patirà 
nuocermi. Di fatto Domiziano lo dichia- 
rò innocente, e per allora gli proibì di 
allontanarsi . * 

2pó. Non obbedì costui , -dlsparve all* 
improvviso, e -sulla- sera -dello ^stesso gior- 
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^10 trovossi a Pozzuolo , cinquanta leghe 
lontano da Roma . Dami, che giusta i 
suoi ordini lo aspettava, ma senza pre- 
star fede gran fatto alle di lui promesse, 
passeggiava con un altro filosofo sulla 
spiaggia del mare. E che ! diceva egli , 
non rivedremo piU dunque Apollonio } Quan- 
do all’improvviso ; Voi lo vedete , dissegli 
Apollonio ' medesimo , ponendogli una 
mano sulla spalla . Dami credette di mo- 
rir di paura . Il di lui compagno , che 
avea un poco piu di* coraggio , dimandò a 
quello spettro se fosse vivo o morto. Acuì 
rispose : • Legatemi forte y e s' io vifuggo di ma^ 
no , atlora mi terrete per una fantasma . Non 
si trattenne a conversare troppo alla lun- 
ga con essi ^ ma andò a coricarsi; affer- 
mando loro eh’ egli si trovava stanco 
all’estremo, siccome avviene a tutti .quel- 
li, aggiunge Filostrato, che i geni tra- 
sportano da un luogo ad un altro. Alcu- 
ni giorni dopo passò nel Peloponneso 
per saziare 1’ orgoglio suo cogli onori 
che egli aspettava dai Greci, convocati 
pe’ giuochi olimpici; dopo di che ritornò 
alla volta di Efeso, i cui popoli erano i 
più ciechi di tutti i suoi ammiratori , 
zp8. Un giorno eh’ egli arringava ad 
essi, giusta il costume suo, mezz’ora cir- 
ca avanti il mezzogiorno, interruppe alla 
trista il suo discorso. Gli occhi suoi par- 
vero stravolti, jdipoi scintillanti , efacen.- 
do tre o quattro passi innanzi con movi- 
jnento convulsivo ; Colpisci y^xìàhy colpisj 
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il tiranno. Poi stette per alcuni momenti 
in un profondo silenzio : finalmente disse 
Ja popolo : II' tiranno a quest* ora fu fatto 
vtorire: lo giuro per Minerva. Si credette 
assalito da frenesia . Ma allorché giunse 
la' nuova che Domiziano era stato assas- 
sinato ‘in quel giorno medesimo, cd a 
quell’ ora appunto, fu riguardato l’indo- 
vino come un dio.Nerva medesimo, che 
pensava di essergli obbligato dell’ impe- 
ro a cui succedeva, gli scrisse per aver 
suoi consigli’; ma il filosofo gli rispose, 
che si rivedrebbero nell’ altra vita . Di 
fatto morì egli I’ anno seguente , dopo 
aver prese le sue misure , acciocché nes- 
suno testimonio fosse della sua morte. 
Pili felice ne divenne la sua apoteosi : 
cd i suoi discepoli non mancarono dì 
predicare eh’ egli era stato sollevato al 
cielo . Fu costui riconosciuto per un nu- 
me senz’altro esame . L.a città di Tiana 
gli eresse un tempio , e varj imperatori 
gli decretarono un culto di religione . 
Tuttavolta questa divinità cotanto- pro- 
tetta ebbe pochi adoratori , e in meno 
di due secoli fu dimenticata del tutto. . 

4 ' 

' Neì'va fa, cessare la cospiraz.ipne . 

ipp. Le cose tutte .cangiarono aspetto 
sotto il successore 'di Domiziano . Una 
delle principali attenzioni di Nerva . fu 
quella di "sollevare i cittadini oppressi 
dalla tirannia del precedente governo , e 
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dì richiamare tutti quelli eh’ erano stati 
banditi . San Giovanni Evangelista , in 
virtù del generale perdono ritornò,, ad 
Efeso , dove non trovò più il vescovo 
Timoreo , eh’ era -stato martirizzato in 
quell’ anno medesimo in una sollevazio- 
ne popolare d’ idolatri , di cui esso 
uvea ripreso i vizi . Giovanni che gode- 
va una salute perfetta, ancorché, vecchio 
di novant’ anni impiegati in continui 
travagli non solo riassunse l’ispezione 
della chiesa' di Efeso, ma servendosi deli’ 
autorità sua superiore ed apostolica, vi- 
sitò le provincie vicine per mantenervi 
il primiero fervore ; e stabilì egli mede- 
simo il suo discepolo Policarpo , a Smirne. 

Azjoni di s. Giovanni Evangelista in Efeso. 

^ 00 . In quel medesimo tempo appunto 
egli convertì un famoso capo di ladri , 
ch’era stato suo discepolo in età ancor 
tenera. L’ Apostolo aggravato al sommo 
di affari importantissimi , affidata aveva 
1’ istruzione di questo giovanetto ad un 
vescovo, che non risparmiò le sue solle- 
citudini, finché questo allievo era ancor 
catecumeno ; ma trascurollo dopo il suo 
battesimo, come se nulla più si richie- 
desse dopo l’amministrazione di quel sa- 
cramento. II neofito si diede alla disso- 
lutezza , divenne assassino da strada , e 
capo di malandrini . Ritornato che fu ad 
Ef^eso 1’ Apostolo , dimandò conto al ve- 
dovo dei deposito che aveva a luì .affida- 
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to e raccomandato con tutto il calore # 
La nuova della depravazione del giova* 
netto ricolmò di dolore iLsanto vecchio, 
il quale richiamando la sua primiera vi-’ 
vacità , chiese tosto un cavallo , per cor- 
rer 'dietro alla , pecorella smarrita . Vola 
egli per mezzo alle valli ed ai monti , 
corre per entro alle foreste-, geme, e la 
chiama. Finalmente il buon pastore scuo- 
pre la pecorella fuggitiva . Ma il giova- 
netto confuso allo scontrarsi coll* antico 
suo maestro , non può sostenere la sua 

f >resenza, e riprende la fuga . 11 vecchio 
0 segue gridando di tutta lena : Perche 
mi fi^ggi ì o niio figliuolo} Io sono pronto a 
versare il mio sangue per te: ritorna al pa- 
dre tuo f e vola di nuovo nel seno della pivi 
tenera madre j e s* io non posso qui ricon- 
durti con la forza di questi nomi , ritorna 
a Gesù Cristo : egli medesimo ti stende le 
braccia , e ti parla per bocca mia . Si fer- 
ma il ladrone , si lascia cadere le armi , 
e si abbandona a un dirotto pianto . Lo 
abbraccia il santo. con tenerezza, non 
gli fa rimprovero alcuno , e gli dà soli 
segni di contentezza ; e ricondotto avendo- 
lo alla chiesa, fa con lui penitenza, fino / 
al termine di una perfetta riconciliazwne- 

Vangtlo di s. Giovanni. 

Sue epistole. 

gol, Giovanni allora scrisse il suoVanr 
gelo ad istanza dei Cristiani deli’ Asia , 
a’ quali fece fare ideile pubbiche prec* 
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prima d’ intraprendere quell’. opera i divi- 
na, il cui principale scopo si era di sta- 
bilire la divinità di Gesù Cristo contro 
1 * empie dottrine di Ebione e dei nico- 
laiti . Questo è il più sublime dei Van- 
geli , ma la sublimità sua non gli toglie 
niente'della sua unzione. Àd ogni passo 
si sente la carità , teneta e premuro- 
sa, che l*' autore attinta aveva imme- 
diatamente dal seno del Figlio di Dio , 
su cui egli riposò . Le sue epistole spi- 
ran del pari gli ardori di un puro amore. 
La prima che versa quasi rutta su que- 
sto oggetto , ha un ' tuono nobile , una 
dicitura dolce , edi i caratteri tutti del 
suo Vangelo . Fu> ella diretta .ai Parti.. 
Le altre due furono addrizzate a persorie 
particolari Eletta e Cainosuoi amici : so- 
no assai brevi-, e sembran piuttosto let- 
tere familiari, ch’epistole apostoliche. 
Egli non vi si dà il titolo di Apostolo ,< 
ma quello di vecchio che gli era data 
comunemente . 

^02. Sopravvisse egli molto tempo a 
questi scritti. Negli ultimi suoi anni era 
in una estrema debolezza j e non poten- 
do più camminare , si faceva portare al- 
la chiesa , dove la sola ’ di lui presenza . 
era sufficiente per la pubblica edificazio- 
ne . Tutte le sue esóttàVionl (i) consi- 
stevano allora nel ripetere continuamen- 
te cari, amatevi un l'altro 

4 ■ I 
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iinct'ramente , I suoi uditori si annoiava- 
no di sentire di continuo la cosa medesi- 
ma , ed alcuni di loro s’immaginavano 
che la mente del santo vecchio si fosse 
indebolita . Un giorno fu domandato , 
perché così di frequente dicesse loro la 
cosa stessa . Ma egli rispose in una 
maniera molto atta a convincerli eh’ egli 
era ancora l’organo dell’increata Sapien- 
za. Egli è questo^ diss’ egli , il precetto 
del gran Maestro : e purché sia bene osser- 
vato ^ basta esso solo. La sua virtù e la sua 
vecchiezza non erano melanconiche. Vo- 
leva egli che si desse luogo ad innocenti 
ricreazioni , e ne dava 1’ esempio egli 
jnedesimo. Siccome si divertiva il santo 
con un’ addimesticata pernice , un caccia- 
tore, poco sensibile a questo genere di 
divertimento, giudicò che non fosse de- 
gno di un santo, e liberamente gli fece 
intendere ciò che pensava . Teneva que- 
st’ uomo nella mano un arco allentato . 
Domandollo l’Apostolo, perchò non te- 
nesse egli l’arco sempre pronto a scocca- 
re? Rispose colui; Perché non perda la sua 
.forza. - Ebbene replicò il santo , disap- 
provar non devi che per la ragione medesi- 
. 7na accordi qualche sollievo allo spirito • 

'■ Morte di s. Giovanni . ' 

30J, Cessò egli di vivere senza provare 
akua dplore, alla fine del primo secolo 
„ dell’ era' cristiana in età d’intorno cent’ 

■ anni. Fu seppellito fluori di Efeso, ed 
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suo sepolcro . furono . operati infinl^^ 
miracoli . I fedeli, per un’ espressioni 
•male intesa del Vangelo, aveano perlun" 

* go tempo creduto eh’ egli non dovesse 
morire; ma egli medesimo procurò di di- 
singannarli. Questo Apostolo fu sopran- 

• nominato il_Teologo a cagione del prin- 
cipio maestoso del suo’ Vangelo, in cui 
parlando del Divin Verbo si esprime con 
una dignità e profondità che non ha 
esempio, nemmeno fra le - divine Scrittu- 
re. Portava egli in fronte una lama 
d’ oro ; lo che faceva del pari san Gia- 
como minore vescovo di Gerusalemme , 
e probabilmente i vescovi tutti delle pri- 
marie sedi, ad esempio dei pontefici dell’ 
antica legge. Il tempo degli Apostoli 
finì con san Giovanni , poiché tutti gli 
altri erano morti prima di lui . 

Morte della Beata Vergine* 

. 504. La Beata Vergine preceduto lo 
aveva da parecchi anni, senza che noto 
ci sia il preciso tempo, né le altre cir- 
costanze della sua morte; ma fino dall’ 
età più bella della Chiesa si é creduto che 
la madre di Dro fosse risorta pochi gior- 
ni dopo il suo transito . Santo Epifanio 
chiaramente professatale credenza; e que- 
sta é stata abbracciata, .dopo lunga se- 
rie di secoli , dalla maggior parte dei 
dottori della chiesa greca e latina , ed é 
fondata finalmente suil’offizio e sulla per- 
suasione dell» Chiesa universale. Era già 


Digitized by 



Storia- 

lungo tempo che celebravasi la gloriost*' 
morte di Maria, o, come dicono i Gre- • 
ci^ la sua dormizione e il suo passag-'< 
gio ; allorché l’imperatore Maurizio or- • 
dinò che si facesse la festa in tutto l’ im- 
pero di Oriente nef giorno decimoquinto ’ 
di agosto . 1 Latini che altane volte 
adoperarono il fermine di dormizione ,• 
si servono oggidì di quello di Assunzio-» 
ne, consecrato ormai da. un’antica con- ' 
suetudinc . 

Rimaneva ancor sulla terra un 
prossimo congiunto del Salvatore , e que- 
sti- era san Simone vescovo di Gerusalem- 
me, l’ultimo dei discepoli che- conversato 
avesse coll’ Incarnato Verbo , ed appresa 
avesse dalla sua bocca la- dottrina evan- 
gelica. Vantaggioso era egli aH’infinito- 
nel conservare nella sua integrità il de- 
posito della rivelazione . Venne denun- 
ziato sotto due aspètti e come Cristia- 
no, e come congiunto di Gesù Cristo, 
o discendente dagli antichi re della Giu- 
dea . 

V 

Persecuz/o»e di Traiano» 

■ 306. Traiano era suceduto a Nerva pa- 
dre suo adottivo, nel giorno 27, genna- 
io dell’anno p8. Il proconsole Attico con- 
dannò , Simone a nome di questo nuovo- 
imperatore Perciocché Traiano persegui— 

. tò i- fedeli, ‘e fu eziandio l’autore della- 
terza persecuzione, malgrado tutte iebuo- 
r\e qualità sue, dal confessar le quali non 
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f iOssIamo dispensarci . Lo zelo suo per 
a religione dei Romani, non meno che 
per tutte le leggi di Roma , e l’avversio- 
ne ch’egli dimostrava per quelli che non 
la praticavano, sollevò, senza verun 
editto, contro di loro il popolo e le per- 
sone di grado . Per altro questo impera- 
tor filosofo, fornito delle più luminose 
umane virtù , non avea per lo più altro 
fine, come gli altri saggi del paganesi- 
mo, che la stima e gli applausi pubbli- 
ci . Egli non seppe nemmeno rendersi 
superiore a quelle vergognose ed infaman-r 
ti passioni , alle quali il Signore abban- 
donava i superbi sapienti, che ricusava- 
no di riconoscere e di onorare in faccia 
agli uomini l’infinita eminenza delle sue 
perfezioni. Sotto siffatti esemplari, II 
popolo idolatra non lasciava d’armarsi 
contro i Cristiani, la cui sola condotta 
era una perpetua censura della corruttela 
de’ suoi costumi. ' 

Martirio dì s. Simone . 

507. Siccome dopo l’orribile guerra 
della Giudea si faceva una diligente ri- 
cerca dei Cristiani- di quella provincia, i 
quali sempre confusi erano co’- Giudei, 
e principalmente di quelli che per la no- 
biltà del loro lignaggio potevano . dare 
occasione a nuove sollevazioni j. fu fatto 
prendere il vescovo Simone figlio di Cleo- 
fa e di Maria sorella 0 piuttosto cognata 
delia Beata Vergine^ Perciocché Popiaig* 
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ne più comunemente ricevuta "h che /a 
Madre di Dio fosse figliuola unica di 
Eli ossia Gioacchino, e per' conseguenza 
non aveva proprie sorelle. Simone s’eià 
sottratto dalle perquisizioni di Vespasia^ 
no e di Domiziano. Essendosi i fedeli 
di Gerusalemme ricovrati a Pella sotto li 
direzione di questo degno pastore , non 
si potè impedire che qualche zizzania non 
si mescolasse al buon grano, o che in 
quella chiesa privilegiata non s’introduces- 
sero falsi fratelli ed eretici , quali erano 
gli ebioniti ed i nazzarei . Costoro dap- 
prima erano Cristiani della circoncisio- 
ne j ma a motivo della loro ostinazione 
per le legali osservanze alle quali vole- 
no obbligare gli stessi gentili, si fecero 
separar dalla Chiesa verso il tempo di 
Domiziano. Quando i fedeli di Fella 
ritornarono a Gerusalemme che i Roma- 
ni aveano lasciata rifabbricare, crebbero 
le turbolenze per le fazioni de’ nicolai- 
ti e di una turba di altri falsi dottori, 
più Giudei, che Cristiani. Per l’ affetta 
appassionato che avevano essi per quelli 
che chiamavano sempre la citta Santa , 
continuavano a vivere in uh sol corpo 
di gente coi fedeli ; giudicando di essere 
più sicuri sotto la denominazione di Cri- 
stiani , che sotto quella d’israeliti, sem- 
pre al governo tanto sospetta . Ma di tan- 
to s’accrebbe l’amara e crudele loro in- 
vidia , che condussero il loro santo ve- 
scovo dinanzi al proconsole Attico go- 
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DEL CftlSTIANESlMO ; 
vernatore .della Siria. Gli accusatori, es^ 
sendo stati coavinti di essere eglino me- 
desimi del sangue di Davidde, furono"! 
primi puniti. Con crudeltà niente- mino- 
re trattato venne il santo -vecchio Simo- 
ne. Per molti giorni fu posto'-ai tormen- 
ti con istupore grandissimo degli spetta- 
tori c del medesimo Attico che non 
finiva di ammirare tanta robustezza in 
un uomo di centovent’ anni . Finalmente 
non avendolo potuto costringere' ad of- 
ferir sagrifizj agli dei dell’ impero, lo 
condannò ad essere crocifisso.. Per siffat- 
ta maniera, l’ultimo ocular -testimonio 
del Redentore soggiacque al medesimo 
genere di morte che il divino Maestro , 
cui rendeva egli testimonianza... 

, jo8. Fu questa per la religione una 
perdita, cui il piu degno successore che 
dare se gli potesse, non riparò se non se 
imperfettamente. Desso pure era Giudeo 
di origine, ed era denominato Giusto, . 

' ' 'Tebuti ed Eìxiù . , i 

’ ' Nicola/tt e Gnostici. 

, « • 1 . ' •< 1 ■ • 

^op. Tebuti, ch’era tanto più indegno 
di questo .posto, .quanto, più ardentemen- 
te vi aspirava,, divenne , eretico per di- 
spetto. Insorsero parecchi altri settari in 
questa^^ epoca,., precisa in ■ cui , ebbero fine 
tutti i, discepoli ;fregiati di. , quel, caratte- 
re di autorità che loro apportava il van- 
taggio di aver conversato col Figlio di 
Dio. Non ci daremo la pena d’ esporre 
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le vrisioni di quei fanatici, 0 per megiio 
<lire, le varie modificazioni eh’ essi dava- 
no agli errori medesimi . 

. 510. Fra le molte sette la più conside- 
rabile per la sua bizzarria era quella de- 
^li ossenj , ovvero ossei , detti anche 
essenj , che infestavan l’Arabia ed. i 
confini della Palestina. Un perverso Giu- 
deo denominato Flxai si unì a costoro , 
e superolli nelle loro stravaganze . Egli 
«saltava moltissimo >il Cristo ; ma non si 
sa s* egli riconoscesse quel medesimo che 
i Cristiani .. Egli ne faceva una mostruo- 
sa pittura, e riponeva una porzione del- 
la di lui virtù nelle forze e nella tra- 
scendente grandezza deidi lui corpo. La 
morale di questo settario era confaeevo- 
le a’ suoi dommi . Essendo egli dichiara- 
to^nemlco della virginità e della conti- 
nenza , ed apologista della dissimulazione 
c dell’ipocrisia; era cosa libera, secondo 
lui , il professare in apparenza tutte le re- 
ligioni che si giudicassero a proposito, 
e l’ offerire pur anche l’incenso agl’idoli*, 
purché non vi fosse il consenso del cuo- 
re . I discepoli di Elxai s’uniron cogli 
ebioniti e co* nicolaiti almeno per la 
pratica della circoncisione, e per l’osser- 
vanza del sabbato . Questi prendevano il 
Joro nome da Nicola, uno de* sette pri- 
mi diaconi di Gerusalemme , che diede 
occasione all’eresia con alcuni passi ed 
•alcune espressioni stravolte , senza eh’ e&- 
-so fosse eretico. Tutti questi novatoxi 
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4 'egualmente superbi e corrotti furono cò- 
.Dosciuti molto meglio in progresso , sotto 
il nomegenerale di gnostici, che vuol dire / 
uomini versati nelle cose di Dio . Si van- 
tavano essi di questo nome coll’ arrogan- 
za di tanti altri settari, ai quali la sola 
maschera della riforma fece prendere il 
titolo di Riformati. Dopo di essere sta* 
ti per lunga pezza costretti al silenzio , 
o almeno alla riserva, a cagione dellapre- 
senza dei primi discepoli di Gesù Cri- 
sto, alzarono arditamente la loro fron- 
te , tostoch^ fu tolto il freno si acconcio 
a tenerli a dovere . 

gli. 1 loro dommi e le loro empie 
massime produssero un discapito indicibi* 
le alla religione . Com’essi tutti aveva- 
no 11 nome di Cristiani, così i pagani 
-confondevano .assai spesso i veri figii del- 
la Chiesa con questi imprudenti visiona- 
ri, e concepivano idee le più svantaggio- 
se, e la più furibonda avversione pel 
Cristianesimo. Tali furono >le impressio- 
ni, che le menti di prima sfera non po- 
terono rendersi superiori ai pregiudizi 
del popolo. 

Plinio scrive a Traiano intorno i Cristiani., 

312. Plinio secondo, detto il giovane, 
il quale nel suo governo della Bitinia 
avea scoperto un gran numero di fedeli, 
si diede ad osservarli con grande atten- 
zione. Ma giusta la lettera ch’egli ne 
.scrisse a Traiano, non ii trovò cclpe.voebi 
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■di altra cosa, se non che ài radunarsi 
in certi giorni per cantare le lodi di 
Cristo, e obbligarsi a non commettere nb 
furto , nè adulterio , nè spergiuro , Nien- 
•cedimeno li condannava egli alla morte, 
quando gli venivano denunziati, ed essi 
perseverar volevano nella loro religione,. 

51?. L’imperatore -avea prescritta que- 
sta tirannica inconseguenza . Una delle 
più antiche leggi dei Romani proii>!va di 
riconoscere alcune divinità , finché non 
avessero ricevuta, per dir così, la loro in- 
vestitura dal senato orgoglioso, il quale 
s’ arrogava il diritto di creare gli dei 
non meno che i re. Ora Gesù Cristo non 
era mai stato aggregato al numero degli 
dei di Roma , benché Tiberio fatta ne 
avesse la proposizione, e ninno impera- 
ratore avesse in progresso molestati gli 
adoratori di esso pel solo riguardo di que- 
sta J;;gge. Ma Traiano vantava uno ze- 
lo più esatto . Aveva egli oltre a ciò 
proibite tutte le adunante straordinarie , 
e faceva a’ Cristiani un delitto il solo 
raccogliersi a celebrare le lodi divine. 
T'ntravia dopo le rappresenta,nze di Pli- 
nio proibì egli di denunziar chicchesia 
per sola pròfesslone di Cristianesimo il 
che non impedì però al popolo ,ed- ai 
magistrati di tendere da ogni parte insi- 
die all’ingenua costanza dei fedeli; e-sì 
videro ancora delle violente persecuzio- 
ni in parecchie provincie, le quali però 
furono di breve durata . Si trovano an- 
che 
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che dei martìri condannati dalla persona 
rnedesima dell’ imperatore . . • 

S.'int' Ignazjo tondartnato a motte. - • 

314. Ignazio vescovo di Antiochia fu* 
in questo numero . Era egli succeduto ad* 
Evodio, il quale era srato stabilito in- 
quella sede da san Pietro; e pel corso -di • 
quarant’anni era egli stato l’ edifica'zio- 
ne e la felicità della sua greggia che 
custodita avea sana e salva , durante la 
barbara persecuzione di Domiziano, Il 
inerito d’ Ignazio, dal seno della ; sua 
chiesa, influiva in tutto l’Oriente; e la 
sua autorità premuniva tutte le cristiane* 
società circonvicine contro i tentativi dei 
falsi fratelli , Nel colmo però della gloria 
nulla stimava se stesso. Egli si giudicava 
non essere degno del martirio, al quale 
tuttavia aspirava con tutto l’ ardete dal 
primo istante della sua conversione , e 
singolarmente dopo l’ esortazioni eh’ egli 
fatte aveva ad una moltitudine di confes- 
sori, in due consecutive persecuzioni. 

^15. Traiano, dopo aver ridotti i Dacl^ 
e gli altri barbari del settentrione alla sua 
divozione, volle soggiogare i Parti, L’ot- 
tavo anno del suo governo, che corris- 
ponde al 106 di Gesù Cristo , passò in 
Oriente. Siccome era noto l’attaccamen- 
to ch’egli aveva a’ suoi numi, l’aiuto 
de’ quali si giudicava necessario in una 
sì critica spedizione; Ignazio tremò per 
la sua chiesa , una delle più lumino- 
se dell’ impero , e da cui il nome di Cri- 
Tom. I. T 
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stiano crasi a tutte le altre comunicato. 
Tosto che 1’ imperatore giunto si fu ih 
Antiochia, il caritatevole pastore deter- 
minò di sagrificare se medesimo persalva- 
re la sua greggia . Egli si persuadea di 
buon grado, che il principe umano per na- 
tura sua , privando i Cristiani del loro 
capo, giudicherebbe sufficiente 1’ espia- 
EÌone o la precauzione, e che del rima- 
nente userebbe clemenza per quel poco di 
tempo che doveva fermarsi in Siria. Con 
sìflatto pensiero non voli’ egli allontanar- 
si o nascondersi ; ed in brev’ ora la fama del 
suo nome pervenne all’imperatore che Io 
fece richiedere dinanzi alla sua presenza , 
jió. Quando se lo vide presente, dis- 
segli in un tuono ch’era più' convenevo- 
le alla maestà dell’impero, che alla natu- 
rale sua dolcezza T Tu dunque tu sei quei 
miserabile y il quale non altrimenti che un 
demonio maligno , vai ssducendo i cittadi- 
ni , e lì costringi a perdere se stessi col 
trasgpredire gli ordini nostri , Rispose Igna- 
zio in questi termini ; Ni uno finora ha 
dato mai il nome di demonio -a Teoforo thè 
mette in' fuga i demonj ad esempio di tut- 
ti i . steri servi di Dio . Che se Su mi dai 
il- nome di malefico demonio y perchè sono in- 
sopportabile- ai demonj y io mi glorierò di 
ffvef questo titolo , Per la mirth di Ceti* 
Cristo eh* io tengo nel cuore y -ancorché sia 
egli nei più alto de* cieli y noi dissipiamo 
effettivamente tutti i prestigi dell* hjferno, - 
E chi è questo Teoforo i riprese Traiano. 
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Ignazio, a cui di sovente era dato que- 
sto nome sì bene adattato al fervor del- 
la sua fede e .della sua carità, rispose: 
Egli è quello che tiene 7isl suo cuore Gesìc 
Cristo vero Figliuolo di Dio,-_E credi tu^ 
replicò il principe, che noi non proviamo 
del pari ne li* anima nostra gl'influssi .fli 
quelle grandi divinità- che ,ci fanno essere 
vincitori de' nostri nemici^- Qjissto è un 
pernicioso errore disse il santo, il riputa- 
re che siano divinità i dsmon) divinizzati 
dai Greci . Uno solo è il creatore del cielo 
e della terra., e di cui P unico figlio è Gesù 
Cristo : - Per questo Figlio di Dio intendi 
tu forse-, disse Traiano, quel GesU crocU 
fisso in Gerusalernme .per sentenza di Ponzio 
Pilato ì- Jàesso medesimo, disse Ignazio; 
ma egli ha crocifisso con esso lui anche il 
peccato, ed il demonio .autor del peccato . 
Tu ti vanti dunque , disse Traiano, ,.di 
portare il Crocifisso nel .tuo cuore ì - Io mi 
reputo fortunato , .rispose Ignazio, d'esse- 
re annoverato fra quegli uomini , de' quali 
sta scritto ne' libri divini : lo abiterà .in 
mezzo ad essi , e mi .riposerò .mi loro cuore . 

• 317. L’imperatore non poteva rimaner 
meglio convinto .della fede e . della perse- 
veranza dell* accusato.. Parve nulladimeno 
dal lungo ^colloquio .tenuto con lui , xhe la 
libertà con .cui parlava il dottore dei Cri- 
. stiani, non offendesse quel principe .filo- 
sofo . Ma era necessario .in questo' aflfare 
uno scioglimento, per cui non .comparisse 
che |1 sovrano avesse fatto un passo fal- 

T 2 
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so . Traiano non Io rinvenne che nelP 
assoluto suo potere, e terminò col pro- 
nunziare questa sentenza : Comandianio 

che Ignazio che si vanta di portare il Crc- 
ci fisso in lui stesso y sia posto in ferri e con- 
dotto alla gran Roma ^ acciocché ivi sia dato 
in ispettacolo al popolo ed in preda alle 
fiere. Tale era il costume di spedire co- 
sì' alla capitale i rei delle provinciej'e 
come i Cristiani davano grandissima ge- 
losia nell’ impero , così riguardarsi do- 
vette come soggetto di rilevanza il ca- 
po eh’ essi avevano nella capitale dell’ 
Oriente. Tosto che Ignazio ebbe intesa 
la sua sentenza, esclamò; Io vi rendo 
grazie , o Dio di amore ! poiché mi accorda- 
te il favore medesimo che accordato avete ai 
santi Jlpcstoli ^ facendomi partecipe dei lo- 
ia patimenti. Fece anche una breve orazio- 
ne per la Chiesa, poi stese le mani alle 
guardie che lo incatenarono . . 

318. Fu condotto a Seleucia , ove do- 
veva essere imbarcato, e di là fu tra- 
dotto a Smirne con una tediosa e peno- 
sa navigazione lungo le coste dell’Asia 
minore . II rimanente del viaggio e tut- 
te le altre circostanze di esso furono 
sì dolorose, che i preludi di quel sagrifi- 
zio furono considerati comp una prova 
piò crudele della sua consumazione. Sem- 
bra che le podestà delle tenebre si com- 
piacessero di allontanare i primi pastori 
dal_ seno dei loro fratelli e dei loro figli- 
uoli in Gesù Cristo per privar^ gli unj 
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e gli' altri dei vantaggi considerabili 
che ritrarre potevano dagli scambievoli 
loro soccorsi . Venne Ignazio commesso 
alla custodia di dieci soldati , la brutali- 
tà dei quali faceva che , malgrado la di 
lui eroica pazienza, li considerasse egli 
come altrettanti leopardi . Tutto questo 
non trattenne tre de’ suoi discepoli Reo, 
Agatopade di Siria, e Filone diacono di 
Cilicia , di accompagnarlo. Molti altri fe- 
deli orientali, prendendo la via più cor- 
ta, andarono ad aspettarlo in Roma. Si 
crede che Agatopade e Filone sieno gli 
autori degli atti del suo martirio . 

Epistole di s. Ignazio . 

Zip. Ebb’ egli la consolazione di ri- 
trovare a Smirne san Policarpo eh’ era co- 
là vescovo, e che, siccome lui, era sta- 
to cTiscepolo di san Giovanni . Gli altri 
pastori delle chiese vicine vennero con 
sollecitudine a rendergli i loro omaggi , 
non altrimenti che se foss’egli stato con- 
dotto al trionfo. I più noti sono Onesi- 
mo di Efeso, Damaso di Magnesia, e 
Po'ibio di Tralles, i quali vennero non 
meno per se medesimi, che a nome dei 
fedeli di tutte quelle ' contrade . Clb ci 
viene a notizia dalle tre eccellenti lette- 
re in cui il santo confessore attcsta la 
sua riconoscenza a t^uei popoli, e che 
sono uno de’ più prejziosi monumenti della 
santa antichità. Ancorché le impressioni 
della grazia vi si rendano più sensibili 
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die le regole rettoriche o grammaticali , 
vi si rileva tuttavia una sublimità , una 
forza, ed una bellézza propria del suo ta- 
lento . Ma tutto vi è ripieno di sentimenti 
profondi, che abbisognano d’ una seria ri- 
tìessione per essere intesi. Questa qualità 
di stile, come pure l’enfasi e la quanti- 
tà degli epiteti, la lunghezza degl’indi- 
rizzi e dei titoli , ed in somma tutta la 
maniera orientale, danno luogo a credere 
che sant’ Ignazio fosse siriano di origi- 
ne, anziché greco. Ovunque protesta egli 
un orrore estremo alle dottrine particola- 
ri ed alle divisioni .• Sopra tutto rac- 
comanda il rispetto pegli scritti e per ,le 
apostoliche tradizioni . Parla della ve- 
nerazione dovuta al carattere di Apostolo 

0 di vescovo con espressioni sì energiche ^ 
5,1 precise, che sembrano dette per confon- 
dere gli acefali di tutti I tempi , cioè tut- 
ti i settari senza vescovato e senza vero 
sacerdozio. Quindi alcuni fra costoro, 

1 men, rinomati a dir vero , e smentiti 
dai loro dotti medesimi., vollero richia- 
mare in dubbio, in questi ultimi secoli , 
l’ autenticità di queste lettere con tanta 
giustizia e costanza venerate. Ma se lo 

.spirito di partito e della prevenzione ha 
prodotto questo effetto In alcuni censori 
di bassa sfera j i dottori di primo ordine 
in tutte le parti, non trovano, dopo le 
Scritture divine, niente di più rispetta- 
bile , che le sette lettere scritte dal santo 
martire nel tempo del suo viaggio . 
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g'io. Trovò a Sinirne , ove venne arre* ■ 
5tato, alcuni fedeli di Efeso, che anda- 
vano direttamente a Roma , e che dovea- 
lo giungervi prima di lui. Egl-i diede 
!oro per la chiesa di Roma quella prezio- 
sa lettep, la quale tuttora si ammira per 
la nobiltà dei sentimenti che contiene, 
per lo spirito di fede e di fervore, per 
la umiltà piu profonda , e soprattutto per 
l’irdente ed appassionato desiderio del 
imrtirio . Scongiura i fratelli di Roma 
di non frapporre ostacoli alla sua felicità ; 
C(;sì egli risguardava la morte. Egli te- 
ine che con 1’ oro o per via di maneggio 
arrivino forse a guadagnare il popolo , o 
cke con la virtù delle loro orazioni spo- 
glino le fiere dell’anfiteatro della loro 
naturale ferocia , siccome c avvenuto a 
Tari confessori . Indi, con un’umiltà che 
sigilla tutte le altre di lui virtù, premu- 
nisce se stesso contro l’ instabilità della 
volontà umana , c dice loro : Se per caso 
t/ accorgete in me venir meno il coraggio^ 
quando mi troverà fra voi ^ non ascoltate in 
virun modo la voce della mia debolezza . 
Uniformatevi invari al iimente a quanto vi 
chiedo con maturità e per iscritto . E sug- 
gerendo loro dei motivi valevoli a farli 
entrare nelle sue mire, soggiunge: Io lo 
conosciuto che i beni tutti della vita confai 
cevoli non mi sarebbero. Tale si è la base 
del nìio pensiero e della mia inclinazione . 
lo non sarei per rimovermi se non per un 
cieco moto di timore e di viltà , che innan-^ 

- T 4 
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! fc/ tempo disapprovo . Piu che vi penso , f - 
più mi persuado , e non dubito che voi stes- 
si converrete meco , cP' è molto meglio morP 
re con Gesù Cristo , che dominare P universa 
'intero . 

521. Partì da Smirne, ed approdò all< 
rive dell’ Ellesponto nel porto diTroade. 

Là intese il felice effetto delle orazioni et* 
egli avea richieste a tutti i fedeli per 'a 
chiesa di Antiochia . Cessata era la dis- 
sensione e con essa la persecuzione ca- 
gionata dai falsi fratelli , piu che dalia 
malignità dei pagani . Questa nuova io 
ricolmò di allegrezza. Niuna cosa potò 
più turbare l’idea della felicità perfetta 
ch’egli annessa aveva alla vicina sua moi- 
re : scrisse egli perciò ai fedeli di Fili- 
delfia e di Smirne, i quali pregò nello steS' 
so tempo d’inviare alcuni de’ loro fratel- 
li in Antiochia per consolazione dèlie 
sue pecore. V’era allora il costume di 
fare tali deputazioni, le quali eseguite 
venivano con quell’ affètto e con quelli 
prontezza eh’ era P ammirazione degli 
infedeli , siccome apprendiamo dagli scrit- 
ti di Luciano. La lettera ai Filadeifì 
rende al loro vescovo, uno dì quelli eie 
venuti erano ‘a vedere Ignazio nel sao 
viaggio , una testimonianza degna dell’ 
idea- che noi conserviamo dì quei primi 
prelati , 

522. La lettera diretta al santo vesco- 
vo di Smirne ( poiché una ve n* ebbe 
scritta a lui medesimo, oltre quella cho 
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indirizzata l'u alla chiesa ) questa lef-v 
tera , dico, dipinge Policarpo immediato 
discepolo degli Apostoli , con più vivi 
colori eziandio che i suoi colleghi . Igna- 
zio ripone in lui la principale sua fidan- 
za, non solo per la-sua chiesa di Antio- 
chia, che raccomanda a lui instantemen- 
te , ma per tutte le chiese dell’Asia, al- 
le quali debitore si crede fino all’ ultimo 
suo respiro. Lo scongiura di scrivere ad 
esse e di consolarle iji sua assenza , per* 
ciocche vien’egli obbligato a partire sen- 
za dimora. Di fatto venne tantosto fat- 
to uscire da Troade ; si portò a sbarca- 
re a Napoli di Macedonia , ed andò di- 
rettamente a Filippi , 

J2J. Nel breve tempo cheil santo con- 
fessore soggiornò presso i Filippesi, ispi- 
rò loro sì alta stima della sua dottrina, 
ch’eglino sul momento mandarono a Po- 
licarpo, sì per aver copia della lettera 
che aveva egli ricevuta da Ignazio , che 
per raccogliere per suo mezzo tutte quel- 
le che avesse potuto scrivere questo illu- 
stre dottore . Essi non dubitavano che 
essendo egli antico e costante amico del 
'santo vescovo di Antiochia , non avesse 
avuto carteggio con lui ,..0 almeno cogni- 
zione degli scritti di esso . Tale in que- 
gli avventurosi tempi, era la fame e la 
sete della giustizia, cotanto raccomanda- 
ta dal Salvatore , Policarpo si trovò di 
fatto in grado di appagare questi lor de- 
sideri f e perciò appunto è pervenuta alle 
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età posteriori questa parte Inestimabile 
dell’antica tradizione. Le lettere di sant’ 
Ignazio furono in sì grande venerazio- 
ne, che per lungo tempo si lessero nelle 
chiese come quelle degli Apostoli . 

^24. Ve n’ebbe un numero molto mag- 
giore delle 7 , delle quali abbiamo 
parlato, ma non si possono riconoscere 
come autentiche se non queste 7 . Es- 
- se furono anche alterate per molto tem- 
po dalla infedeltà , o trascuratezza dei 
copisti . Finalmente furono ridotte nell’ 
intera loro purezza , in una maniera tan- 
to meno sospetta agl’ inimici della Chie- 
sa , quant® essa riconosce questo buon 
uffizio da due dottori Protestanti, ben- 
ché ne ritragga essa sì buone prove in 
favore della perpetuità della sua fede in» 
torno il sagraraento dell’ Ord.Iqe , e so- 
pra altri punti combattuti egualmente 
dalle Sette moderne , Avendo. 1 ’ Usserio 
scoperto in Inghilterra due . copie di un* 
antica traduzione latina di queste lette- 
re, ed Isacco Vossio un manoscritto gre- 
co nella biblioteca di Firenze , il . testo 
originale si .h trovato perfettamenxe con- 
forme alle britanniche versioni , e nel 
tempo stesso alle citazioni fatte di sant* ' 
Ignazio- dagli antichi . 

^25. ‘Da Filippi venne condotto per 
terra questo santo vescovo fino alla città 
di Durazzo, situata sul Mare Adriatico, 
Quivi imbarcossi, e valicò il mar di To- 
scana: ed 'il vento, favorendoli desiderio 

^ • » - 
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<fel martire , lo trasferì in brevissimo tem- 
po all’ imboccatura del Tevere. V’ era 
un contrasto assai commovente fra le di- 
sposizioni d’ Ignazio e quelle de’ suoi com- 
pagni di viaggio , non nicno che degli 
altri fedeli . Quei di Roma_ al primo an- 
nunzio della sua venuta , èssendosi por- 
tati in folla ad incontrarlo , gli die- 
dero attestati di un giubbilo estremo 
per vederlo fra loro; ma in brev’ ora 
più non poterono trattenere i loro gemi- 
ti e le lagrime loro , considerando che lo 
ricevevano essi per perderlo tosto . Il 
santo li racconsolò e li incoraggiò, come 
se il pericolo non fosse per lui , ma per 
essi . Riprese eziandio con forza alcuni 
di quelli che trasportar si lasciavano dal- 
ia lor tenerezza , e proponevano di in- 
durre il popolo idolatra a far sì, che ra- 
gunato per Io spettacolo si desse a gri- 
dare dall’anfiteatro, siccome alcuna volta 
era avvenuto, onde a quel venerando vec- 
chio riserbar si dovesse la vita. Li scon- 
giurò egli ad avere per lui un’ amicizia 
meno terrena e più illuminata , e di non 
togliere a lui la maggiore di tutte le fe- 
\ licit.\ , nel momento che stava per con- 
seguirla . Egli disse loro molto di più 
con la viva voce, di quello che scritto 
loro avesse da Smirne; e senza lasciar 
loi'o tempo di riaversi della sorpresa, git- 
tasi ginocchione in mezzo a loro, pre- 
ga per la prosperità della Chiesa , pel 
termine della persecuzione , e per la Ira- 
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terna carità , cui avea egli motivi sì 
particolari di stimara ; poi rialzando- 
si prontamente , aoliecita le sue guar- 
die, cammina a gran passi, e giugne all* 
arena . 


Martirio ili s. IgnazJo in Roma . 

5 26. Non era per anche entrato , che 
tidì i leoni mandare orribili ruggiti . L* 
imminente pericolo non diminuì per nulla 
la sua costanza ed il suo ardore. 11 suo 
volto ed il suo contegno dimostravano an- 
zi il contento ed il giubbilo , ma un giub- 
bilo modesto e tranquillo. Disprezzava la 
morte senza insultarla , e non ebbe ad aspet- 
tarla gran farro; i leoni 'Io divorarono in 
un momento , e non rim.ase quasi alcuna 
reliquia del suo corpo. Ciò appunto ave- 
va egli chiesto al Signore, paragonando- 
si nella sua orazione a frumento che do- 
veva essere macinato sotto i denti del- 
le belve feroci, per divenire un pane de- 
gno di essere incorporato con Cristo . 
Non si trovaron di lui che le ossa mag- 
giori, cHe furono, portate alla sua chie- 
sa.' Avvenne questo martirio Panno 107 
ai 20 dicembre, giorno in cui celebra- 
vasi la festa che i Romani chiamavano 
Sigillarla ^ e per la quale il santo venne 
esposto a spettacolo . Noi stessi , dicono 
gli scrittori de’ suoi atti, fummo spetta^ 
tori di quel i* eroica morte y ma ciò non se-- 
guì senza che noi spargessimo^ le piu ornare 
lagrime ^ supplicando il Signore in tutta la 
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Kótte , c/ye confortar si degnasse la nostra de» 
hoiezza , 


SuCTcssìone lìt' Papi. 

y * 

547. Erone succedette al santo martl" 
re nella sede di Antiochia di cui era dia- 
cono, c la tenne peranni venti . Nel tem- 
po della sua elezione, sant’ Evaristo suc- 
cessore del papa san Clemente, copriva 
ancora la cattedra di s. Pietro. Alcuni 
scrittori eccelesiastici attribuiscono a que- 
sto sommo pontefice lo stabilimento del- 
le parrocchie di Roma . Sant’ Alessandro 
Tu suo successore . A sant’ Alessandro ven- 
ne sostituito san Sisto, ed a san Sisto san 
Telesforo che morì martire , giusta la 
chiara testimonianza di sant’ Ireneo . 
Quest’ordine di successioni è indubitabi- 
le , ma non si sa la durata di ciaschedu- 
no di questi pontificati . 

528. Nella chiesa di Gerusalemme tro- 
vasi una serie di sei vescovi in tredici 
anni, nè più di così ci sono note 1’ epo- 
che di questi vescovati . Sì frequenti cam- 
biamenti di pastori in sì breve periodo di 
tempo fanno conoscere il carattere della 
persecuzione di Traiano, la cui uma- 
nità o politica quanto più risparmiare 
facevaie il sangue del popolo, con altret- 
tanto rigofe lo faceva incrudelire contro i 
capi delle religiose adunanze, o contro. i 
principali prelati . Si ascrive a questa me- 
desima persecuzione il martirio di santo 
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lOnesimo vescovo di Efeso, e discepoli^ 
di san Paolo ^ ^ 

f'art Martiri . 

ì. ^ 

529. Ancorché la Chiesa allora molto 
avesse sofferto, priocipalmentenelleotieji- 
tali provincie , ove trovavasi T imperato- 
re, ^ non mancarono le altre regioni di 
renderla doviziosa di martiri , A questi 
medesimi tempi si riferisce la morte' di 
san Crescenzio discepolo degli Apostoli; 
e martirizzato a Vienna nelle Gallie ; di 
san Zaccaria suo successore nella, medesi- 
ma sede ; e nelle vicinanze .di Roma quel- 
la dell’ illustre vergine Domicilia che il 
rispetto del sangue imperiale che le scor- 
reva nelle vene, non trattenne il popolo 
di far tumultuariamente morire in odio 
della fede. Egli è verisimile che san Ce- 
sario diacono di Tarragona tosse .martiriz- 
zato nel medesimo tempo, del pari che 
ì santi Zosimo e Rufo, colleghi di sant* 
Ignazio, e de’ quali vien fatta menzione 
nella lettere di san Policarpo .ai Filippe- 
si . Dicesi ..che san Parmena , uno de* set- 
te primi diaconi istituiti dagli Apostoli , 
€ che viveva ancora sotto Traiano , so- 
stenesse il martirio in Filippi . Il soldato 
Zosimo molto encomiato in tutti i mar^ 
tirologi greci e latini fu condannato nel- 
la provincia diPisidia dal presidente Do- 
miziano. Finalmente Plinio (i) ci fa .si- 
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pere nelle sue lettere , ch’egli medesimo 
fece molti martiri nella Bitinia nel tem- 
po in cui la governava . 

550. Ma in Siria venne sparso in co- 
pia maggiore il sangue cristiano . San 
Barsimeo , vescovo di Edessa , sostenne il 
martirio con san Barbelo , e con santa 
Barbea, entrambi da quel santo vesco- 
vo convertiti , Santa Eudossia patì in 
Eliopoli nella Fenicia i 1 Greci narrano 
infiniti prodigi di questa santa , non me- 
no che di molti altri martiri di quel 
tempo : e fra gli altri ’ di un’ intera ar- 
mata di Cristiani relegati in Armenia , 
per non aver voluto sagrificare agli dei 
dell’impero . Ma lo zelo indiscreto di 
quegli autori ha per siffatta guisa intrec* 
data la favola con la verità , che riesce 
malagevole sovente il separare l’una dall* 
ailtra. Tutto >queJIo che generalmente si 

f )uò avere di ceno, si ^ che il falso ze- 
o di Traiano sagdficbnelle orientali pro- 
vincieun’ infinità d’ innocenti vittime , pri- 
ma che Tiberiano governatore della Pale- 
stina avesse fatto le sue rimostranze a 
questo imperatore . Scrissegli che non 
poteva egli più essere bastevole nel suo 
governo ad imprimere il timore della 
morte agli adoratori di Cristo , nemme- 
no a condannare con formalità quelli 
che spontaneamente si offerivano ai sup- 
plizi. 
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TiiTiAno 'ralìsnta I.i ^eriecuxjoiìt » • ■ 2 rj; 
■ ' ' '" ‘ ^ “ .'*• • ') -1 - ore 

53-r^ IL saggio tSovrano.per non ispopo-^ 

lare le sue. prayincie ,, fece prima; rairèn-j 
tare e ipoif :cessare..,iiiteramente queste 
crudelÌHvessarloni ^ quanto però^ póteà* 
comportarlo,!’ ordine altre^ volte Varo ,aij 
governatori, di.. none ricercare ,i ^Crìstia-, 
ni, e di limitarsi a punire quei solila che' 
venissero dennn, ziari , .Siffatta indulgeif- 
za cominciò solamente .verso il fine ^ d^^Jj 
regnjO;,dij Traiano Egli era incorso iij 
uno di «quei pericoli di singolare^ natura , - 
e maneggiati da ,una manifesta disppsi- 
zione’idella. Provvidenza per .risvegliare 
Eei‘tprincipi;del .secolo l’idea Vi un pri-.' 
■ino motore, il .quale ha nelle sue mani 
sorti regnanti dell’ universo , è 

l'universo , medesimo . ' ‘ 


V 1 


Cnlhìte vmìuotd in AnthchtJ ove trovav-iitJ n* 
-• Traiano • o.: ... ,'j. 


Slccom’ egli passava, l’ invernata In 
Antiocliia ,per riposarsi col suo, esercito 
nel ritorno .d^Ie gloriose spedizioni, suà ' 
contro impartì, insorse uno spaventoso'' 
tremuoto , il quale fece 'de’ piccoli ’dannr, 
nelle città vicine; ma che rovesciò fino 
dai fondamenti , la capitale " della “ Siria 
V’ era nel suo vasto recinto uni* prodigi p-"’’ 
so concor^P e di gente di guerra 'ch’era-'' 
no a parta^ della gloria del "trionfatore"’ 
dell’ Asia , e di deputati delle nazioni , 
ed ambasciatori di principi stranieri , e 
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finalmente di curiosi che portati si cri- 
no da tutte le parti per la magnificenza 
delle feste e degli spettacoli. Così, dice 
D-Ione Cassio (i), fuvvi appena una so- 
la provincia o una sola città, i cui abi- 
tanti non fossero a parte della funesta 
catastrofe che cangiò sì inaspettatamen- 
te quella scena di piaceri .in lutto uni- 
versale ] 

Sul principio J’ orizzonte tutto 
infuocato, e turbini di vento di una vee^ 
nienza che non ha esei\'’io, cagionarono 
i piu vivi timori . Indi a poco uno 
strepito spaventose romoreggia»-': ^ L.re- 
se nelle viscere dfjla terra, il _ mare si 
sconvolse dal fonco, si alzaroiw?,>i flutti 
con impeto tale «.he raddoppiava ad ogni 
momento. Il monte Casio, non molto 
distante da Antiochia, fu scosso con ta- 
le violenza , che s’aspettava il movnen- 
to di vederlo rovesciare sugli abitanti 
vicini-^ di edifiz; più sodi agitati in 
contrario senso si urtarono, si spezzaro- 
no, si atterrarono, e si profondarono 
nei loro fondamenti. Le acque spumose 
del fiume biancheggiarono di lontano : 
la terra nei luoghi sgombrati da fabbri- 
che, parve alzarsi ed abbassarsi a vicen- 
da, non altrimenti che i fianchi di un 
animale che palpita nel morire. In som- 
magli cielo, il mare, la ^ra , tut- 
to presentò un orrendo spettacolo . In 
Tom. I. V 

(O Epilom. 2 Triiatio. 
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brev'ora la polvere ed il fumo cangtafì«~ 
do il giorno nella più buia notte» tolsero 
agli, occhi ogni cosa'; nè si potè più. giu- 
dicare dell* orror della scena, se non se per 
le lamentevoli grida, o piuttosto, pegli 
urli delle sgraziate vittime che ingoiava 
la terra nell* aperto suo seno, o di quel- 
li che sperando di ' salvarsi colla fuga , si 
precipitavano dai luoghi più alti , e rima- 
nevano nelle rovine sepolti . Quelli eh* eb- 
bero la fortuna di campare la vita, ri- 
masero storpiati o stranamente feriti ; e 
di tante migliaia di abitanti eh* erano 
in Antiochia 'due sole persone si anno-^ 
verarono del tutto salve. 

334. Il console Pedone che s*ebbe A 
schiacciare' il petto,, vomitb. per alcun 
tempo il sangue in gran copia, e poco 
dopa mori .. Per colmo di quella sventu- 
ra , i feriti e quelli che si credevano- 
aver trovato un asilo di- sicurezza sotto, 
le volte, 0 in altri luoghi che loro sem- 
bravano di riparo al pericolo,, vi periro- 
no di fame e di miseria, per l* impos- 
sibiliti a chiunque si fosse, di dare ad 
essi soccorso , essendo, quel flagello^ du- 
rato lungo tempo, 'senza fermarsi nb. 
il giorno nè la- notte- Calmate le scos- 
se, si cominciò a scavare , sotto le ro- 
vine per salvare quèlli che rimasti, non 
fossero nè soffocati, nb schiacciati. Fra 
gli altri oggetti di tenera compas'sio- 
' ®e , fu trovato un fanciullino attacca- 
to al seno della morta sua madre } di 
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SQccliiava ancor la mammella, e dal poter 
della fame ghermiva' una vita scappata 
* da tanti altri pericoli 1 L* imperatore ri- 
guardò come un prodigio l*aver potuto 
salvarsi da quella generale disgrazia per 
una Hnestra del suo palazzo. Era egli 
rimasto ferito in un braccio, e passò il 
rimanente tempo in cui dùraron gli spa- 
venti © sulla piazza dell* Ippodromo, a- 
cielo scoperto, o sotto una sdrucita ten- 
da frettolosamente drizzata nel mezzo dei 
cadaveri e delle rovine di quella sfor- 
tunata città, eh* era la terza del suo im- 
pero . ’ - 

In si terribile disastro, , ogni cos» 
porta n carattere della divina vendetta . 
Gli storici, in 'que* pochi scritti che 
preservarono dalle ingiurie dei tempi, 
niente di particolare ci fanno sapere intor- 
no alla sorte dei Cristiani dì Antiochia'. 
Ma v’h tutta la ragione di presumere 
che abbiano avuto qualche profetico an- 
nunzio ^ di quel pericolo , e che si sieno 
sottratti saggiamente , emigrando ad imi- 
tazione dei loro fratelli di Gerusalemme, 
che qualche ter^o prima s* erano rifug- 
giti in Fella , ^ E' cosa certa almeno che 
Erone vescovo di Antiochia sopravvisse 
a tanta mortalità, e che per piò anni do- 
po questo successo governava ancor Ja 
lua chiesa • 
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“ Errore de' Milltnatf. ■- ' '' 

V. ‘ P/tpi a, ' ' - 'I 

* - ’ I J 

536. Sulla fine dell’ impero di Traiano" 

1’ errore del millenari cpminciò ad esse* 
re spalleggiato. Alcuni eretici dichiarati, 
l’avevano sparso molto' prima, ma non 
pote'rono accreditarlo fra’ virtuosi Cristia- 
ni. Papia vescovo di Gerapoli in Frigia., 
gli fece ottenere un’ autorità assai diver- 
sa con la sua opera dell’ Esposizione dei 
discorsi del Signore in cinque libri, ne’^ 
quali., la intreccia con 'molte, altre eccel- 
lenti cose". Era e^li uomo di rara virtù, ^ 
ma di iinay semplicità più ancor singola- 
re , di un.talento men che mediocreVa giu- ^ 
dizio di Eusebio, di poca sagacità e di-,- 
scernimento: quindi, .è ch’egli confuse le. 
parabole .ed.i sensi mistici .degli Apostoli 
col. senso, litterale della, Scrittura . Dimo-,> , 
strava un estremo rispetto pei discorsi de- , 
gli antichi. Se trovava alcuno che avesse r 
avuto a conversare con essi, lo interro-* 
gava con ansietà ; Che diceva ^ gli doman- 
dava, Andrea , 0 Pietro., o Matteo il sa.^^ 
cetdote Giovanni antieQ^{iisit.epolo deh Si- ' 
gnorel Desso pure era ..stato, discepolo ^dif 
questo Giovanni ,prete , * il quale si ere- c 
^ de , che fosse* quei Giovauini 'Marco cugino'' 
di san, Pamaba, di.lcui si ifa menzìorre 

^luoghi» degli Atti^apoétolici ed’-- 
onorevoi maniera nell’episrole di- 
s. Paolo. E’ affetto che. dimostrava Papia •’ 
per la tradì zioney la -sua pietà p la 'sua 
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canizie, gli fecero acquistare molta srl* 
ma, e servirono ad autorizzare il suo 
errore. ' , 

J77VS. Ireneo, quest* Illustre dottore eh’ 
era stato suo discepolo, adottò un’ opi- * 
niòne sì stravagante : non per quella pre-'/ 
venzione rispettosa che si suole avere àf- * 
cuna’ volta per un maestro che ci soyèt-V^ 
chià in capacità; ma perché aveva egli 
creduto divedere negli scritti 'di sàn ’Gio- '■ 
vanni "questa dottrina, che per la ’ragm-;’, 
ne medesima' da parecchi altri dottori 
venne abbracciata . Mà ella èra molto . 
diversanegli scrittori sottomessi alla Chie- 
sa , di quello che ne’ suoi nemici. I Cat- 
tolici ingannati credevano soltanto , che.'^ 
dopo la venùta dell’ Anticristo sèguiréb- 
be una prima risurrezione dei soli giusti ' 
trapassati; e che tutti’ gli uomini che 
allora fossero in vita .• o buòni o mal»' 
vagi , sarebbero conservati sopra la ter-’^ 
ra ; i buoni per obbedire ai giusti ri- '• 
suscitati , come a loro principi ;'ed’i 
malvagi per divenire'schiavi dei buoni: ■' 
che' la città ed il tempio di Gerusalem- 
me sarebbero rifabbricati con ùna'magnifi-" 
cenza.. 'convenevole' al nuovo te§no . Ap- ‘ ‘’ 
plicavano essi a ‘questa’’ città ‘l’ allegorica ' 
descrizione che 1* Apostolo’ san Giovanni 
fa nell’Apocalisse della’ celeste Gerusa- 
lemme; e pubblicavano che Gesù • Cristo 
scenderebbe allor sulla 'terra per regnar- 
vi mille anni, nel corso dei quali i santi ‘ 
due testamenti viVreUtoi-o con lui io 

y j . 
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una contentezza perfetta; era questa fa 
prima risurrezione che secondo quegl* in- 
'terpreti troppo attaccati alla lettera delle 
^Scrittùrie , divine, doveva' essere coi^e 
jUn saggiò dell’ immortalità, 'per assue- 
„ farsi insensibilmente alla visione di Dio . 

Gli eretici/ prendevano la cosa in 
un senso assai pili grossolano, e che non 
pub riguardarsi come scusabile in alcun 
tempo. Sostenevano ostinatamente, che 
i santi vivrebbero 7pel medesimo periodo 
di mille anni in continui banchetti ed In 
ogni sorta di carnali piaceri . Rlgettan- 
, do i’una e l’altra di siffatte immaglna*- 
zioni, la Chiesa c’ insegna ch’^. necessa- 
rio adoperar criterio nelle tradizioni rae- 
,desime, e che ve n’ha alcune pa.rticoIari 
.da non adottarsi, singolarmente essendo 
contraddette da alcune altre, se non do- 
po ch’ella v’abbU impresso il sigillo 
della sua approvazione . Papia nondime- 
no viene annoveralo fra i santi. Aveva 
egli errato per tale semplicità , che il 
tempo e molte altre circostanze rendeva- 
no scusabile. . ' ' 

- wh/ t -V- o* 

Bceeifi ài? Oiudti rihetttti sotto is-tondotts >■ 

' Traiano viveva . ancora , quando i 
Giudei sotto la condotta-di uo^ certo An- 
'drla o Andrea, spinti ad un tratto da uno 
spirito di sedizione e di frenesia fecero 
mali' bassa in Alessandria. e nelle 

‘ ' i 7 : , * 

0> Epitoia. Traiano . 
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altre vicine contra'de, sopra’ (guanti Greci 
e Romani venne loro fatto di poter’ sor- 
prendere. Non erano essi contenti di far- 
' fi morire , ma mettevano in opera tutto 
'tiò che la crudeltà poteva lor suggerire 
il piu odioso e di pili insultante. Do- 
po averli trucidati mangiavano le 'car- 
ri ’ dei loro "'nemici', si venivano delle 
Icro pelli , e cingevansi con le loro vi- 
'sc?re ancor fumanti . Fecero morire "più 
di dugentomila persone nel solo Egit- 
‘to. Nell’isola di Cipro ne sagrific'arono 
a un di presso altrettanti , ch’à quanto a 
direV vi distrussero quasi ruttigli abitan- 
ti, sotto la condotta di Artemone . Di- 
'Tennero essi cotanto odiosi ,* ^he final- 
nente "'cacciati ch'e furon" dall* isola , fu 
fitta una legge che proibiva ad ogni in- 
rividuo dì quella nazione di potere colà 
avvicinarsi "sotto pena capitale il che 
venne eseguito con tutto il rigore , ezian- 
dio contro quelli 'medésimi che gettati 
venivano dalla burrasca. ' . 

540. L’anno seguente, l’ultimo’ di 
Traiano , i Giudei diedero ancora uria re- 
galata. battaglia^ in cui riuscirono vin- 
citori . I vinti si rifuggirono in Alessan- 
dri , di cui: rimanevano padroni, ed ivi 
trucidarono' quanti • Giudei .si poterono 
scoprire. A.ncne in Cirene y’ erano de- 
gl* Israeliti . ribelli , i quali stavano ^ a 
fidanzi! dei loro fratelli di Alessandria . 
La nuo^a della loro disfatta in cambio di 
disanimaci, li fece divenir fiiriosi . Crea- 

V 4 
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r«no loro re un certo Lucua , e sotto la 
sua condotta scorsero II paese da dispe> 
rati > saccheggiando e bruciando. quanto 
Joro.si presentava. Marzio Turbone ebbe 
bordine di' muoversi contro di essi con 
cavalleria, infauteria e forze navali . 
La 'resistenza eh* essi .fecero fu ostinata 
e' lunga, e fu cagione che perisse un nu- 
mero infinito, non solo di que’ forsenna-» 
ti, ma di Ebrei di tutto l’Egitto, i qua" 
li accorsi erano in' aiuto di Lucua . 

?4r. L* imperatore temendo che sim^i 
turbolenze, suscitar si. potessero nella^e- 
sopotaiHÌa abitata da’ Giudei , comandò 
a Lucio Quieto di prevenirle. Questo ge- 
nerale 'trovolli già sulla difesa, e < diede 
loro una battaglia in cui una moltitudine 
iftcredibile ne rimase sul campo. Cosà 
mentre la 'Chiesa diveniva ogni, di . più 
fiorente per le tribolazioni alle quali re- 
sisteva colla pazienza ,* la Sinagoga irri- 
tando vieppiù il rigore del cielo colle sue 
ribellioni si 'seppelliva da per se stessa 
sotto le’ sue' rovine ed il suo obbrobrio., 
Traiano poco dopo. queste 
sanguinóse vittorie nell’anno ventesimo ' 
del sub ‘governo, ' e sessantesimo- terzc> 
della’ sua età: e‘ centesimo diciassettesi* 
mb' dì Gesù ’’ Cristo'. •* A lui succedete 
AdrianòV' di lui' cugino e figlio adqt^ 
rivo',. ìl'^qnale niente più favorevole ii- 
mostrossi ai 'sediziosi' Israeliti. In que- 
sto mezzo , siccome tante perdite } una 
dopo l’altra sofferte li obbligavano a 
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starsene cheti , ' e pareva che i v,Roiim- 
hi niente' pili avessero' a terrière lo- 
ro ; ' la‘ coipP'issione j o piuttosto il .di- 
spregio succedette alla vendetta^, Ma co? 
loro si" Valsero di quella - tjulete per. me4 
ditare delle nuove trame,. le quali assat 
presto riuscirono a distruf’geretpressoche 
interamente- la loro -nazione: sono r.i ra- 
però medesimo' di '^Adriano , . . ... ; . 

-. -.l \ ^ a ^ * 

Ptrse^uzJofìC.^as Adnano* ^ ^ 

’? 4 j. La consuetudine cheaveano ,i *Ro- 
niani di confondere con questo popolo 
inquieto e ostinato i Cristiani ^.originari 
della Giudea,' fu. la prima ragione della 
persecuzione di> Adriano, che.saniGirola- 
nio-dicé -essere stata violenta . Eusebio 
tuttavia' non novera questo principe- fra 
i persecutori, e- ciì> .certamente pe^he 
non pubblicò alcun. editto contro il Cri- 
stianesimo , fece che riaccendere il 

fuoco non per anche • estinto -^ella per- 
sécuzioae di =Traiano i il che a obbliga 
a riguardare gli empi rigori di questi due 
governi , come una sola e medesima per- 
secuzione. L’avversione che aveva Adria- 
no peri' ogni religione , ..che. t quella de,i 
Romani e dei . Greci , , l’ inclinazione. per 
le divinazioni, per Gastrologia giudizia- 
ria, e per la magia-, lo, indispettiva ga- 
gliardamente contro- i sinceri adoratori 
del vero Dio, Squali confondeva egli, eoa 

Is varie sette dei gnostici* 

; : I * * ; ' , i . a 
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j . SgtmmfmOf Sajilid4f^ Carf$cratt» 

J44. rnsoito èra di fresco, ‘ sotto qtJe* 
sto nome, uno sciamedi corrotti sofisti , 
{ quali autorizzavano t vìzi piùr infami « 
Saturnino, Sasilidè, Carpocrate, ‘aveano 
apprese le dottrine da-Menandro disce- 
polo di Simon^Mago. Niente di più Or- 
ribile vi pu2> -essere* dei dòmmi e della, 
morale di questi settari, i quali faceva- 
no un mostruoso miscuglio delie verità 
' del Vangelo colle favole del Paganesimo', 
La nobile semplicità della nostra religio- 
ne non" era loro sufficiente : volevano essi 
alterarla sul* gusto -degl* iniziamenti « 
delle osservanze idolatre,- con *che for- 
marono un fantasma di religione piti stra* 
vagante ancora- del paganesimo;" Tolsero 
essi eosì 'ar Cristianesimo U ' pregio che 
gli dava V «opra tutte le piccolezze della, 
superstizione^ carattere di sapienza 
e di' dignità' che n* intanto: diverso. Sa- 
turnino 'fii 41 primo a sostenere liche il 
matrimonio fosse una congiunzione im- 
pura e condannàbile. 'Basilide: asserì che 
il corpo di Gésh' Cristo fosse; apparente-, 
e che non fosse stato veramente crocifis- 
so . 'Carpocrate professò a utr di presso la 
stéssa dottrina, considerando il /Salvatore 
cóme un semplice xromo, e solamente di- 
stinto^ per l’eminenza delle Sue virtò, ; • 

•• Coruttfila, Gnostici» . ^ 

J4J. Tutti questi gnostici o illuminà»'; 
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ti, avvegnaché si dessero indifferentemen* ^ 

te questi due" nomi » eh* essi 'rendettero * 

<Ìel pari spregevoli , tutti a gara IVun 1* ; 

altro accoppiavano colle stolte loro "spe* ^ 

.culazioni massime, di condotta le pih abbo- j 

minevoli . Stabilivano essi per principio , i 

eh* era cosa inutile ed eziandio .proibita 
il resistere- alla concupiscenza ; che si .do- 
vevano o presto o tardi seguirne gPimpuI- i 

si; che la carne é quel nemico, a cui il 
Vangelo comanda che si ceda nel corso I 

della presente vita ; che perciò le opere ' 

della carne sono non solamente permesse, j 

ma comandate . -Avevano essi in orrore 
il digiuno , menavano nna vita voluttuo- 
sa , impiegavano tutto il tempo ^che^ po- 
tevano nei libertinaggio e nella ,molleZ- | 

za. Si' mettevano nudi. a. iar orazione 
tutti insieme . Avevano le mogli in cot 
iriune fra loro: siffatto costume era ut» 
saggio dell’ospitalità ch’esercitavano ver- 
so i loro 'fratelli • 5 lmbandivano- sontuosi 
binchetti nelle loro religiose adunanze » 

Dopo essersi eccedentemente pasciuti , 
lino dei ministri, per quanto si asserisce, 
glttava un pezzo ai pane ad un cane le- 
gato ai candellieri che illuminavano l'as- 
semblea, e spento ogni, lume , ^ sfogava, 
ciascuno i' suoi carnali appetiti, , senza 
alcuna distinzione di oggetto . Nientedi- 
meno essi impedivano la generazione- pet 
quanto potevano , facendo per questo e - 
letto un esecrabile studio di pratiche le > 
pilr Vcrgoguote j io cui* '•frapponevano i* 
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sacfilegib Sostenevano espressamenft'p-i 
che 'le 'azioni tutte sono ^ indiff'etenti di’ 
loro natura , e che non ve n’ ha, alcuna f 
di buona', o di rea in se stessa; ma solo * 
giusta i pregiudizi degli * uòmini Ciò •' 
che santo Epifania riferisce di questi no- 
vatori , non potrebb’ essere creduto, se al- • 
tronde non fosse .nota la corrotta dottri- 
na degli antichi filosofi ; fatti sì ben con- 
fermati dagli esempi di coloro che guidare - 
lasciandosi dalla loro immaginazione, o d 
dalle loro passioni , nel seno di una religio-”*» 
ne sì luminosa , almeno quanto alla morale, '• 
fanno consister nei nomi, o nelle preven»‘ n 
zioni tutta la' differenza che trovasi fra >i 
i vizi e le virtù. Ora queste-prime ere-'‘q 
sie altro non erano che un informe^ mi-' - 
scuglio della mal’ concepita filosofia-eoa . . 
la religione ‘ ~ 

J46. Carpocrate ebbe per discepolo na -i 
certo Prodico che divenne capo di una nuo- 
va setta, chiamata degli adamiti v' perchì; 
pretendevano essi d’imitare la vita- di 
Adamo e di Èva nello stato dell’inno-' . 
cenza . Ma facendosi lecite liberamente 
le più licenziose dimestichezze, abborri- 
va/10 il matrimonio , il quale giusta il, ' 
loro credere non avrebbe mai avuto luo- 
go senza il peccato del primo uomo. 
Carpocra<e lasciò un figlio diiamato Epi- . 
fanio, il q^uale non oltrepassò l’età di 
diciott’anni , e si rese tuttavia più cele., 
bre di suo padre. Dopo la sua morteven- 

ae onorato' còme una divinità t Giunsero . 

/ 
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perfino à consacrargli dei templi neU* 
isola di Cefalonia, ^ celebravasi la suaj 
festa con sagrifizj e con libazioni ; per- , 
ciocchi il culto dei gnostici era misto,-’, 
d’idolatria non meno, che di magia. 

* • * • * * 

Eresia di y»ìenvno^ " '•" -f 

547. Ma nluno più di Valentino con-, 
Tiibul a dilatare la dottrina delle ’ Sette 
conosciute sottoil nome di gnostici (i).. 
Era egli stato affezionato alla vera .fede, 
avea dimostrato il suo zelo nell’Egitto, 
di cui si crede -nativo , poi in Roma , e 
per ogni dove s’era reso ammirabile pel 
suo talento, per la sua eloquenza, e per 
parecchie altre qualità proprie pel ycsco-, 
varo Fec’ egli conoscere ^-tper suatmali 
ventura che vambiva quella santa, digni- 
tà ; il chi bastava in qiie’ foiA’ijiati tem- 
pi di fervore per esserne esclusi. Non si 
sa di certo qual sede egli pretendesse, ne 
chi fosse quel degno ministro che venne 
giudicato più a proposito di lui . Preten; 
dono alcuni autori che si trattasse della 
cattedra apostolica , e nominano san Pio , 
o santo- Eleurerio , come pontefice eletto 
in 'luogo * di Valentino . ,S’ appoggiano 
essi ad un . passo di- Tertulliano, che in 
termini formali annette, la., primazia >dql 
vescovato a questa sede; il- che fa vede- 
re che la primazia' pontificale era esprcs^ 
sameiite riconosciuta nei tempi j eziandio 

ì 

(>) Irén. I. I , c.‘t. Te: ti'.I.'-in V»l. 


Digitized by Google 



ji8 • • S T o » ivA r*-' 
pih rimotU Cbecch^ oe sia delie altre cir? 
costanze che risguardano Valentino , .venne 
eletto iin- vescovo meno sapiente forse di 
questo competitore, roamolto pih umile, 
e molto più. stabile nella fede. Preso, Va* 
lentino dal dispetto, si mise a combattere 
la dottrina delia Chiesa daculsi credeadi-* 
sprezzato; Aveva ' egli . bene a fondo stu- 
diata la greca blosofiar,j.e7 quella singo- 
larmente di Platone del pari che tutti 
fili altri , sofisti del medesimo tempo • 
Confondendo dunque la scienza ideile idee, 
givimmaginarj misteri , dei ..^numeri , e la 
genealogia degli dei, di Esiodo coitVan* 
gelo di san Giovanni eh* era il isolo.-' da 
lui rispettato , macchini un sistema , idi. 
religione, quale risultare .poteva, da> sif» 
fattoi capriccioso miscuglio. .La inozion 
dei' corpi confondeva egli con quella idegli 
spiriti : prendeva in senso letterale le. vo- 
ci più metaforiche, e- convertiva ile paro- 
le in 'soggetti o persone, alle quali attri- 
buiva* corpi ed eziandio sesso diverso «. 

-^48. ‘Le chimere di Valentino- versami 
-principalmente sopra i suoi Eoni. che al- 
tro non sono che il. nome deio secoli , 
spesse fiate ripetuto nei libri santi, e che 
nel • greco idioma si rende .eoa la voce 
( r*Àffvs9 ) Questi JEtoM che noi di- 

ciamo'. Po»* erano .pel nostro visionario 
altrettajtte persone,, sì padri e madri,, 
che figli, cui distingueva egli fino al nu- 
mero di trenta : il che a formare veniva 
la pienezza invisibile, o il misterioso 
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yow 4 y siccome .èsprimevasì nella sètta • 
pretendeva - Valentino di ■ provare^ . tutti 
Guesti suoi sogni con le divine Scritture • 
&i vede per altro., anche in mezzo a . que- 
sti profani e ridicoli emblemi , che i <^ue- 
sfo novatore riteneva la .fede dei i primi 
misteri'.. Col nome di Foni della Profon* 
girti e del Silenzio , intendeva^ egli la pri- 
ma persona della Trinità Dio Padre j, u 
Figliuolo per 1* intelligenza e*- verità j f 
lo Spirito Santo per la vita e pel, discor- 
so (i)- Pretendeva di più, secondo:, una 
moderna scoperta , od una congettura, di 
cui non ci facciamo garanti, che 1* inteU 
letto o V intelligenza procedesse dalla pror 
fondità -per esserne figlio suo ; e che da 
questi<^due Fo»/ insieme procedesse 1» vita^ 
eh’ ^ quanto a dire che la seconda perso- 
na della ^Trinità riconosceva la sua. origli 
ne eterna da Dio Padre, e^. nello stesso 
tempo il ipotere di produrre la terza petr 
sona unitamente a lui, essendo della nar 
tura medesima : il' che dimostrava contro 
i Greci moderni 1* antichità della fede uni- 
versale intorno la processione, dello Spiri- 
to Santo che deriva dal Figlio* non me- 
no che dal Padrei Ma. la maestà tutta 
dei nostri santi misteri veniva degradata 
da siffatta maniera di enunziarli j e la ve- 
rità medesima prendeva 1* aspetto della 
mitologia e delle pagane superstizioni.^ 
j 4 p.. I domml cne direttamente influt- 

' C») Ant. Ert». ’ 
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scono sopra i cosrumi nón erano meiro 
torrotti. Sostehea Valentino Tormalmente 
di non doversi ammettere giustizia ; dom- 
ma degno del suo primo autore, non- me- 
no che de* suoi- ristaurarori . Concludeva 
egli da ciò, che poteva l’uomo esser sal- 
vo in virtù della soia divina adozione , 
ancorché:, esteriormente rinnegasse la fede, 
e die niuno era' in dovere di confessarla 
con pericolo della vita . Ma non preten- 
diamo noi qui di esporre tutte le assurde 
empietà di questa setta . Veduto abbiamo 
quanto basta per concepire a qual segno 
di stravaganza può condursi la mente uma- 
na , qualora abbandona la regola prescrit- 
ta per la interpretazione delle Scritture . 
Queste assurdità tuttavia avevano un nuv 
mero grande di-partigiani, i quali sud- 
divisero brevemente in una mcrtltifdinc^ 
di partiti -diversi e sovente opposti Ija ' 
loro, addetti gli uni alle piìi superstiziose, 
osservanze, gli altri con eccesso diametral-.- 
mente opposto rigettando ogni ceremonia 
ed ogni culto esteriore . Fra questi ultimi, 
alcuni denominati setiani si mostravana • 
penetrati da un rispetto grandissimo a Set 
figliuolo di Adamo, eh’ essi risguardava- 
no come Redentore .'I- Cainiti ài contra-. v 
rio afl'cttavano di venerare Caino, e tut-i ^ 
ti i malvagi condannati nelle divine Scrit- 
ture . Altri finalmente' adoravano un ser-> 
pente eh’ essi prendevano- pel Salvatore; ^ 
e secondo la greca etimologia del ‘^•nome 
di serpente si- denominavano - essi Oliti ♦ 
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nni.V'r,'-. ^^vano ^e ‘ •- c*r 

•’i ^50. ^Talenti sì ‘'elevati davano inosif-' 
fatte bassez2e’. Taziano discepolo idefP ii^ 
lustre dottore san Giustino, ed egli ma-i 
desimo celebre pel suo sanissimo tratraton 
contro i -gentili, cadette nell’eresia di' 
Valentino, che a tutto potere diffuse ne’ , 
vari ^distretti dell’Asia minore e della- 
Siria . ' Fu -egli capo dei settari che si* 
chiamarono Encratiti o Continenti per* 
l’eccessiva astinenza eh’ essi affettavano . 
Non facevano, questi uso mai nè di carne, 
F.è di vino,' nemmeno nella consecrazio- ‘ 
ne dell’Eucaristia, per- cui non infonde- 
vano 'che . acqua- nel calice . Costoro an- ’ 
c-ora, siccome gli Adamiti, riputavano il.« 
matrimonio uno stravizzo ed una cor-i 
ruttela.i • •' ^ \ * 

- 551. Cassia no accrebbe gli errori di Ta-“ 
zìano,’e fece acquistare > un muovo nome 
a quei settari che - furono '.denominati ' 
Deciti ;od > Apparenti;' perciocché sosten-' 
iieror essi -.con lui, che- il corpo del Sai*» 
vatore non -era staro se non apparente e. 
fantastico. Questi;.» visionari: stravaganti • 
fuTonoi’t primi ad asserire, che il frutto - 
vietato ì nel Paradisol terrestre altro? non • 
era -che ilimatrimonio ,y S ?• -, ; 

552.^ La malignità dei pagani faceva 
loro.- confondere i veri fedeli con 'tanti. vi- 
ziosi «eretici ; quindii il disprezzo e l’or- 
rore che concepirono, per , tutti i Cristia- 
ni, in., géneralc ; -e quindi, le calunnie che 

Tom. I. X 
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<!t frequente loro, opponerano in occasio- 
ne delle loro 'agape e delle loro religio- 
se adunanze . A tutto quello che abbia- 
mo .riferito intorno ai gnostici, si. ag- 
giungeva,. ed i .Giudei erano i principali 
autori di questa nuova impostura , che 
quando i Cristiani volevano iniziare un 
.proselito nei loro misteri, stendevano sò- 
‘ pra una tavola un fanciullo coperto di 
farina j e adattato per modo che, l’ini- 
ziato credendosi tagliare un, pane, scan- 
nava U bambino , che nell’ istante mede- 
simo tutt’ insieme finivano di fare a pez- 
zi quell’innocente vittima, che ciascuno 
ne mangiava una porzione, e bevea di 
■quel sangue; che con tale artifizio il 
proselito, vedendosi fatto, reo" d’ omici- 
dio malgrado suo, si trovava costretto .a 
custodire il segreto . Il volgo non dubi- 
. tava punto della verità di queste impu- 
. razioni; e gli uomini ‘che avrebbero do- 
vuto mostrarsi, superiori alla popolare 
credulità, avevano . le ragioni loro per 
son usare piu equità verso i< fedeli; , 

Scrittt di Celso sontro i Cristiani» 

■^35?* Celso „ famoso filosofo, li attac- 
xb con violeuza nei suoi pretesi discorsi 
.. della verità . Quest’ opera che’ sol princi- 
pio mette i Cristiani .alle prese co?Giu- 
dei , li mette poscia in ridicolo tutti e 
..due,,. e, li rende odiosi .egualmente e spre- 
gevoli . .A, norma che gli adoratori del Cro . 
dice il satirico filosofo , ù sono 
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' moltiplicati ' nel mondo , si formarono fra 
‘loro infiniti partiti: ciascheduno di questi 
‘spiriti 'inquieti si è sforzato di prevalere 
^contro i suoi rivali e di distruggerli ; ed i 
•Cristiani oggidì nulla piU hanno di comu- 
ne fra loro che il nome. La semplicità e l'in- 
nocenza non potevano a meno di soccom- 
bere sotto^a tanti artificiosi attacchi . L’im- 
peratore cedette alla pubblica vóce, ed i 
fedeli tormentati vennero in mille guise 
in tutta l’estensione dell’impero, prin- 
cipalmente nelle provincie occidentali pili 
'vicine al centro dell'autorità e della £i- 
lannia ’ 

* A ■ • *. * * 

Martrrlm . 

Infiniti martiri si annoverano nel 
tempo di Adriano , quantunque , per quello 
che riguardala particolarità dei ratti, non 
si possa^ far capitale se non sopra un pic- 
■ ciol numero dei loro'atti Allora, secon- 
' .do alcuni autori , fu martirizzato san- 
' to Eustachio con la moglie sua e co’ suoi 
figli. Altri pongono questo eccellente 
martirio sotto Traiano . Negli atti si nar- 
rano infiniti prodigi ; ma non pare che 
la loro antichità' ascenda oltre 1’ ottavo 
secolo. Santa Sofia, il cui nome h dive- 
nuto così famoso in Oriente , fu marti- 
rizzata -in Roma con le sae tre figlie. 
■'Santo Eleuterid vescovo, e sua madre 
santa Anzia, morirono parimente nplla ca- 
pitai dell’ impero'con una moltitudine di 
• generosi fedeli. Se ne contano anche in 

X 2 
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"gran numero che- sostennero il martirio 
in Lombardia, ove fra i piìi celebri si di- 
stinsero f santi FaustinO' e Giovila . San 
Primo morì in Trieste: i* santi Antiope 
'e Crispiilo' in Sardegna, I Greci ci tra- 
mandarono eziandio i nomi- dei martiri 
santa-'Zoe e sant’ Espcro di lei sposoj 
'^'ed inoltre dei loro hgli Ciriaco e Teo- 
dulo. ’ ' , 'w 

/- Santa Sioforosa. 

Abbiamodelle memoriepiLi distin- 
te del sagrifizio di santa Sinforosa , 
martirizzata co’ sette suoi figli. Era elU'* 
vedova di un tribuno chiamato Getulo 
fregiato già della corona del martirio 
L’ imperatore avea fabbricato, un palagio' 
in Tivoli, ove dimorava Sinforosa', Volle’' 
egli farne la dedicazione, secondo le su- 
perstizioni- di quel tempo, e corhincib a 
consultare gli oracoli che resi venivano 
dagl’idoli del paese. Fosse per opera' del 
demonio avido del sangue cristiano, fosse 
per arte di qualche ministro nemico del- 
la virtuosa Sinforosa ; risposero che gli 
dei non si potevano render -propizi ,- fin- 
ché ella e i di 'lei figli > ricusasséro di> 
sagrificare . • 

356." Adriano'la fQce prendere insieme 
con essi, e dapprima ‘ fece ogni sforzo 
onde persuaderla. Ma gli 'rispose l’illu-^ 
stre “-vedova ; Appunto per ‘non acconsentire 
a quanto da me esigi ^ Getulo mio sposo 
*d il fratello suo Amanzio , tutti'^e due tuoi'- 

tri^ 
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trlhttnì hanno sofferti mille tormenti e finale 
rnenteì la morte. Sembra questo un ^obbrobrio 
agli occhi del mondai ma loro ha^meritato 
nella società ■degl' immortali una gloria < ed 
una felicità , che non a'vrà<piu fine. Tutti 
i miei desidcx} tendono ad esserne a parte , - 
Scegli y riprese acerbamente i” imperatore, 
«• di sacrificare -insieme figli tuoi agli 
dei de ir impero ^ o di essere tu stessa sagri^ 
ficaia ad essi. - Signore y disse Sinforosa, 
la mia risoluzione non è tale che possa es- 
tere infievolita dalle minacce. Io vi ho ma- 
turamente pensato , ed aspiro unicamente alla 
f licita di riunirmi, al mio sposo . Adriano 
feccia condurre al tempio di Ercole, ov’ 
ella fu crudelmente percossa nella faccia, 
e poi sospesa pe’ capelli * E siccome di- 
mostrava ella sempre maggior coraggio , 
le fu .appesa al collo una gran pietra,, e 
venne precipitata nel fiume. Eugenio di 
Jei fratello, ch’era uno de’priraarj signo- 
ri di Tivoli- fece togliere da di. là il suo 
corpo, e gli diede sepoltura presso la 
stessa città . - . . 

557. Il giorno seguente, furono condot- 
ti tutti insieme i sette fratelli al tribunale 
dell’imperatore. Egli per molto tempo 
sollecitolli a sagrificare, ma 'inutilmente . 
Li- fece attaccare ,a sette pali che avea 
fatti piantare .attorno il tempio j e dopo 
che furono, con violenza stirate loro le 
meinòra a forza di carrucole , . furono pu- 
gnalati- colla più .barbara' crudeltà j Giu- 
stino più crudelmente ancora degli altri ; 
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Eugenio fu spaccato per mazzo . Adria- 
no dopo ciò li fece prendere e gittare 
tatti e sette in una fossa profonda la qua- 
le divenne celebre sotto il nome. di se»- 
polcro dei sette' Biotanati , ciob fatti mo- 
rire d’ una maniera violenta. Quandoces- 
sò la persecuzione, furono questi martiri* 
con 'grandi onorificenze trasferiti .sulla 
strada che conduce da Tivoli a' Roma, e 
furono seppelliti- otto miglia distanti da 
questa città . 

5*58. Il •'nome delle martiri Sabina • 
Serapia non 't meno glorioso di quellidt 
questa eroica famiglia , Sabina era una. 
vedova di età avanzata, il cui. marito 
occupato dveva un grado distinto nella- 
capitale dell’ impero al tempo di Vespa» 
siano. Serapia, vergine cristiana , origina-» 
ria di Antiochia , cui Sabina tcnevaipres* 
so di se sotto il governo dì Adriano ^ 
ancorché ‘fanciulla, ebbe' un- tale ascen- 
dente sull'animo di questa - illustre Ro- 
mana , che la obbligò ad abbracciare il Cri* 
stianesimo'i La vergine piena di zelo fu 
il primo 'oggetto dell- inumanità di Be- 
rillo prefetto della' provincia ^d’ Umbria , 
ove le due sante * s'eràno ritirate . Sera- 
pia-fu decapitata dopo avere sofferto ogni 
sòtté d’ indegnità è di crudeltà .' Per qual- 
che tempo s’ ebbero dei riguardi al gra^ 
do di Sabina; ma poi’ venne* • ella pure ad 
essere' carcerata , e decapitata sotto il suci 
cessoré di Berillo. ■■ * • . r 
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• • * . 
» • i < ^ • 

Apologia di Quadrato , 

• ^ w* 

• J5p. Tante persecuzioni d’ogni manie* 
ra obbligarono i fedeli a darsi il pensie- 
ro di giustificarsi. La prima apologia 
che comparve in loro favore, fu quella 
di san Quadrato . Egli era sfato disce- 
polo degli Apostoli , ed era nel numero 
di quelli che l’antichità denomina Evan- 
gelisti perciocché essi portavano il Van- 
gelo di luogo in luogo, e dopo di avere 
stabilito la fede in un paese, v’istitui- 
vano pastori ordinari, e*passavano tosto 
a nuove missioni . L’ imperatore Adria- 
no, visitando le provincie dell’impero, 
trovossi nella Grecia nel tempo medesi- 
mo che v’era Quadrato . Quest’ uomo ve- 
ramente apostolico e dotato del dono di 
scrivere non meno che d’evangelizzare, 
credette di non poter impiegare piu util- 
mente i suoi talenti , che col procu- 
rar di risparmiare a’ Cristiani nuova- 
mente sistemati delle ptove sempre giu- 
dicate pericolose. Presentò egli medesimo 
all’ imperatore un’apologià , che si di- 
ce essere stata molto commovente .- Per 
quel poco che ci resta, vediamo ch’egli 
insisteva gagliardamente sopra i miraco- 
li di Gesù Cristo, non tanto per istabi- 
lire dei fatti, intorno i quali di rado 
teniva dubitato; quanto per far distin- 
guere questi divini portenti dai prestigi 
della magia, in un tempo in cui niente 
V* era di più plausibile da rimproverare 

X 4 
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“ai nostri santi Taumaturghi-, Gl* infermi 
risanati da 'Gesù Cristo'^ dice l’Apolo- 
gista , éd i 'morti risuscitati non paniera 
tali solamente in un* adunanza di compar- 
sa e di breve durata’, ma sono rimasti nel 
medesimo stato- di robustezza molto tempo 
dopo la morte e la risurrezione dell* adora- 
bile medico loro . Alcuni di essi pieni di 
vivacità pervennero fino ai nostri- giorni . 

- In -tutto ’il progresso di questo- scritto , 
■fiputato assaissimo dagli antichi, ammi- 
ravasi la gravità e la. venustà del talen- 
to di Quadrato . . • . : 

/ ' 

Apologia ài Aristide- 

560. Un altro oratore ateniese di -na- 
scita , chiamato Aristide, il quale pro- 
fessava' insieme la filosofia ed il Cristia- 
nesimo, presentò una seconda apologia, 
piò eloquente ancora, e piena molto piti 
di erudizione della prima ,, se dar fede 
vogliamo a quelli che 1’ hanno letta ; 
poìchò niente afiatto abbiamo di essa 
a’ nostri giorni. 

■ Rimostranzf di Sertnio Graniano- 
Adriano cangiato del tutto in favore dei Cristiani . 

* I 

^61.' Serenio Graniano proconsole di 
lAsia avea prima rappresentato, e con 
molta libertà , all’ imperatore la poca equi- 
tà , e politica ch’egli aveva nel condan- 
nare i Cristiani' in, sì gran numero sulle 
voci di un popolo riscaldato, ed assai 
spesso senz* alcuna forma legale , e senza 
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DEL GrISTIAMESIMO . Jip 
.«Ifro delitto che il loro nome(i}'. Adriano 

- si arrese a queste rimostranze j ed anzl- 
. ch^ se le avesse a male, scrisse a Minu- 

zio Fendano successore di Qraniano,*e 
.decretò due cose la, prima che d’allora 
innanzi non si doves.se più procedere 

- contro gli adoratori di Cristo in altra 
guisa, che con accuse articolate in buona 
forma , e non per clamori- o vaghe la- 
gnanze : l’altra che l’accusatore, secon-_- 

-do il diritto comune, sarebbe obbligato 
a convincerli di alcuna reità contro le 
leggi ordinarie, sotto pena di essere 
castigato egli medesimo come calunnia- 
tore . E’ agevol cosa il credei-e che tali 
ordini spediti fossero anche nelle .altre 
provincie; poiché la persecuzione si^ ral- 
lentò dappertutto dopo questa epoca , 
r ^6z. L’ essere Cristi-ano piu non fu pre- 
cisamente un delitto ,r benché la religione 
'Cristiana, come straniera ai Romani , 
fosse sempre contraria in questo- . senso 
alle loro leggi ; altrimenti sarebbe stata 
del tutto inutile la costituzione di Adria- 
no. L’ imperatore riguardo a questo era- 
si veramente cangiato. Gli Storici del 
suo tempo asseriscono eh’ egli ebbe in pen- 
siero di porre Gesù Cristo nel numero 
degli dei dell’impero, e che fece costrui- 
• re vari templi con questo avvedimento. 
Ma s’ egli non condusse a termine la sua 
''Impresa, trattenuto, com’ é fama, da» 

.. .. .-i i ' ’ 

■ <t) Buscb, vii 8, 
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gli oracolf , i quali annunziavano clìé 
questo novello culto cader farebbe tutti 
gii altri colti rapprese,^ se non più, adii' 
stinguere gli adoratori -di Gesù « Cristo - 
sempre tranquilli e sommessi alla sovrai~ 
na podestà, dagl’ indocili Giudei, ogni 
d^ piu sediziosi .' Un caso avvenuto per 
ultimo, facendogli completamènte- conci* 
scere questa»- differenza , ridusse aU’estre* 
ino la sventura' d’ Israollo, e rese sensiir 
bile all’universo ’la sua riprovazione. ^ >' 

Gerusalemme jifabbricata fatto il nome di Elia, ‘ 

^ 6 ^. ‘ Dopo - le sanguinose ‘spedizióni* 
deir ultimo regno contro i figli di’ Gia^ 
cobbe, eccitavano questi assai più là comi- - 
passione, che la diffidenza’ e il timore» 
Più non- trartavasi d’ indebolirli , ma di 
vegliar solamente acciocché ^non potessero 
ristabilirsi nella loro capitale^ dove sema 
brava che respirar potessero Paria conta* 
giosa dell’ indipendenza^,;) L’ imperatore 
intanto non voleva lasciare ’ Gerusalem'» 
me • 'fra ' le rovine , a' cagione delia . sua 
situazione moltissimo vantaggiosa , e 
dell’antica' sua fama. Spedì egli mna 
colonia per^rifabbricarla ; ma con una fori 
ma di polizia e di religione , che niente 
ricordasse il giudaismo; '"A veale perfino^ 
cangiato* il 'nome, e facevaia chiamare 
Elia dal cognome» della sua famiglia . 
fabbricato un . tempio a Giove nel. luogo 
medesimo dov’ era. stato* 1’ antico tem- 
pio ; ' ed èra ' vietato 'il .circoneidersir a» 
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Dxt Cristianesimo ; 
cliiunque volesse rimanere in paese. Gl 
Israeliti non poterono ^ risolversi a di- 
venire in tal modo forestieri nell eredi- 
tà dei padri loro . Nondimeno si con- 
tennero essi , ed impiegarono il tempo 
necessario alP esecuzione .del piano dt 
Adriano nel frequentare una quantità 
di sotterranei e di nascondigli per ivif 
raccogliersi furtivamente , • e dileguarsi al 
bisogno . Per lungo tempo il governo 
non curò le voci che correvano . Non er»^ 
sì agevole il persuadersi che gli tbrei 
ridotti alla più deplorabile^' debolezza , 

avessero la volontà non meno che la facol- 
tà di tentare la minima impresa. In bre- 
ve tempo si conobbe, che -per quello che 
riguarda la pubblica’ tranquillità , mai sor 
verchie non sono le precauzioni e la dit- 
fidenza . Il complotto era formato no» 
solo fra i Giudei che rimanevano _ nella, 
provincia, ma con quelli di tutti i pae- 
s^i. Per ogni dove cagionarono imbaraz- 
zi ed infiniti disordini . Fu necessario 
spedire numerosi presidi a Tinnio Ku-- 
fo governatore della Giudea , ,il qua e 
con tutti i nuovi rinforzi non giudicò 
essere ancora in grado dì venire alle ma- 
ni con que* furibondi in aperta camp - 
gna . Un’ irruzione di popoli ^ 
preda , sì vicini che lontani , di barb^ 
Fa schiatta , si unirono ad essi con la 

speranza di' fare ' ^2 

niera che questa ■ guerra ' mise sossopra 
tutto P Oriente . ■ K»fo ■ attaccolU con , 
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dinari squadroni, e sì bene coglieva egli 
il tempo contro quelle truppe tumultuan- 
ti ed incapaci di disciplina, che fatto gli 
venne di batterli gagliardamente . Trat- 
tava con sommo rigore quei che cadeva- 
no nelle sue mani ; ne fece morire un 
numero -senza line, senza perdonarla ne’ 
alle femmine nb ai fanciulli ; era questo 
lo speziale carattere delle disgrazie di 
quella nazione, dacché tutti senza ecce- 
zione s’ erano chiamata la maledizione 
annessa al loro deicidio . Tutti i loro • 
beni vennero confiscati a vantaggio del 
popolo romano 3 ed Israello si vide, giu- • 
sta P espressione litterale degli oracoli 
divini, senza vigne e senza messi, come’ 
pure senza sacerdozio e senza tempio. 

'Riieìlsone de' Giudei sotto la condotta di Bascoquchat. :- 

564. Restava solo a combattere un ma- 
landrino chiainaro Earcoqueba (i) sortito ’ 
dal più vilgstnrame, e spregevoleper ogni , 
\verso. Ma nell’ universale traviamento ,il • 
solo nome di venturiere 'bastava per rcn- ; 
derlo uomo assolutamente autorevole . Sic-* 
come questo nome in siriaco” significa 
figlio dsUa stella , diceva ''dP essere fi-'* 
glio di quella stella di Giacobbe, di cui” 
vien fatta menzione nella profezia'* dì •• 
Balaam; ch’é quanto direch’egli si -spac- ‘ 
clava pel condottiere chedovea far trion- 
fare i- figli d’ Israello sopra tutte le genti;-' 

O) Dicn. in Adr. ,Spar. in Anir,' ■ ^ 
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^ DEL Cristianesimo, yV? ’ 
Oppure li Messia, quale essi se lo ùyu-- 
ravano. Pretese questo primo Antictispo^ 
di rendere più numeroso il suo partito 
coll’ od'erire prima ai Cristiani il favore, 
di diventar suoi sudditi; ma avendo que- 
sti ricusate le costui oil’erte, si mise a 
perseguitarli continuamente con un’ atro- 
ce, barbarie. • '! 

365. Intanto Adriano aveva estremamen- 
te a cuore il fine di questa guerra; e non 
considerando Rufo governatore abile a 
terminarla, spedì delle nuove truppe sot- 
to, ’la condotta di Giulio Severo che si 
fece passare sollecitamente dall’ isole bri- 
tanniche all’ altra estremità dell’ impe- 
ro, ed il cui raro merito si conobbe ne—, 
cessario del tutto per questa spedizione . 
Severo, come il suo predecessore, non- 
volle impegnarsi in un’ azione generale . 
Secondo il piano ^di Rufo, ch’era piìi 
presto in caso di eseguire avendo forze 
maggiori, fece molti distaccamenti, i 
quali per altrettante , strade prendevano 
in mezzo i ribelli, li chiudevano, ed in- 
tercettavano loro i viveri , Con sifi'atto 
metodo poco stepitoso , ma tanto più 
prudente ed efficace , fatto gli venne di ^ 
abbatterli interamente. Cinquanta consi- 
derabili fortezze, e quasi mille piazze ,, 
di minor rilevanza vennero - atterrate 
Cinquecento e ottantamila luominì cad- , 
dero a fìl di spada. Il numero di quelli 
poi che perirono per la fame , pel fuoco 
e per ogni altra maniera di accidenti c 


\ 
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>«11 travagli, non £ii possibile di calcolar- 
lo. Vennero incatenati e venduti come 
animali da soma, ed allo ' stesso prezzo 
coloro, cui i mercanti degnati si fossero 
di comperare . Perciocché in tale disprè- 
gio ed in tale odio si avevano quegli' sven- 
turati , che non v’ era chi li volesse nem- 
meno in qualità di schiavi Questa ven- 
dita si .'fece nella valle di Mambre' , nel 
•luogo medesimo in cui aveva abitato Abra- 
- mo , padre e stipite di tutto Israello , ed 
^ in> cui ogni anno facevasi la fiera del Tere- 
'binto-per la vendita degli animali. Si 

• mostrava ancora uno di quegli alberi di 
straordinaria grandezza , che gli abitanti 

‘ di quel luogo dicevano che sussistesse fi- 

• no dal tempo di Abramo. 

itovina irref arabile dell'intera giudaica nazione. 

5 66. Per siffatta guisa quella sgraziata 
nazione caduta in un accecamento che 

• degenerava in {stupidezza , videsi ridotta 
all’ ultima sua rovina in circostanze le 
più umilianti , ne) luogo medesimo'* in “cui 
aveva' avuto la culla . I Giudei ^che non 
poterono esser venduti , furono trasferiti 
in Egitto ; e la Giudea rimase quasi di- 
serta. Trovossi questo popolo fino d’ -al- 
lora come distrutto nella sua patria: né 

' mai più gli Ebrei in progresso riuniti si 
videro in un corpo di nazione . Si disper- 
sero fra rutti gli altri popoli' senza con- 
fondersi con alcuno di essi, e senza ac- 
quistarvi diritio alcuno d’ indipendenza « 



delXristianésimo , 
o un* intera libertà : senza dominio pò- 
1*6 e senza .. legge , senza altare e. .senza 
sagrifìzio , portando seco dappertutto j uni^ 
tamente allo spettacolo proprio di na por- 
polo che non ha di popolo più alcuna 
forma , il segnale evidente della loro ri- 
provazione, e della sostituzione dei gen- 
tili in luogo di essi . ' ' 

367 . Adriano intanto ristabilì ancora 
la capitale della Giudea; ma proibì agli 
Israeliti , sotto pena di perder la .vita , 
di porvi piede, e venne usata la maggior 
vigilanza , acciocché eseguito fosse il de- 
creto , Doveano gli abitanti tutti essere 
gentili almeno di origine » Gol mezzo 
di questa disposizione del principe 
piuttosto della Provvidenza , la quale spes- 
so fa servire la loro politica ad usi del 
lutto diversi da quelli che si propon- 
gono i la chiesa di Gerusalemme si vide 
ad un tratto purgata dai fermento dello 
• scisma chetante volte l’ avea turbata , tan- 
to in vita che dopo la morte degli Apo- 
stoli ; cioè da quella inquieta e torbida 
ostinatezza dei Cristiani giudaizzanti , .la 
•quale molto più perniciosia era che il sem- 
, pUee giudaismo. Prima di ciò quella chie- 
. sa era composta d’israeliti convertiti , sem- 
pre osservanti' della circoncisione e delle 
ceremonie della legge mosaica . Ciasche- 
. duno eziandio di quei vescovi' era stato 
. eletto scrupolosamente dal numero de* fe- 
. deli circoncisi . Ma 'dopo la totale ridu- 
, T-icae della Palestina, non v’ ebbero più 
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Cristiani nella santa città che non discen- 
dessero da gentili genitori . Fu ordinato 
Marco vescovo, il primo di questa sede, 
che fosse Cristiano della gentilità, ed il 
sedicesimo appunto dopo lo stabilimento 
del Cristianesimo . Così sulla fine dell* 
impero di Adriano, l’anno 1^7 di Ge- 
sù Cristo , avvennero insieme e la irre- 
parabile ruina del corpo della giudaica 
nazione, e la perfetta tranquillità della 
Chiesa, per parte almeno di que’ torbi- 
di nemici. Per eterno dispetto degli Ebrei 
collocarono i Romani un porco di mar- 
mo sopra la porta di Elia , o di Gerusa- 
lemme, dalla parte di Bettelemme . Fa 
eretto altresì il simulacro di Venere ia 
quel luogo del Calvario dove era morto 
Gesù Cristo, e l’idolo di Giove sopra il 
sepolcro da cui egli era risorto. Ma quella' 
profana pbmpa nel tempo medesimo che 
metteva a confronto i due culti, ad al- 
tro non serviva che a screditare l’ idola- 
trica, ed a stabilire sulle ruine di essi coa> 
lustro maggiore la maestà del culto cri- 
stiano , 


Fine fi;l secondo tiiro. 
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CRONOLOGICA e CRITICA 

f.' - . ^ . . 4> . 

Dallo stabilimento della Chiesa fino ' ' 

■ • alP anno 

9 * I - •* * * 

TOMO PRIMO. ’ , 

i ' » ' ' 

— '■ . 

PAPI.--.. ' ^ 

.* . .. 

San Pietro .stabilisce la sede pontificia 
in' Roma l’anno 42. Vi morì il. ■dì 2 p «li 
giugno dell’anno 66. 

Suo primo successore, san Lin'O) eletto” 
nel 66 , morto nel 78. 

II. San Cleto, o Anacleto eletto nd, 
78, o 7p , morto nel pi. 

III. San Clemente pi, morto 100. 

IV. Sant’ Evaristo 100. 

V. Sant’Alessandro lop. 

VI. San Sisto iip, secondo il Mura- 
tori morto l’anno 127. 

VII. San Telesforo 127, secondola co- 
mune opinione ijp. 

Tom. I. Y 
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IMPERATORI. 

C^esare Augusta morta l’anna' ( 
Tiberio • • 

Caligola 


Digi ' j by Googlc 



S E T T A R J , 




Oimon Mago,- e prima Eresiarca 

patisce 1’ anno 

Cerinto 

Imeneo e Filerò t 

Nicolaiti 

Ebione 

Monandro 

Nazzarei 

Essenj 50tto l’impero di Traiano 
Cainiti 

Elxai < ■ • 

Saturnino 

Millenari 

Basilide e Gnostici 
Carpocrate ed Epifane 
Prodico capo degli Adamiti, 
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41 
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- 64 
65 
72 

74 

81 
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PERSECUZIONI. 

prima sotto Nerone comincib nell 
anno 64, e “fu esercitata almeno per' in- 
tervallo j e crudelmente in alcuni luoghi 
lino nell’anno ò8. 

Persecuzione atroce di Domiziano , 
principiata nel p$ , terminata sul fine del 

. ... , 

Persecuzione di Traiano principiata nel 

io5, rallentata ' sulla fine del suo regno , 
rinvigorita sotto quello ^d’Adjiano, Indi 
fermatasi 1’ anno 126, . ■ 
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SCRITTORI ECCLESIMTICI. 

Erma autore d’ una raccolta dì rivela- 
zioni e d’istruzioni morali, intitolata: 
Libro del Pastore ^ e citato come canoni- 
to da alcuni dei Padri più antichi. Scris- 
se sulla fine del primo secolo . 

Le opere che portano il nome di san 
Dionigi l’ Areopagita, furongli supposte 
nel V. secolo. 

San Clemente papa scrisse ai Corinti! 
una lettera sì venerata , che ancor pubbli- 
camente leggevasi nella Chiesa oltre 70 
anni dopo . 

Sant’ Ignazio autore di sette epistole 
famose in tutta l’ antichità e lette pub- 
blicamente nelle chiese d’Asia lungo 

tempo dopo ja sua morte seguita l’ an- 
no 107. 
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. . CON.CILJ PRINCIPALI, 

G * ■ • » . - . * 

oncHio di Gerusalemme- celebrato da- 
gli ‘Apostoli l’anno 51 il primo, e il 
modello dei concili generali Quando 
eravi diversità di' sentimenti intorno/ a 
un’importante materia , gli Apostoli e 
i primi pastori univansi nel maggior nu- 
mero possibile. II piincipe degli Apo- 
stoli presiede all’assemblea , propone; la 
questione' , maturamente' si delibera.., e 
con libertà egli dice il suo parere il pri- 
mo, ma non^-b il solo giudice . La deci- 
sione stabilita sopra i fondamenti della 
divina rivelazione, formata dalla concor- 
renza dei voti , spedita alle particolari 
chiese, vi ^ data e ricevuta non co.^ 
me un umano giudizio , ma come un 
oracolo dello Spirito Santo. Questa libe- 
rava dalle mosaiche osservanze i genti- 
li che abbracciavano il Vangelo , vie- 
tava loro le sozzure dell’idolatria e del- 
la fornicazione riputata dagl’idolatri qua- 
si indifferente, e faceva ai medesimi una 
legge positiva d’ astenersi dal sangue e 
dalle carni soffocate . 



54 ? , 

I canoni detti apostolici , e le apo- 
stoliche costituzioni , sebben molto an- 
tiche, non sono degli Apostoli. 

Le lettere attribuite ai papi che pre- 
cedono- san Siricio, a riserva della prima 
lettera di san Clemente ai Gorintiì , esse 
pure non sono dei pontefici de’ quali por- 
tano il nome, o se non pih , non hanno 
carattere alcuno d’autorità . Molte co_n- 
tengono regole di disciplina ignote ai 
primi .secoli, e per la maggior parte fu- 
rono fabbricate nell* ottavo , o nel nono 
secolo. <.. . •• 
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DISSERTAZIONE 

/ • 

•DEL TRADUTTORE 

Qtial giudizio- formar si possa dell* arte 
magica.^ ' pet cui gemralmtnte si crede che-, 
Simone operasse i prodigi che di lui ss- 
raccontano. Vedi §.• 215 , 

C^uestióne ella ? questa, siccome dice l’ 
eruditissimo m. Mafi’ei(i), importante alla 
erudizione., alla filosofia , ai costumi, ed 
alla religione . importa di fatto il sape- 
re se diasi quest* arte magica , questa 
virtù di operare sorprendenti prodigi, dì 
farsi obbedire dai demoni col mezzo dì 
segni, o di arcani, dì mutar figura , di 
essere ad un istante trasferiti in’ lontani 
paesi , di richiamare invita i trapassati, 
€ di volare per 1 ’ aria . Importa sapere’ 
da chi s’insegni , 0 da chi si pratichi 
quali sieno/i libri e le redole , in qual 
luogo abbia ella avuto l'origine, i pro- 
gressi , se si pratichi più oggidì , o per- 
ché e come siasi smarrita. Giova cono- 
scere come in un secolo di tanto lume,' e 
dopo tante nuove scoperte nella chimi- 
ca, nella, matematica , e nelle arti da es- 
sa derivanti,., non ^ intenda più a par- 


ti) Art. Ma$. «enich. Proemio . 
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' DEL Traduttore 

lare di magia, vi sia più al gior-» 
no d’ oggi alcun maestro o professore di 
essa. E se si dessero al mondo sitarti 
malefici , importerebbe stndiare con quai 
mezzi potesse ogni uomo premunirsi con- 
tro coloro in cui potere sarebbero la vita 
e le* sostanze) sotto il cui dominio sareb- 
bero le piogge , i venti , i fulmini , le 
grandini, le burrasche , gTincend;, le de- 
solazioni, a danno degl’innocenti, per 
una vasta estensione di quel paese sgra- 
ziato, in cui per fatai sua sciagura si 
trovassero i negromanti. 

Confesso il vero che la discussione di 
siffatto punto mi pare non doversi o- 
mettere in questo luogo , in cui il nostro 
autore , seguendo l’opinione dei molti che 
così scrissero , racconta i fatti prodigiosi 
• di Simon Mago,, con quella confidenza e 
con quell’ ariar medesima di verità , con cui 
racconta . i miracoli operati «fagli Apo- 
stoli, ì quali reggono alle prove tutte uel- 
fa critica più delicata . Se alle medesime 
prove reggessero anche i racconti che si 
fanno dal nostra autore, di Simon Ma- 
go e di Apollonio Tianeo, sarebbe te- 
meraria l’impresa di chiamare a disamina 
l’esistenza della magia; ma potendo riu- 
scire a discapito di chi legge tanto il per- 
suadersi delle cose che non hanno un suf- 
ficiente appoggio, quanto e molto più, 
il non prestar fede alle verità vedendole 
miste a racconti insussistenti, mi credo 
in dovere d* Ingegnarmi a dimostrare chi 
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’ 11011 si dà magia in senso ;di un* arte, di 
operar prodigi per virtù diabolica, e che 
'• però i fatti che’ si 'raccontano ,di Simon 
Mago' non hanno alcun fondamento per 
esser creduti. ' ■ • • ’ • ' . 

Leggansì , quantunque si -voglia, Je 
opere dei filosofi più celebri d’ogni età, 
leggansi le storie tutte della filosofia, nel- 
le quali si veggono distintamente e nel 
loro vero prospetto i sistemi idi tutte, le 
scuóle^le varie opinioni ,. le diramazio- 
ni dei primi dommi, o le varie loro mo- 
dificazioni , r origine, i progressi e la 
decadenza di alcune scienze od arti dal- 
le età più rimote fino a’ dì nostri j ,n^ sì 
troverà mai che si parli* di magia, o dì 
fenomeno che ad artifizio magico, attri- 
buito si voglia. Il nome di magia, o. di 
mago , si trova frequentemente e presso . 
i sapienti e presso' gli ' Storici , ma in 
significato molto diverso da quello che 
viene adoperato 'oggidì , cioò di - operato- 
re di prodigi malefici , per virtù del de- _ 
raonio Imperciocchò maghi si dicevano, 
presso 'i Persiani ; i maestri di religione : 
fersarum iìngua magus est , qui nostra^ ^ sa- 
! cerdos (i)v Maghi ‘erano detti alcuna yol- 
' ta gl’ indovini- che pretendevano, saper 
ptedire il futuro’- esaminando je.., viscere 
'degli animali , o' le stelle'i e facendo cre- 
' dere di parlare' coi' morti,: componendo 
'• oracoli , ostentando . mister; j . ma ^ognu- 

CO Apal. »p. iw ,c! ,, r . , \ 
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■ DEL Traduttori i *jf47 
DO sa che non erano quc’ste se non Im- 
posture . Maghi si chiamavano anche i 
sapienti , come dice Cicerone ; Magi , 
‘ quod gfnus sapientium est àoctorum , ha- 
hentur in Persis (i) . San Girolamo pari- 
mente li prende nel significato medesi- 
mo : Magi sunt , qui de singuUs philoso- 
phantur ^ nsc malefici sunt j jed philosof hi 
Chald<eorum(^i) . Abbiamo per ultimo dal- 
la Scrittura medesima, allorché Baldas- 
“sar s’agitava per non aver trovato chi 
gli spiegasse le mistiche note segnate 
sulla pariete dalla mano prodigiosa , la 
Tegina sua madre disse a lui ; P.st vir 
in regno tuo,,.^. 'Ò' rex Nabuchodonosor 
pater tuus principem magorum , incanta- 
torum , Chalrieeorum -, & aruspicum consti- 
tiiit eum •(^): ed era questi DaHlello . 
Nessuno certo, dirà che Daniello fosse un 
incantatore, un negromante. 

la filosofia dunque, nt la storia, 
nè altra autorità somministrano argomen- 
ti per poter credere, che si desse in alcun 
tempo un’ arte che insegnasse a farsi ob- 
bedire dai demoni: nè fra i piu profon- 
di* 'matematici , nè fra i più. diligenti 
'speculatori degli astri, o dei movimenti 
celesti j -nè fra gli anatomici, ne fra i 
•chirnici isi trova oggidì alcuno che la 
eserciti, o che la insegni. Che sarà. ella 
'dunque questa. . magia Sarà ella un’ in- 
venzione degli uomini empi e scellerati , 

ti) eie. de divin. I. i. (x) S. Gir. c. s , Daa. 

(i) Dan. s , li. 
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^4^ Dissertazione j- 
che disperando ogni aiuto divino, od urna* 
no, sono ricorsi al, diavolo perché li aiu- 
ti? Ma nemmeno nella classe degli empi, 
de’ quali al mondo non viene meno la 
schiatta, si trovano i negromanti . Pres- 
so costoro, se si trovasse quest’ arte, ver-, 
rebb’efla esercitata sovente , .ed ib demo- , 
nio avrebbe molto che fare, niuno guar- 
dar si potrebbe dai lor malefizj, ed agli- , 
no con tanto maggior potenza ed arro- 
ganza farebber gl’incanti, quanto piu 
agevolmente sotcrar si potrebbero., aiuta.- 
ti dal ^Uayolo e dalla carcere e. dal sup- 
plizio. Un’arte pertanto ( che tale im- 
propriamente detta sarebbe, come quel-, 
la che non deriva da alcun principio ), 
che si dice esistente e non si sa dove , ^ 
di cui si raccontan prodigi,, ne v’h chi - 
asserisca di averli veduti , o si videro 
quelli che effetti esser.possono dell’.impa- ... 
stura’ e della naturale destrezza, dovrà 
dirsi vera arte, e realmente • esistente i e - 
non piuttostouna chimera , ,un,ipregiudi- . 
zio- di quelli che dall’ educazione e dal ^ 
libri si acquistano , qualar, una buona 
critica non ce li faccia avvertire ? 

Ma se la magia h una chimera, come 
si scioglieranno alcune difficoltà che nel- ■ 
la Scrittura divina di frequente, s’, incon- 
trano.? E prima d’ ogni altra, che cosa fu- 
rono dunque ì maghi di Faraone^ de* 
quali scrive Mosh- medesimo, uomo il- 
luminato e divinamente ispirato , il 
pili antico e veridico storico , ed a fui 
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DEL Traduttore 

per fede siamo obbligati di credere ? Im- 
perciocché asserisce nell’ Esodo , che qua- 
lora Aronne suo fratello convertita aveva 
per 'divina virtù la ‘sua verga in serpen- 
te , furono tosto Chiamati i maghi alla 
presenza di Faraone, ond’ essi’ contrappo- 
nessero al prodigio colla magica loro po- 
tenza : Vecavit autem Pharao sapìentes &' 
maleficos , & fecerunt ~etìam ipsi per ine art- 
tationes yEgyptiacas , arcana quadanì si~ 
mi/iter Pro/eceruntque singuli virgas suas ^ 
qua ■''versa sunt in ciracones (i) . Il divino 
storico racconta ' il fatto assolutamente 
e ‘senza riserva, siccome veramente ap- 
parve agli occhi degli spettatori ed a lui 
medesimo ; ma non tace però i mezzi da 
loro' adopérati per operare Tinganno, al- 
lorché' dice: 'per incantationes jP.gyptiacas ^ 
^ arcana quadam‘. '"E chi mai vorrà de- 
durre che coloro operato ‘avessero per ar- 
te diabolica?' L’ interpretare ' che qusll* 
fosse una virtù' del demonio, sarebbe un 
arbitrio anziché^ il vero significato del 
testo. Sarebbe un giudizio quale si suol 
pronunziare da quellr, che ignorando le' 
cause di tin fenomeno in una fisica ope- 
razione , ricorrono ai principi sovrannatu- 
rali , spacciando per lavoro del diavolo 
il lavoro di' un uomo eh’ essi non arriva- 
no ad intendere. Non é qui necessario 

f ier certo di' ricorrere agli artifizj diabo- 
ici per- ispiegare come possa essere acca- 

(>) Esoa. r , 1 1 , 1», 
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Disserta zM ONE 

dura la conversione delle verghe del ma-» 
ghi in altrettanti serpenti', qualora il te- 
sto medesimo non ci* lascia passare al di 
là degli umani c naturali confini ; diceO'i 
doci & -arcana qittedam , Arcani si . chia» 
mano quegli artitizj che non si .sanno ‘da 
tutti ma che destramente s’adoptranQ 
da chi fa professione di .f?r travedere. 
Quanti fra-i moderni ciurmatori ^ hanno, 
l’arte di cambiar sotto gli occhi più at- 
tenti di chi li osserva , mia cosa in un* 
altra con sorpresa de’ più avveduti. spe tir 
tatori ? Quelli che sanno* che tutto ciò 
può avvenire per destrezza di mano, go« 
dono dell’ inganno e non 'più ; ma quel-* 
li che apprendono la cosa quale loro ap- 
parisce, e non sanno d’altro possibilo 
umano artifizio, giudicano cheabbian co- 
storo il demonio in saccoccia, e li ten- 
gono per istregoni . > . . • . 

Quindi riflette saggiamente, il dotto 
Maffei , che i maghi sapevano qual prcH 
digio erano chiamati ad 'operare, a^Ior-^ 
ch^ si portavano alia presenza di- Farao- 
ne, e che vi andarono già preparati» Po-, 
tevane dunque aver portato 5eco dei serpi, 
in cambio di diavoli, e sostituendo questi, 
alle verghe, girtati sul suolo destramente 
occultando le verghe. Convalida questa 
supposizione l’altro riflesso , che- il sagro 
testo non dice che i maghi imitassero al- 
iti miracoli de’ tanti che furono da Mo-, 
se in quella occasione operati , 

Ma i difensori della magia soggiungo- 
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DtL Traduttore, 

no, che il testo \ Projecevunt virgar 
suas , qua versa sunt in draconcs , sed de-- 
voravit virga ^aron- virgas eorum,. Parli 
dun<}ue di verghe convertite realmente in 
serpenti, e chiama verghe .quelle dei ma- 
ghi non meno che quella di Aronne, quan- 
do tutte efan serpenti , dal che concludo- 
no ' che fu vera conversione quella dei 
maghi, quanto quella di Aronne. 

' A questa nuova istanza risponderò, con 
san 'Girolamo: Multa in scriptuns san6lis 
dicuntur juxta opinionem illtus temporis ^ 
quo gesta -referuntury & non jjuxta quod rei 
vetitas -continebat (i). Tale di fatto si ò 
Fuso di chi narra aver veduto un giuoco 
di mano , di cui tnon ha compresa 1* ar- 
te, quantunque * sappia, che Tu quello un 
artifizio del destro giuocatore j suole «r 
porre ciò che comparve agli occhi suoi » 
come se realmente la cosa cangiata aves- 
se natura . Ma non ò mio impegno di 
mostrare con qual artifizio- i maghi can-; 
giare avessero le verghe in serpenti : ba- 
stami poter con fondamento asserire che 
dal testo dell’Esodo non ò necessario de- 
durre che v’entrasse alcun diabolico ar- 
tifizio- , , 

Ma che si potrà dire della Pitonessa 
che richiamò da morte Samuele e lo fece 
parlare col re Saule? Dice il sacro testo 
che Samuele si dolse di essere stato stur- 
bato dal suo riposo: Quare inquietasti 
« 

fr) S. Gir. T. 4 , p. 104», 


Digitized by Google 



uEL Traduttore*' 

^élia predizione del supposto SamUeie , è 
oosa assai verisimlle ette la Pitonessa 
fosse stata istruita dapprima da quei me> 
desimi che la indicarono a Saule > e che 
ad essa pure il guidarono . La predizio<*i 
ne in quel caso era agevole a farsi da 
chiunque sapéva a qual termine erano con» 
dotte le cose a discapito di quel re ri» 
provato . 

Giovi anche I* avvertire^ che la voce 
ebrea DìW > che viene nel greco dei Set- 
tanta tradotta significa otre. Fu 

questa denominazione data agl’indovi- 
ni ed alle indovinaftrici , perché tutti 
si gonfiavano ad arte per mostrarsi inva- 
sati da un’aura celeste; e realmente mol- 
ti e molte lo facevano per mandare la 
voce dall’interno del ventre. Erano co- 
storo chiamati engattrimitì ossia ventri lo- 
qui : effetto o di una modificazione par- 
ticolare negli organi vocali ad alcuni con- 
neturale, o di un’arte appresa con lungo 
stento sin dalla prima età . Quindi sen- 
za moto di labbra , facendo giuocar l’aria 
nel cavo del ventre , e di là sortir la. pa- ~ 
rola a guisa di un cupo rimbombo , ne 
avveniva che parea più lontana la vo- 
ce di quello che se l’avesse mandata 
dalle labbra il pitone) ed udiasi di roco 
suono come se di sotterra venuta fosse. La 
Pitonessa, di cui parliamo, poteva esse- 
re assai facilmente ventriloqua; ed ecco 
donde potea venire la voce udita da Sau- 
k . Che poi dica ella fingendo la persona 
Tom. L 2 
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DirÉ Tr ADUTTOll't , 
avessero* alcun* arte diabolica-, ma 'prova 
• Soltanto che' Iddio' giustamente vieto » cp- 
hie il ricorrere ai falsi nurai'che certamente 
non avevano’ sussistenza’ così ' anche: il 
ricorrere ai falsi oracoli’ ; pcrch^r il Hcot- 
"rervr'’,: denotando- la credenza*' Jn- . essi,, 
'’defogava'al' culto di Dio èd alia- fiducia 
'che si deve riporre' unicamenté' in lui. '/j 
Ma passiamo ormai à-parlare^di '^Simon 
Mago, la storia del 'quale' mi, ha datò 
eccitamento' ad agitare questa' materia': 
f’ cui fatti quanto*' ’piìi~ sembrano sor- 
prèndenti,» tanto piò ’ francamente si nar- 
rano eziandio dagli . scrittori più accre- 
ditati , talchi sembra quasi temerità- il 
dubitarne. Non così 'strepitosi portenti 
s’intesero mai del maghi caldei, quail 
a Simone si' attribuiscono - Eppure si sa 
elle alla venuta del Redentore fu tolto al 
demonio' il potere' che avea dapprima su- 
gli uomini - Ma se sono veri i fatti di 
Simon Mago e di Apollonio Tiaoeoj pa- 
re che dopo Fa redenzione il demonio ab-' 
bla acquistata maggiot libertà dì quella 
che aveva innanzi j 'e 'questo* contrario, 
a quello che c’ Insegna 'in fede ? Fu scritto- 
di Simon Mago che si tramutava in' sòr*'’* 
pente (i), che compariva con- due facce, 
che si convertiva' in oro V che spezzava' 
le catene di ferro con la^ voce o col cén- ’ 
no, che comparir faceva' larve e spettri 
spaventosi, che ordinava .ai vasi 'èh* "era* 

O) Ànast. Nic. q. *j. ' .j ^ >i . 

Z 2 
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■556 Dissertazione,^ 
no sopra -la mensa,., di muoversi da sé so-»/ 
li , nel qual caso si vedevano ombrò ne- 
re , dette da lui le anime dei defonti 
per le quali cose era temuto e venerato 
così f che veniva idolatratoe riverito come, 
fosse uri dio; ; finalmente' che gli fu erer-’ 
ta una statua, e che per ultimo abbia 
volato per l’aria . . ' ‘ ‘ . 

' Ma se Simon Mago morì vivente san 
Pietro perchè mai nel libro degli Atti 
apostolici ' non si narra uno .almeno di 
tanti prodigi ? Se il sacro storico raccon- 
ta gli avvenimenti tutti che, ridonda- 
no in gloria della religione e della no- 
vella Chiesa, perchè non registra almeno' 
la. caduta di Simon Mago per le orazio- 
ni di san Pietro? Qual trionfo di quello, 
maggiore per l’Apostolo e per la Ghìe;’ 
sa? E se vero fosse,, siccome vogliono 
alcuni sostenitori^ della,^ magia ; .che san^ 
Pietro portato 'si fosse a ^ Roma,' caretta- 
niènte per conquidere' Sinìone il quale 
co’ suoi prestigi 'seduceva il popolo, per- 
chè tacer si doveva il mìracofo dell’Apo-: 
.stolo, e Io' scorno dell’ingannatore? ' 

>, -Dei prodigi di Simone non s’intese a' 
parlare se non dopo che divulgate furono 
alcune opere -apocrife, delle quali s’ im- 
bevvero' alcuni ..Cristiani, nell’ inganno 
del quali non è meraviglia vedervi .com- 
preso san Giustino , ciie fu' poi' seguito 
dà Eusebio e da* parecchi altri nia si- 
deve avvertire che nè san Giustino riè 
JEusebio'' hanno mai fatto men^ìpn'è 
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Vólo , e che a torto vengono, citati pef 
autorizzare questo fatto Eusebiò poi 
non ,era persuaso nemmeno che fossero 
veri prodigi quelli eh’ egli medesimo di 
Simone racconta , e dice nel quarto libro 
della Prtp/nazìoriff cho chiunque esami- 
nerà bene* addentro, troverà essere tutto 
errore > apparenze , ed astuzie di quelli 
che fanno professione di magia. Il fon^ 
te poi dai quale si crede derivata la sto- 
ria del, volo', sono le* opere apocrife , 
male attribuite a s. Clemente : Recogn;- 
tìones s, Clementìs : ma di - questo volo f 
oltre san Giustino ed Eusebio , non fan- 
no parola» Ireneo , Origene, nh 
Tertulliano, che furono i raccoglitori del- 
la storia di Simorr Mago . 

, E non solo mancano le autorità per 
convalidare questo fatto,- ma sembra piut-* 
tosto che dalla storia innegabile della 
perfidi^» di Simone ,- registrata negli Atti 
apostolici, si possa rilevare che niun vero 
prodigio abbia mai operato Simone . Narra 
il sacro testo, che vedendo costui i mira- 
coli che operati venivano dal diacono Fi- 
lippo j fu tanto sorpreso ed invaghito 
di poter fare lo stesso egli pnire , che eb- 
be il temerario coraggio di offerir prez- 
zo agli Apostoli per acquistare lo Spi- 
rito Santo , in cui virtù potesse egli ope- 
rare simili ' meraviglie . «Egli mani-- 
festo dunque che non ne avea operata; 
alcuna, e che dal demonio ottenuto non* 
aveva a’ suoi di alcun servigio • 
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• IHSS* ET AZI.OfJ»*- 
. Ma se veto;, sia :j due -ii Romaeis.'ccetto 
, gli avessero iin simulacro i> e che .presta* 
to gli avessero culto .di .divinità ^ con* 
' verrebbe dire che ciò iatto avesserQ-i ,in 
-veduta de’ suoi pt<idigl. .wa>;x 

• lUs|»Qade.‘a ciò'.cruditameate'iU signor 
i.Matfci )' che ia, iscrizione della. pietra che 
i tuttora' esiste in’ iKoma e idicesi.^eSsere 

quella stessa' che fìi. veduta da. san jGip- 

* sfino sta così : SemoniiSanco De» f/d/V. 

Erano, detti .il seni idei i, Spmqnee 

quaù swithavànes l' COEÌ Fulgenzio . dopo 
Ovidio , il (^ale ne* suoi fasti i noaiioa 

(Ercole, il dioi Eidio Santa poi età- un 
-altro nome !-di .'.Èrcole. secondo^ ^yarrbne 
'Sta chinque i^l^equisrocanel leggere 
Simom S aneto f i là. vece, ài Senumit Sancoi; 
dunque non y* entrai punto Sianon Maga.. 
San (.Giustino .per altro non: dice imali..di 
aver vedutaela statua '.!!>; ro ai tu 
i Resta da ‘j sciogliere un^ altra ditHcolcà 
con iaQ.qualei l partigiani ideila magia 
vòrvehbeto farci crederei eh* ella fosse pos- 
sibile anche ai nostri gioioìv e ciò' xiWn- 
mond thdla -rlaerva’di uu^casouli. eoscren- 
2a'.lArgcmiientàRo..dunqur cosi: -Se aresta 
riservàtOMl 'casa per q^lli:2 che .'facéssero 
malehzj >xdn nbuso< *aii.p^le‘ i sacrerf '-o 
di sacramenti si :^deve . supporre, che tali 
malehzf 3 sienót possibili ,rrei cherper, m.* 
li vro'! possanto -esseiró pracieatl ; f .dun- 
que ''h t(uns'iU i*!)iq 

< La risposta^ a questa obbiezione facU 
Itssima^ ‘ Chi vede»j ^anto' . enor 
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B Et Tu A DOTTORE . '-^S9 

>rÈta la reità di-tolui*che attenta un, 
•■tìzio, ancorché 'vvaQo’sia per riuscirne il 

- suo attentato, e quanto peggiore empietà 
■quella sia di abusare 'dei sacramenti? 
Questa riserva non. -prova -dunque: P esi- 

■ stenta -o la presunzione dell’ arte magi- 
'Ca , mólto più che la ’-Chiesa medesima 
•c’ insegna* che al demonio fu’ tolto ogni 
potere dal Redentore; il quale, com’ella 
•dice, subvertit --potentias diaboli; ma pone 
un giusto freno al delitto che commette- 
rebbe chi l’attentasse, 'spezialmente con 
sì sacrilega pofanazione. 

Per non riuscire tedioso al leggitore , 
mi dispenso di rispondere ad altre obbie- 
zioni di minor rilevanza di quelle che 
cho sciolte fin qui ; ma chi fosse vago per 
r avventura di l,eggcre questa materia pro- 
fondamente ed eruditamente trattata, po- 
trà ricorrere alle opere del sig. m. Maf- 

• fei, nel tomo' secondo delle quali ( edi- 
zione veneta 'presso il Curti 1790) tro- 
verà di che erudirsi e soddisfare appieno 

• alla sua curiosità. 

- £ quanto a me, credo abbastanza l’aver 
ilimostfato, che'^l’arte di valersi del.de- 
monio' -non b*! sostenuta da’ più antichi 
monumenti n^ sacri, nè' profani i' che ri- 
pugna anzi alla ragione, e non regge al- 
le prove di una, buona critica ; che. nien- 
te i ha. deciso la Chiesa che autorizzi Ù 
presunzione dell’esistenza di quest’. arre, 
fe- r resta 'Cosli' dimostrato , che la magia, 
presanncl' senso di un’arte con cui IbuomO 

Z 4 
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^<^<y Dfss. Dtt Trai^utTore; 
empio possa farsi obbedir dai demonloecf 
operare prodigi ,■ non è altro che una 
chimera o un’impostura ; e quindi che t 
fatti che sr raccontano di Simon Mago'^ 
tonò affatto' insussistenti ' t 
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Viene'. segaatavKtue , indicato , , . il comt'tfr 
to esatto degli anni a capo^ dei quali devf 
egli ( il Messia ) farsi conoscere al mon- 
do , e perfino Ì* anno medesimo in' cui sa* 
rH rinnegato c mandato a morte ^ 


Accenna qui il nostro autore la profe^ 

2Ìa di Daniello al c. p. là dove al v. 
dice : Scito ergo C?" animadverte : Ab exit» 
sermonìs ut iterum adifcetur Jentsalem us- 
qite ad Cbristu'/n ducem i hebdomades séptem y 
^ bebdomades sexaginta dua erunt . Ed al 
y.7j>: Et post bebdomades sexaginta duas occi*> 
detur Christus^c, La discussione di que- 
sto punto di cronologia per istabilire la 
qualità degli' anni e delle settimane pre- 
^ttey il cominciainento- ed il fine del . 
tempo predetto ,1’ anno medesimo in cut 
Plinto del Signore, il Santo dei santi 
.doveva essere ucciso , fu tanto varia fino 
oggidì, quanti furono i cronologisti o 
gli eruditi che vi s’ impiegarono. Ab- 
biamo però la gloria di vedere finita ogni 
quistione, ed innegabilmente posta in 
chiaro e spianata ogni difficoltà su di 

J uesto proposito , dopo la comparsa dei 
'ensieri sulle LXX^ settimane di Daniello 
del sig. abm Gio, Battista Galizioli veneto 
pub. prof ess, delle lingue orientali ^ stampa- 
ti in Venezfci . 1 * anno 1792, volume di 
piccola mole; ma glande per la profoa- 
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*da erudiaipnc the ’'p‘er entro- >.vi' sl‘ rile- 
»Va , oe che ’ però merita di -essere, atteri ta- 
, mente! studiato ‘da-ehiu'rfque desideri .esse- 
-re illuminato' in questo' -argomento.'^'"'’’ 

* . * . 1 Ìj . • 

^ e' . ! ' : ■ ; ■' - . ' à 

. Sì gittì) dii sorte, •i'. questa Cadde sopra 
Mattia. JEtla -è cosa degna di qualche ri- 
messo, che nella elezione di alcun dei.' di- 
scepoli ali’ Apostolato in luogo di Giuda., 
due se ne proponessero , Giuseppe cioò, de- 
nominato Bar$àba in ebraico, ed in latino 
}1 'Giusto, e Mattia: che i santi 'Aposto- 
li invocassero il Signore .conoscitor dei 
cuori, e che- « lui solo' riméttessero la 
.elezione uno di que’ due'^ 'e^ ciò 'cidi 
gittate' le' sòrti, e rilevare la .vocazione 
■all’ Apostolato , e la preferènza di', quello. ^ 
iopra~cùi-caduta fosse la sorte', 'la quale. ì 
cadendo ..sopnà , Mania y fece ch^ egli' 'à'n- 
nov.'ràtO“fosse sienz’ altra idiscùssiohe ,(ra 
giti Apostoli.- 

- Oggidì- óertamreh te ^safebbe^inecità^co"- 
, tal elezione y~ e ciò- c manifesto e, dalla, de-, 
cisione .della Chièsa ,• e dalla' ragione iVltl 
fatti, Orjorio III. sommo pontefice , còsi 
scri'w al capUob-di' JiuCay th'é'*;coIP^^ 
delle^'sotti aveva 'èietto il veScóvo fra' 'tre 
propósti e scelti dal ’ capitolo mèdésimò.;' 

Idos itali eìiaminato ^processa , 'liteì^ oòta' 'non 

£areai ,• quiaimo'rnt4lta''reprèhensit)ne' sii dir 
Mum, quid, stori in talihus'interveriìt , L i b . J * 
Decretai.' tit. •;*i j ^ dt'^^HrSìlègiisy Cad^^^ 
^eUiia, 
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. Dalla ragloae eziandio V manifesto es- 
•sere .cosa illecita l- adoperare la. sorte Jiei- 
“la elezione, .dejl’ ecclesiasliciie • dignità?, 
"siccome quella ^con cui si vorrebbe ‘ obbli- 
gar Dio a manifestar la sua volontà in 
quelle còse nelle vquali vuole egli medesi- 
mo che abbia luogo l’jumana provviden-' 
za e diligenza \ e però sarebbe questo^ un 
tentar Dio; lo che chi non sa, esser ille- 
cito? - . ' , • , .ì 

r Res(a dunque a vedere come non. fosse 
.Illecita agli Apostoli siffatta pratica nel- 
la elezione ad una .delle primarie digoi^i 
della (phiesa' nascente. . .. i ir 
; , Ella opdpioae-di ajcuni - Padri che la 
y'ock. ‘sorte nòn àbbial ad ’ intendersi .nel 
.euo proprio seqso , qnale^ sarebbe una ^ ca- 
sual contbinaziòa.e 4.1 quei ;seg.ni che .si 
gettano, o si estraggono per .dedders - nel 
rischio , cui dovrà , appartenere .dò che 
alla sorte si espone j, ma. che debba iutea- 
dersi un qualche segno .dato^dd cielo > 
quale.,, per esempio, era uno dei' fret^uen»- 
tii a,(àvei tempo, eìo\,Ia' discesa di ùa= 
vivo fu'pco . sopra il capo 'della persona 
eletta . Così^Jà. intendeva s. Dionisio (lib. 

5 , />. 3 . '): Ciav 
de dtvina ijld sorte | qiìa divimtttf 
super . Matthiam ceci^h j rtlìi.^nh altts divft> ' 
sa' sensérìr}t^ ^^ed^ ttpse^ sentestiam ^expo* 
itam f P\^ì_h( ..enim yidetur Swiptura sartem 
stppeflasè dìytrìam jllud rwtWS t -quft deeJa^ 
rab'dtur choro hierarchico , x§t*ÌM§m diidift 
sujfrtigio^eleBus erat , > 
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Ma se vogliasi Intendere la vocé cfì 
Sorte nel suo proprio senso, riflette Santo 
Ambrogio, -che ’gH ‘A postoli .avevano ufta 
forte tagiOne*^' di dover ^ cosi ' fare a quél 
tempo*. Si sa'che nell*antica‘'legge ,v* era 
il J costume di eleggei^é itsofte alcuno da! 
rio métor dei 'Sacerootu^alf* uffizio di offerr- ' 
fé gl’ incensi dinanzi Taltar del Signore / 
Così si 'trova nel cap.' i di si' Luca al-' 
lorch^ parla di Zaccaria 'padre di s. Gio-^ 
vanni 'Battista . Come gli Apostoli man-‘ 
tennero alcune pratiche delP antica'^ 
ge', la circoncrsione l’astinenza^ dal sani^’ 
gue e ' dal ‘ soffocato , ’ ed altre', ‘ P pssef^^ 
vaiiza delle quali j alméno -"di' alcune", ^éa-^ 
rebbe illecita ai nostri giorni, ‘e”cio fa-' 
cevanO' perché ’ r Giudei non prendessero" 
occasione di scandalo , fino a tanto* ché^ 
compresa i»n ^ avessero la perfetta aboli- 
zione delle’ antiche ceremonie’ colia' ve-’ 
nuta- del Redentore e » perché’, veggendo' 
ad u»‘ tratto mutato* il’ ceremoniale , noti 
si allontanassero dalP essere iniziati nei^ 
santi» misteri della' nuova alleanza : così-' 
è d’opinione s. Ambrogio’ che ncHa ele^^ 
zinne di Mattia- si contènesséro 
Apostoli -*pér quella forma che , tògliesse. 
ogni dubbierà di un’ elezione legittima, e 
fosse per conseguenza riconosciuto co^’ 
me eletto dal Signore Mattia, sopra cult 
era caduta la sorte.* ì^e Apostoli ele&io » 
mandato discrepare té^is vettris vidcretur' 
la cap* z Lue. ; 
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■> .cy’ , . . i r o. ?, ^^'l 

.La prodigiosa liberazione^, di^ s; Pio^rq, 
dalle mani di Erode Agrippa , operar^ 

£ er‘mInisterOj^delI’angeIo che apparve, a, 
li 'nella carcere la notte che dovea pre»* 
cedere il supplizio già. decretato , viene 
riportata negli atti degli Apostoli con 
quelle circostanze tutte che si rendevano 
necessarie a far risplendere vie maggior-,' 
mente il prodigio. Fra le altre cose, di- 
ce il sagro testo che in quella notte sta- 
va Pietro dormendo nella carcere in. 
raezzo^ di due soldati avvinto ed .^assicu-i 
rato con dde^catene :< Cum autem trodu-,' 
Ruirus^ eum ^sset Hercdgs ^ in ipsa^.ncRe 
Setrus dormiens Jmsx dnos tri i Ut et ^ vin^nt^ 
chénìf^ duaht<t.,\ \ 

Sembr’4 ^che, il nostro, Autore- non ,sier^ 
gnà fedelmentéjj.il.v testo,, nell’ciaccennare 
(questa circosunza , perciocché egli la.,rl> 
porta così;' Lut,nofth che. pxeeedevn U 
no stabilito, ffl suo supplizi^ t -, dormiya^egJi 

(,' Pietro ) tra due soldati it^catenatijfont lui 

ec„ soldati fossero incatenati coiv 

s^in Pjetjrd., ella ,è .cosai nQn/jiferita daglv 
Arti àpbstolici f . Non saprei fdjrein jqua^^ 
le àutofirà appoggi il’; Autore questa ias-. 
serzlofle, , egli .medesimo accenna 11 
fpnre da iCuj:|’, abbia,.. attinta; Ma ;-qua-., 
Imique esser, si voglia l 'autorità che. atU 
due. si .pos?a,^ sarà sempre di-.-vroinor peaoi 
in paragóne di un libro, lajj (aUiaut^Ofit^ 
h di fede, perché divina, . . 
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‘‘'"S’eglt cosi vòglia inteftcfere per quella^ 
che segue' immediatamente nèl\ testo ; & 
éustodes ante aiti ani cmto'diebani ‘ càfceremi 
é che da ciò inferir volesse* che‘'r"due>soJt 
rfati’'ch’ erano con 'lui" nella Carcere nod' 
etàrJo^ essi r custodi * j' ciò non basta ^ a 
provare che 'perciò* fossero 'eglino sfessi 
con Pietro- incatenati soldati erano- 
in tutti ai' numera di sedici come dice 
H testo '/ Tradens quatuot quaternioni bus mi- 
litum eustàdiendum:' v’ erano* più porte 
guardate lo più mani di guardie, in quel*, 
ìa carcere, r per quanto narra il sagro' sto-' 
rico 5 ed ò agevole ad intendersi che' òI-‘ 
tre le guardie • esteriori due soldati ve-T 
gliassero e stessero à vista del santo pri-' 
gioniero :• circostanra che rende if mira- 
colo della sua liberazione ancor, più prO-^ 
digjoso. 

Egli ò vero che nuova cosa stata' non' 
sarebbe a quel* tempo lo incatenare le- 
gna rdie co^ prigionieri j imperciocché 
siccome racconta il nostro Autore mede- 
simo, s- Paolo, allorché per P appellazio- 
ne da- lui fatta a Cesare era stato spedi- 
to a Roma da Porzio Pesto' governatore: 
in Giudea , era tenuto fuori della’ carcere 
a vista del popolo ^'ed aveva' un soldato 
incatenato con lui medesimo - Ma i. questo 
era costume che si praticava in Roma e' 
non nella Giudea dov’ era san Pietro , ed 
Erode Agrippa non era romano ma giu- 
deo. a, San Paolo presso i Romani avea 
it carattere di cittadino , che fece va- 
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lera anche nejla Giudej-, y. non' 

avA’’a prèsso' Veruni 'tcrrenqi, , p? zipn'e<;alpu- 
nò ‘ Umano ■‘ carattere ^..ancorché .fos^, il 
capo^ della. Chiesa il principe* 4 egil ^po- 
sroH; ed II vicari oj ; di Ges^i-. Cristo, in 
terra*. 'jT Era^.‘quelIo un. modo di proce- 
dere di grazia,^, e ^sofo quando, il .reo era 
tenuto ’niori di j carcere j ma s, Pietro per 
cui era segnato il^decreto di morte, -non* 
era per ricevere questa "grazia , molto piti 
ch’era incarcere, j e non di fuori. 4. Fi- 
nalmente san Paola In Roma godeva le 
acclamazioni dr un popolo numeroso che 
a’.Cesarè Io tenea raccomandato',' ed a>cui 
annunziato avealo molto prima e.ziandio 
del SUO; arrivo *5. san Pietro per l’ opposto 
èra 'odiato' dai; Giudei , in grazia. dei quali 
aVea stabilito.* Erode, ,dl , farlo ..morire ^ 
Dunque ^nemmeno sull’appoggio di. que- 
sto costume può l’ Autore asserite che i 
soldati, eh’ erano alla custodia di s. Pie- 
tro, fossero con esso, lui* incatenati . 

' Error cosi tenue può esser menato buo- 
no ad un Autore di tanto merito j n^ per 
verità ^ mio* avvisQ di fare, il pedante in 
fattó di sì., minuta rilevanza; ma come 
1’ autorità del ^sagro .testo non deve sof- 
frire la minima alterazione, così . mi 
^ piaciuto di sviluppare questa ditììcoltà 
per poter asserire con ; fondamento che 
nel luogo citato del nostro Aurore, dev’ es- 
ser lètto, chs js iJcrnnV‘t san Pietro in quil~ 
tu notte fra d.w soldati avvinto con due 
catene . 

* ». ^ ‘ •* 
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NOI RIFORMATORI 


DELLO STUDIO DI PADOVA 

jAl. vendo veduto per la Fede dì Revisione ed Ap- 
provazione del P. F. Gir. Tommaro M.neheroni In- 
«laisitor generale del santo Offizio di Ventzjia nel li- 
bro intitolato .* Stoìfia de! Cristianesimo dal principio 
bell' era volgare sino a' gierni nostri del si^, ab. Be- 
rault-Bcrcastel tan. Traduzione dal francese con 
éissertazicni e note del Traduttore , MT, non vi esser 
cesa alcuna contro la santa Fede Cattolica , e pari- 
mente per attestato del Segretario nostra, niente con- 
tro Principi e buoni Costumi , concediamo licenza ad 
Antonio Fortunato Stella stampator di Venezia, che 
possa essere stampato, osservando gli ordini in ma- 
teria di stampe, c presentando le solite copie alle pub- 
bliche librerie di Venezia c di Padova . 

Dato li ji Marzo irsi. 

( Giacomo Navi C. Rif. 

C Pietro Zev Rif. 

' C 

ilegistrato in libro a carte s^o al num. «. ' 

Marcantonio Sanfermo Seg, 
Li 9 aprile irai. 

Registr.ato a carte 17? t. nel libro del Magistrato 
degl’ Illustr. ed Eccellentiss. Sign. Esecutori contro 
la B,estenimu , 
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